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Sacra  %eal  Maeftà 


A Città  eli  Palermo  ] che  guardò  la 
Coronazione  di  V.  3\'h  con  tanta 
J, mania  di  allegrezza, come  fo([e  fia- 
ta la  prima,  /’  unica,  la  piu  [pedale 
per  lei;  e con  lo  (ìndio  delle  fine  pom- 
pe s ingegnò  di  convocar  la  curiofità  di  tutto  il  Re- 


orto  per  vedere  eli &ffèauì-i  dovuti  ad  un  Principe, 

O [ O .ZA  / ^ . /•  7 • / i / 

il  di  cui  merito  degno  di  piu  pronti  diademi  le  col- 
pe della  Fortuna  ave  ano  rimeffo  alla  Felicità  del- 
la Sicilia;  nella  verità  di  que fi  a Relatione  ha  vo- 
luto con p a afa far  credere  alt  orecchio  del  Mondo 
ciò , che  la  preferiva  degli  occhi  peri’  ardore, ed  ec- 
cedo de  le  cofe  appena  ebbe  il  tempo  di  perfuadere 
à fé  fi  e /fa . Manca  non  dimeno  in  e (fa  molto  del 
piu  ere  to,  ed  evidente,  e fu  quello, che  la  MV.  con 
li  fplendor'he  col  gradimento  dell’Ànima  Reale  di- 
f linfe,  e di  cui  può  far  fola  fede  un  Monarca,  qual 
è, si  pii  uft  o,  ed  accreditato  panama  lo f pirite  univer- 
fale  della  (Iraordinaria  cordialità,  ed  il  brio  dell’ 
affetto, che  Jìiperò  di  gran  lunga  le  pompe;  che  vin- 
fé  la  penna,  e la J lampa ; che  fi  avvicino  ad  aggua- 
gliare l alta  Grandezza  del  di  lei  merito.  Qneflo 
che  durerà  per  tutto  il  tempo,  in  cui  V.  M.  farà 
jVoflro  Rè,  e che  abonda perpaffare  eternamente 
à S ucce  fiori  della  Cafa  Reale,  ci  ha  dato  la  gran 
fiducia,  e coraggio  di  portarci  al  piè  Mae  fio  fio , 
ed à pricgar!a,che  nella  fedeltà  di  queflo  %acconto 
rifletta,  e rivegga  f e (ìejfa  in  Palermo,  nelle  Stra- 
de dell'  ingr e fio,  nel  Soglio  della  Coronatione , ne- 
gl’ inchini  della  Reggia;  fi  ripenfi  Monarca  di  un 
Regno  fvif cerato,  ed  d fianco  di  que’  Regi  fublimi , 
che  à bello  (ìndio preventivamente  nella  Relatione 

fi 


fi  moflrano;guarcli  con  gufi  zi  a il  deno  di  Dio  nel- 
la f delta  del fuo  ingegno,  della  fu  a mano , del  fio 
merito , del  fuo  governo , della  Jua  gloria  ; e poi  fi 
compiacda  benignamente  abbaffar  la  pupilla  Jo- 
pra  i cuori  Palermitani , e [opragli  offequj  del  Se- 
nato; egiufìifichi  il  di  lor  penfiero  d aggiùngere  al- 
le prime  offervanze  /’  ambizione  di  eternarle  in 
quefii  fogli , e lafperanza  d efferne  graditi.  Ri- 
compenfi  con  qitefio  contento  gl’  in  ce fanti  de  fi  de- 
rii, co  quali  preghiamo  il  Signore , che  dilati  il 
fuo  Trono  fino  à far  ombra  (opra  gran  parte  della 
Terra, che  mi  furi  con  la  capacità  deidi  lei  fpirito 
il  dominio,  e che  à noi  accrefca  la  felicità  di  glo- 
riarci, come  lo fi  amo  profondamente  inchinati . 


A pie  di  V.  AL 


Vmìlijfimì  Servidori,  e Va  [falli 
Il  Principe  di  Scordia  Pretore 
D.  Antonio  Beilacera  Senatore 
D.  Nicolò  Santoflefano  Senatore 
D.  Francefco  Eredia,  ed  Ajutami- 
crifto  Senatore 

D.  Pietro  Gifmondi  Barone  di  Por- 
taferrata Senatore 
D.  Girolamo  Pilo  Senatore 
D.  Giovanni  de  Aoiz  Senatore 
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Capitolo  Primo 


11  Regno  di  Sicilia  nella  fua  origine , grandez- 
za , dominio  , qualità , e finalmente  nello 
fplendore  de’  fimi  Monarchi , e del 
nuovo  Rè  fi propone , e fi  fichiara. 

R 


Plinio , Solino , Livio,Trogo,  e quanti  Scrittori  voilero  mandare  à 
Poderi  le  memorie  de’fecoli.  Per  quello  poi  li  appartiene  all’indo- 
ratura delle  favole  il  più  beilo , ed  il  più  artifìciolo  li  lavorò  nelle, 
fucine  della  Sicilia  : qui  le  Cereri  , e le  Proferpine  paefane  , qui  le_ 
Veneri, ed  i Vulcani , gl* amori  delle  Galatee,  e gli  errori  d'  «Jaife 
chiamarono  e dal  Cielo , e dali’  Inferno  tute’  i Numi  à farvi  ofpizio, 
à godervi  ne’  famolilfimi  Delubri  la  magnificenza  dell’  alloggio , ed 

a à Ch- 


iede nel  cuore  del  Mediterraneo , Princi- 
peffa  di  tutte  l’ Ifole , che  in  quello  {pun- 
tano, la  Sicilia.  Regno , che  illullrò  a tutti 
gli  antichi  Storici  le  penne , ed  à Greci  e 
Latini  Poeti  le  fantafie  $ peròche  ogni  pal- 
mo di  quella  Terra  va  celebre  per  le  fat- 
tioni  guerriere  della  Grecia  , di  Cartagine, 
e di  Roma  : onde  vi  fi  applicarono  à ren- 
derla famofa  Tucidide,  Polibio  , Diodoro, 


i Origine , t progrejfi  del  Regno  di  Sicilia 

ù Sentirli  cantare  da  Omero,  Pindaro,  da  Virgilio  nell’Eneidi,  da  Ovidio 
nelle  Metamorfofi,  da  Claudiano,  da  Silio  italico,  e da  tutta  ia  turba  che 
hà  gufiate  l’ acque  di  Parnaffo  . Si  che  non  v’  ha  nel  Mondo  occhio , ed 
orecchio,  in  cui  non  ha  il  nome  della  Sicilia  replicatamene  notiiTimo,  e 
che  non  la  diflingua  ò per  la  veduta,  ò per  il  defìdcrio  di  vederla  . 

x penifola  fù  creduta  ne’  primi  fuoi  tempi , legata  colla  viciniffima 
Italia  5 fpezzata  poi  dalia  violenza  d*  un  terremoto  ( per  quanto  piace  à 
quei , che  lieguono  1*  opinion  di  Strabone:  ) ? cagione  che  le  miniere  ca- 
vernose di  vapori,  e fuochi  fotterranei , de’  quaii  Singolarmente  in  que* 
confini  abonda  , fi  trovarono  ne’  meati  contenute  , e ne’  g iragli  Soffo- 
gate dalle  pietre,  e terra, che  Scompaginarono;  quindi  accreicendo  il  mo- 
to per  l' impatienza  di  uScire  , in  quella  gamba  più  firetta  , e debole  ca- 
gionarono il  taglio;  d’  onde  ammeffo,  e sboccato  da  1’  una  e i’  altra  parte 
il  mare,  SciolSe  la  Sicilia  dall’Italia  , e per  un  brieve , e vorticofo  pafiag- 
gio  d‘  onde,  la  riduffe  in  iSola  . All’  impeto  però  del  Mar  luperiore  Tro- 
go,ed  altri  quella  forza  imputarono,  che  battendo  con  irrequieto  affedio 
quello  flretto , refo  fragile  dalle  concavità  , con  le  quali  l’ interno  incen- 
dio , ed  i venti  edemi  lo  fpolpavano , non  fù,  dopo  tempo,  difficile  alla- 
molta , e continua  batteria  farlo  cedere  , e sfracellarlo , in  modo  che  ha- 
veffie  per  quel  canale  libertà  1’  Adriatico  eP  Jonio  di  abbracciarli , ò di 
lottare  col  Mediterraneo, e dringere  un  Euripo  di  tempefle  in  quelle  an- 
guille, che  d’  onde  principiano,  altra  larghezza  non  hanno,  Se  non  appe- 
na di  due  miglia  italiane  ; facendo  muro  à maggior  apertura  dalla  parte 
d’ Italia  predo  Reggio  il  Promontorio  dello  Sciglio,  e dalla  parte  di  Si- 
cilia preìfo  Meffina  il  Promontorio  di  Peloro , lotto  i quali  abbajano  , e- 
Spumano  Scilla,  e Gariddi . 

3 Reflò  dunque  allora  con  la  proprietà  di  circa  miglia  Settecento  di 
Suo  circuito , e polfeffo , quafi  emancipata  , & indipendente  dal  braccio 
dell’  Italia  maggiore  P Ifola  , ed  il  Regno , benché  quella  non  celso  mai 
di  amoreggiarla  fendendo  Sopra  di  lei  tutte  le  Sue  prerogative , e privi- 
legi, e moltrandofi  gelola  dell'  Africa,  che  gli  s’ avvicina  dall’altro  fian- 
Cojd’  onde  la  Sicilia  fù  lo  deccato  de  le  disfide  crà  Cartaginefpe  Romani. 

4 La  figura  triangolare  del  greco  Delta  diede  à qued'  Ifola  il  nome 
di  Triquetra  : li  tre  Acri , ò Promontorii , che  Sono  d’  ogni  angolo  il  Ba- 
loardo,  quello  di  Trinacria  . Lilibeo , Peloro,  e Pachino  inalzano  tre  cu- 
fpidi,communemente  detti  li  tre  Promontorii  del  Regno.  Guarda  il  pri- 
mo P Africa  , il  fecondo  P Europa  , il  terzo  P Afia , e par  che  di  tutto  il 
Globo  terraqueo  fia  la  Sicilia  il  centro , mentre  tra  le  carte  geografiche 
da  niuna  delle  tre  Parti  fi  afeonde , Ali*  Oriente  fi  rivolge  Peloro  ; con- 
templa Lilibeo  P Occidente;  fi  Scalda  col  Mezzo  giorno  Pachino  . Il  ma- 
re Africano , ed  il  Tirreno  bacia  alla  Sicilia  il  fianco  più  dilatato , che  fi 

den- 
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(fende  da  Lilibeo  à Peloro  : il  lato  mezzano  di  lunghezza,  che  da  Peloro 
trova  Pachino,  refiife  all*  Adriatico , ed  all’ Jonio:  il  lido  più  corto , che^ 
fa  tornare  Pachino  à Lilibeo  , del  mare  Libico , e Sardo  addolcircelo 
amarezze.  Per  1*  acque  di  tute’  i mari  ha  lictorale  ; per  gl*  occhi  di  tutto  il 
Mondo  ha  profpetto. 

5 Li  Nomi  di  Triquetra,e  di  Trinacria  concepiti,  ed  approntati  dal- 
la fituatione  furono , fi  crede , i primi , co’  quali  venne  chiamata  dall'  oc- 
chio , e quafi  battezzata  dalla  Natura  ; ne  con  altri  feppero  diflinguerla^ 
dopo  il  diluvio  quelle  Colonie  di  Giganti,  che  fcefero  ad  abitarla,  rifio- 
rando la  razza  di  que’,  che  all’  inondazione  generale  fopraviffero.  Quin- 
di 1*  antica  paura  perii  Ciclopi  Siciliani , la  barbarie  de’  quali  abitando 
nelle  grotte  ( d’ onde  fpeffe  volte  fe  ne  fono  ricavate  L offa  da  gli  fmifu- 
rati  cadaveri  ) fece,  finche  penetrava  il  grido,  alfenere  da  un  Paefe  fi  de- 
lidofo  , ed  abondante  il  concorfo , ed  il  commercio  delie  Nationi . Vi  fi 
arrifehiarono  poi  à popolarla  i Sicani , i quali  perderonole  proprie  abi- 
tazioni nella  Spagna  predo  deli’  Ebro  , perleguitati , e fcacciativi  dagli 
Algidi  : la  fecero  rinverdire  col  nuovo  Nome  di  Sicania,  e con  la  fudata, 
ed  ubertofa  coltura  ; ma  lo  fpevento  de’  fuochi  fotterranei , e qualche, 
crepatura,  ò (coffa  de  le  Montagne  atterrì  in  modo  la  fprattica  pufillani- 
mità  , che  il  moto  celere  del  cuore  gli  affrettò  quello  dei  piede  à fuggir- 
fene  à torme,  e quafi  dall*  intutto  abandonarla  . 

6 Poco  meno  d’  un  fecolo  avanti  la  guerra  Trojana  li  Siculi , nazio- 
ne italiana  di  fegnalata  antichità  , e potenza  ,con  la  quale  ffuzzicarono 
gl*  armi  de  gli  Enotri , degli  Aborigeni , de*  Pelafgi , furono  affretti  ad 
allontanarli  dalle  patrie  fedi , eh’  erano  nella  Liguria  fondate  , e ritiran- 
doli verfo  le  parti  d’ Italia  occidentali , à lo  fcuoprir  de  1*  ilola  , fe  ne  in- 
vogliarono. Dieron  mano  à fabricarli  alcune  piccole  barchette,  ed  offer- 
vando  nello  Eretto  canale  il  corfo  favorevole  dell’  acqua  , vi  fi  tragitta- 
rono, e fi  fparfero  prima  dalla  parte  d’ Occidente , indi  per  tutto  il  lena 
del  Paele  à fondarvi  le  abitationi,  e fecondarvi  le  campagne  . Qui  le  mo- 
gli compagne  de  1’  efiglio  giovarono  à moltiplicare  gli  abitatori , d’  on- 
de gl’  Elleri  la  chiamarono  col  nome  di  Sicilia  , e vi  accorfero  per  la  re- 
ciprocala del  negozio  i Focefi,  ed  i Fenici,  che  diedero  le  prime  fabri- 
che  alla  crefciutg  magnificenza  di  Palermo  . Quindi  per  goder  nella  Si- 
cilia la  cercata  tranquillità , dopo  gf  incendii  della  Patria,  e dopo  i peri- 
coli del  mare  fotto  laicorta  di  Elimo,  e di  Egefio  vi  tragittarono  à rifie- 
dervi  molti  Trojani . 

7 E come  1’  odio  della  Grecia  contro  il  nome  di  Troja  era  già  dive- 
nuto compleffione,  e natura,  quei  di  Calcide,  di  Corinto  , di  Megara  , di 
Rodi , e di  Candia  invidiandogli  anche  le  reliquie  di  quelfa  felicità  ven- 
nero à litigargliela,  facendoli  padroni  di  Siracufa , di  Lentini , dell’  anti- 
che 
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che  Selinunte,e  Gela, e {vegliarono  nell’  Italiani  vicini  quell’ozio,  che  gli 
avea  fatto  deprezzare  un  si  lortunato  ricovero:  tra  quali  una  torma  di  La- 
droni perfeguitati  in  Cum  a vi  tentò  sù  la  foce  del  Peloro  il  primo  sbarco, 
e per  fortificarli  adattò  le  mani  ad  inalzare  il  primo  muro  a Zancla  , che 
oggi  è la  celebre  Medina  . Nacquero  perciò  ie  continue  dilcordie  nelle 
vicinanze  de’confini  tra  lì  varie  Nationfie  fu  la  Sicilia  l’oceano  delle  guer- 
riere tempefte  , sboccandovi  per  pofhederla  , o per  agitarla  à fiumane  Y 
eferciti  dall’ Italia  , e dalia  Grecia  ; finche  Roma  e Cartagine  con  le  lue- 
Aquile.e  fuoi  Leoni  divorando  tutto  il  nome  delle  piccole  potenze  refia- 
rono  à far  litigio  fra  loro  della  padronanza  dei  Mondo. 

8 Allora  la  Sicilia  fii  lo  Leccato , la  provigione  , 1’  armeria  di  quelle 
due  principefife  Republiche:comincio  ad  eller  in  molta  parte  fgravata  de' 
minori  Regnanti  1 iranni  : e dal  principio  della  prima  guerra  punica  tra- 
fportatain  Palermo  per  dilpofitione  del  Senato  Romano  una  nobile  Co- 
lonia, diede  l’apertura  alle  fucceffive  , che  dopo  ( luperata  da  Marcello 
Siracula  ) vi  fottentrarono,e  quindi  fi  dilatarono  fino  à Meffina,e  Tauro- 
mina.  Disfatta  già  la  potenza  Cartaginele  giurò  di  tempo  in  tempo  il 
Regno  fiotto  fi  imperio  di  Roma  , che  vi  Ipedì  d governarla  i Proconfoli, 
e di  quelli  i’  ordinaria  lede  fu  Palermo  fegnalato  fin  da’  fecoli  delia  Do- 
minante Republica  , e delia  Vittoria  di  Metello  contro  d’  Asdrubale  col 
titolo  del  Senato  , con  la  prerogativa  del  Pretore , con  P Infegna  dell’ 
Aquila  d’  oro  , e con  l’ onor  diffinto  di  Capo  deile  Città  : di  che  la  me- 
moria eternamente  fi  canta  in  due  verfi  di  marmo  : 

Tacta  fide  sociam  statuit  sibi  Roma  Panormum: 

HlNC  AqLULA  , ET  pRiETOR  , ET  DECWS  URBIS  ADEST  . 

9 Coronati  poi  dell’ Alloro  ufurpato  alla  libertà  Romana  li  Cefari 
lmperadori  ,fù  deferitta  fià  Regni  deli’  Imperio  la  Sicilia , e fù  Romana-, 
fino  à gl'  anni  di  Grillo  624.  così  fitretta  à tutte  le  Romane  contingenze, 
che  la  fede  battezzata  portata  in  Roma  dal  Principe  degli  Apolfoli  di- 
IV fe  immantinente  in  Sicilia  i fuoi  crepufcoli , ed  à farne  crefcere  gli 
fplendori  vi  furono  daU’iiìefTo  S.  Pietro  lpediti  Marziano,  Pancratio,  Be- 
rillo , e Filippo  Vefcovi . Quindi  ebbe  anch’ Elia  in  molti  fuoi  gloriofi 
Martiri  à partecipare  l’ idolatra  perLcutione , che  foffrivano  in  Roma, 
gli  Atleti  Criftiani  3 come  1’  allegrezze  d’  elfere  Serenata  , quando  dal 
battezzato  Coflantino  fù  polla  per  Apice  delle  Imperiali  Corone  hu 
Croce. 

E perciò  tradottoli  da  Quello  il  Soglio  dell*  Imperio  à Cofhntinopo- 
li,  e dopo  Quello  divifo  tra  1’  Oriente,  e 1’  Occidente  il  nome  degl’  lm- 
peradori , la  Sicilia  fempre  ubidì  al  Cofirantinopolitano  , e per  ducento 
anni  parlò  co’  Referitti  , e con  l’ idioma  de’  Greci . Tolerò  le  cataflrofi 
di  quell’  Imperio,  allagando  i Goti  la  Tracia , e l’ Italia  -,  e dagl’  Aquiloni 

di 
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di  Scandia  deplorò  ugualmente  aii’  Aquila  Imperiale  {pennata  la  Tua:  fin- 
che la  mano  di  Belifario  cacciatine  que’  Grifagni  divoratori  la  ripofe  di 
nuovo  lotto  f ombra  dei  Trono  Greco . 

i o Aia  efiendo  troppo  pretiofo  quello  Paefe  , non  pafsò  molto  , che 
invogliò  dalf  Africa  vicina  i Saraceni  predatori , da’  quali  fecondo  li  no- 
Uri  Storici  per  lo  fpazio  di  anni  ducento  e trentacinque  venne  fignoreg- 
giato . Piantarono  effi  il  foglio  Monarchico  de’  gli  Amiri  in  Palermo , e 
la  dichiararono  fua  Reggia  ; ne  farebbe  fiato  sì  facile  lo  fnidarli,  fe  pofeia 
difiribuito  à gPAmiri  lottalterni  il  governo  de  luoghi  inferiori , e con- 
cepita tra  quelli  particolare  difeordia  , da  uno  di  eifi  non  folle  fiato  invi- 
tato quali  a luo  ioccorfo,  e fu  à quello  d ella  Fede,  fotto  Panni  del  Signo- 
re 1058.  Roggiero  Normanno  Conte  di  Calabria.  Egli  a (Ufi  ito  dal  Cie- 
lo nelle  prime  imprefe  di  Miìazzo , vi  tornò  sii  P anno  foifeguente  coru 
Roberto  Guifcardo  fuo Fratello  ; s’impadronì  brievemente  di  Mefiina  , 
e quindi  fiefe  le  fue  Vittorie  fopra  molte  Città  , e Fortezze  del  Pregno . 
Ma  nondimeno  era  dominante  il  Nome  Saraceno  nella  Capitale , e trat- 
tenendola i Barbari , gli  farebbe  fiato  non  difficile  il  ripiglio  di  tutto  il 
Regno  , troppo  in  ogni  tempo  genialmente  concorde  , e S pendente  da 
Palermo . Che  pertanto  i magnanimi  Fratelli  con  le  forze  unite  de'  Sici- 
liani dall’  anno  1054.  fino  all’  anno  1071.  in  varii  a (fedii  ne  tentarono  la^ 
conquida . E nell'  anno  fieffo  affidati  dall’  Imperadrice  del  Cielo , che  1* 
incoraggiò  vifibile  , e da’  Crifiiani  Cittadini , che  rotto  il  carcere  , impu- 
gnarono audacemente  P armi  à lor  favore  , facilitandogli  una  Porta  della 
Città  , fecero  finalmente  à Saraceni  la  necefiicà  fui  primo  di  Luglio  deli' 
anno  1072.  d’ abandonarla , e di  perdere  con  e(fa  l’intiero  Reame  di  tut- 
ta P Ifola . 

1 1 Ecco  piena  della  più  vera  luce  la  Siciiia,che  quifi  lafciando  feor. 
dati,  ed  ofeuri  li  fecoli  antecedenti,  da  quello  tempo  cominciò  à contare 
li  falli  della  fua  grandezza  , della  fua  felicità  . 

1 2 Li  due  Vittorio!]  Germani  nel  dividerli  il  conquidalo, da  una  par- 
te ripofero  la  fola  Palermo  Reggia,e  Capo  del  Regno , dall’ altra  il 
refio  tutto  della  Sicilia  $ indi  Roberto  Frate!  maggiore  fi  fcielfe  la  pri- 
ma, con  la  prerogativa  di  Duca  , contentando!]  che  Roggiero  pollie- 
defie  il  rimanente  col  titolo  di  Conte:  d’onde  il  Cardinal  Baroni» 
ne  fuoi  Annali  chiamò  Roggiero  Vaffallo  di  Roberto . Quello  dalla 
Signoria  di  Sicilia  divenuto  non  che  famofo , ma  potente,  acquifiò 
il  Principato  di  Salerno  con  altre  fette  Provincie  nel  Regno  di  Na- 
poli , e molte  più  nella  Grecia  , fugo  da  Roma  gii  eferciti  d’  Arrigo 
Rè  di  Germania,  e liberò  d.dla  prigione  il  Pontefice , finalmente  fù 
chiamato  all'  Imperio  ; dove  con  troppo  fplendore  di  fortuna  incamina- 
tofi,  trevo  per  la  firada  in  Epiro  1’  ombre  della  morte  fatte  à mano  da  Si* 
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chalgaita  Tua  Moglie,  da  cui  fu  avvelenato;  c lafciò  col  Principato  la  vita 
lotto  i’  anno  108  5.  Principe  di  gran  mente,  ed  alluna,  d’ onde  venne  co- 
gnominato Guilcardo;  di  braccio  c fortezza  maggiore;  e di  forte, 
mafiima  ; fe  non  fi  folle  accompagnato  con  un’  empia  Conforte , che 
può  efiere  la  più  che  ma  hi  ma  inielicità  de’ Felici. 

1 3 Roggiero  per  tanto  Fratei  minore  ebbe  à fuccedere  nel  pie- 
no Dominio  dell’  ifola  Gran  Conte  della  Sicilia , e di  Calabria  . Figli 
llermino  tutte  le  reliquie  de’  Saraceni , che à forza  di  ferro,  e di  do- 
lore li  /poppavano  da  quella  Terra,  come  dal  Paradilo  : alfeilò  la_, 
Calabria , ed  il  Regno  di  Campagna  : riRorò  , fondò  , ed  arricchì  mol- 
te Chiefe  : foccorfe  più  volte  ad  Urbano  Pontefice,  da  cui  vibrato 
in  Salerno  , ottenne  à rimuneratone  per  fe  , e luoi  Eredi  il  privi- 
legio ampillìmo  di  Legato  ApoRolico;  d’onde  la  CoRitutione  del- 
la perpetua  Monarchia  . Ghiufe  felicemente  i fuoi  giorni  nell’  anno 
11 01. in  Milito  di  Calabria  . Principe  altilfimo  nella  fama,  profon- 
d lLmo  nella  Pietà  , la  di  cui  memoria  è così  perenne , e gloriola., 
che  fugge  i denti  del  Tempo , e fovrafta  alla  ruina  di  tanti  Secoli. 

14  Simone  primogenito  di  Ruggiero  dell’età  minore  d’anni  ot- 
to , nella  tutela  de  la  ContefTa  Adelaide  fua  Madre  fuccefle  al  Pa- 
dre . La  delicata  fanciullezza  non  fù  Rimata  fìcura  tra  le  commo- 
tioni  del  governo  dalla  Genitrice , e perciò  effa  à puntellarla , chia- 
mò al  matrimonio  de  la  Figlia  Roberto  Duca  di  borgogna  , e gli 
confegnò  il  Principato  di  Sicilia  . Appena  dopo  tre  anni  dall’imma- 
tura Parca  fi  rapito  Simone  , e rivolfe  tutta  la  follecitudine  delhu 
Madre  alla  conlervattione  di  Roggiero  fecondogenito  , nato  in  Pa- 
lermo , che  nella  tenera  educatone  contava  foli  diecc  anni  . L’ in- 
dù Rriofa  Contdfa  lo  ficea  crefcere  al  Regno  ; perciò  vedutolo  iru 
età  di  foRener  P armi , e lo  feettro  ; entro  una  bevanda  avvelenata 
a Rogo  la  vita  del  Genero,  e ripofe  nel  Trono  della  Sicilia,  e del- 
la Calabria  il  Figlio  , che  correa  sa  1’  anno  decimonono  . Ella  poi 
in  contemplatone  de’  fuoi  tefori  Ipofata  à Baldoino  Rè  di  Gerufa- 
lemme,  e da  queRo  fpogliata,  e ripudiata  tornò  à chiudere  i gior- 
ni ofeuri  in  Sicilia  , lepolta  nella  Città  di  Patti  , in  cui  fi  eterna^ 
per  la  Regia  gloria  del  Figlio  , più  che  per  la  memoria  de  lo  Spofo 
iopra  il  marmo  de  1’  Avello  il  nome  di  Regina  . 

1 5  Roggiero  dunque  fecondo  Gran  Conte  fpargeva  fin  da  pri- 
mi anni  del  governo  così  fplendidi  li  raggi  di  grandezza  di  men- 
te , e di  fortezza  di  mano  : che  meritò  effer  chiamato  per  1’  acu- 
tezza deif  ingegno  il  Salomone  , per  la  peritia  militare  1’  Anniba- 
ie Siciliano  . Con  quefie  doti  allargò  il  fuo  dominio  , e favoren- 
dolo in  oRequio  di  lua  fortuna  anche  la  Morte , che  gli  tolfe  d’ avan- 
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ri  il  Nipote  Guglielmo  Duca  di  Puglia  , ed  il  Cugino  Boamondo 
principe  di  Salerno  , e di  Capua  , P uno  , e P alno  Staro  accrebbe. 
à Puoi  , ed  avrebbe  Belo  quali  fino  à Roma  P ombra  de  P alto  So- 
glio , Pe  il  Pontelìce  Onorio  fcePo  ad  incontrarlo  fino  al  Pontemag- 
giore di  Benevento , fra  gii  amplefli  non  P avede  fretto  à tempera- 
re il  corPo  gigante  della  iua  vittorioPa  Felicità  . Dopò  di  che  torna- 
to nella  Calabria  , e perfuaPo  così  dalla  propria  grandezza  , cornea 
dalie  confulte  de’  fuoi  Nobili  , e di  tutt’  i Vefcovi  deliberò  di  cir- 
condare la  Pua  Altezza  con  la  Corona  Reale  , e ne  traPmefie  1’  av- 
viPo  à Palermo  confermato  per  lua  Reggia  , e per  Metropoli  di  tut- 
ti gl’  altri  Stati  che  pofledeva  . Al  qual  fine  tragettò  dalla  Calabria^ 
in  Medina  , e quindi  à Palermo  per  cingerPi  del  diadema  Potto  il 
prcPcritto  giorno  delli  $.  di  Maggio  dell’  Anno  1 1 29. 

$.  1. 

Rtù  di  Sicilia  Normanni 
<-> 

Dunque  Roggiero  Secondo  Gran  Conte  di  Sicilia, 
di  Calabria,  di  Puglia,  Principe  di  Salerno,  e di  Ca- 
pua ^ che  vvol  dire  poflefiore  di  quali  tutto  il  pre- 
lente Regno  di  Napoli)  con  pompa  e concordo 
inePplicabile , che  vien  dePcritto  da’  tutti  gl’  Auto- 
ri di  que’  tempi, nella  Maggior  Chieda  di  Palermo, 
da  Pietro  ArcivePcovo  Palermitano,  Roggiero  ArcivePcovo  di  Beneven- 
to, Filippo  ArcivePcovo  di  Capua  , e Romoa'do  ArcivePcovo  di  Salerno 
fu  Pollennemente  coronato  ; adibendo  oltre  li  nominati  alla  pompa  , e 
ceremonia  Pollenne  P ArcivePcovi  di  Bari , di  CoPenza  , di  Santa  Sc- 
verina,  di  Taranto.  Ed  in  oltre  molti  VePcovi  fra  quali  il  VePcovo 
di  Medina  , di  Cajeta , di  Mazzara,  di  SiracuPa,  di  Troina  , di  Girgenti , 
di  Catania  , d’  AverPa , di  Cotrona , di  Tropeja,  di  Locria  , di  Callano  ; e 
moltifliini  Abbati . E d’  allora  fi  ha  la  memoria  di  molti  Cavalieri , che 
nobilitarono  quella  Reggia  nel  tempo  della  Coronatone  , illudrandofl 
con  la  famiglia  de’  Filingeri,  Gralfeo,  Chiaramonte,  S.  Severino,  Altavil- 
la , Bonelli , e d’ altri  Conti,  che  dall’  Italia  vi  accorfero  . Con  tutto  ciò 
Innocenzo  Secondo , che  nella  Catedra  di  S.  Pietro  PuccefTe  ad  Onorio, 
non  volle  da  principio  approvar  la  Coronatone  . SuPcitandofì  però 
nell’ iffefTo  tempo  ad  occupare  il  Soglio  di  Pontefice  con  ifcifmadel- 
la  ChiePa  Anacieto  Secondo , le  di  cui  parti  foftenne  il  Rè  ; fi  con- 
fermò, e rinuovò  nell’Anno  1130.  giorno  del  Sacrofanto  Natal  del 
Signore  la  Coronatone  per  mani  del  Cardinal  Conte  indrizzatovi  da 

Ana- 


8 Origine,  e progrejfi  del  Regno  di  Sicilia 

Anacleto,  e dopo  quello  da  Vittore  altro  Antipapa  . Ma  finalmen- 
te fercnata  la  tempeila  della  Chiefa,  e rimelfo  Innocenzo  pacifica- 
mente nel  Trono  Pontificale,  ebbe  molto  à bene  confermare  à Rog- 
giero  il  Regno , ed  il  titolo  di  Rè,  col  quale,  e con  altre  preroga- 
tive lo  decorò  in  un  Diploma  dato  lotto  li  25.  Luglio  del  1136.  c, 
giovò  molto  alia  Chiefa  Romana  ; peroche  commolìa  l’erefia  d’Ar- 
naldo di  Brefcia , e la  feditione  de’  Settarii , il  Rè  pienamente  li  ri* 
preffe , ed  ottenne  da  Lucio  fuflèguente  Pontefice  il  privilegio  del- 
la Dalmatica , de  l’Anello,  del  Bacoio  pafforaìe , e della  Mitra,  C- 
che  fenza  lua  ricerca  non  fi  Ipedirebbe  mai  Legato  in  Sicilia.  Chi 
può  in  oltre  riferire  quante  vittorie  riportò  da'  Mori  d’ Africa  , c. 
quanta  benemerenza  dalla  Sede  Apofioiica  per  la  refiifenza , e trion- 
fo , che  confèguì  fopra  i’  Imperador  Greco  Hmmanuele  Conneno  ? Ed 
allora  fu  , che  trafportò  dalla  Grecia  in  Palermo  i lavoratori  , e te- 
pori de’ drappi  di  leta  , d’  onde  l’Arte  ignota  fi  diifufe  per  tutta  P 
Italia . Quindi  fi  diede  alla  fabrica  di  magnificentiifimi  Tempii , fra 
quali  la  Cappella  di  San  Pietro  del  Regio  Palazzo,  la  Catedrale  di 
Cefali!,  1*  Archimandritaie  di  MelTìna , ed  in  Palermo  la  Cailìnefc. 
di  San  Giovanni  1’ Eremiti,  e la  Bafiliana  di  San  Giorgio.  Carico  in 
fomma  di  preggi  , e grandezze  cadde  nella  tomba  , ed  è quella  di 
porfido  nella  Metropolitana  di  Palermo  , fotto  ì’  anni  del  Signore. 
1154.  à 2ó.  Aprile  nell’età  lua  d’anni  59-  e del  fuo  Regno  24.  Pri- 
mo Rè  , à cui  tanti  iecoli  non  trovarono  l’uguale  , reiigiofilfimo , 
fortifhmo  , fortunatifhmo  , e di  cui  fu  proprio  il  preggio  Reale  di 
trasfondere  à fuoi  Vafialli  la  felicità,  ch'egli  ottenne  da  Dio. 

17  Guglielmo  I.  Piglio  dì  Roggiero  fu  il  Secondo  Rè  di  Si- 
cilia della  famiglia  Normanna  , coronato  nel  Tempio  Reale  di  Pa- 
lermo da  Ugone  Arci  velcovo  Palermitano  nel  giorno  di  Pafqua^ 
dell’anno  1154.  Ebbe  il  cognome  di  Malo, perche  i di  lui  cofiumi 
ne  primi  anni  del  Regno  non  rifpofero  alla  bontà  del  Genitore . Li- 
tigò molte  giurisdizioni  al  Pontefice  , e quello  gli  concitò  contro  li 
dua  Imperadori  d’Oriente,  e d’Occidente  , ma  lo  trovò  fuccefiore 
del  Padre  nelle  vittorie . Si  concordò  finalmente  col  Papa  per  mez- 
zo d’ un  buon  Velcovo  di  Catania.  Ma  quanto  fperimento  la  San- 
ta Sede  neceffaria  al  luo  riparo  quella  concordia  , mentre  tra  le. 
gue  rriere  tempelle,  che  fece  bollire  contro  d’  AlefTandro  Terzo  1* 
Imperador  Federico  Barbarofia , il  Papa  dalle  Galere  Siciliane  fotto 
la  guida  dei  Rè  Guglielmo  fu  portato  in  falvo  nella  Francia  ; da-, 
lui  gli  fa  conciliato  il  foccorfo  de’ Regi  di  Francia, e d’Inghilterra; 
in  rimerito  di  che  ritornando  à Roma  il  Pontefice  , nel  palléggio 
per  Mefiina  inalzò  il  Velcovo  di  quella  Città  al  titolo  d’  Arcive- 
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fcovo  , e redimito  con  le  defle  Galere  al  Vaticano  gli  confermò  le 
prerogative  del  Regno.  Prima  di  morire  abolì, e cancellò  molte  ga- 
belle gravemente  impelle  , fprigionò  molti  ingiulìamente  carcerati, 
e lavo  col  pentimento  la  malitia  del  cognome  . Diede  alia  tutela., 
della  Regina  Margherita  lua  Moglie  il  Secondogenito  minore  , e me- 
ritò d’  ellèr  pianto  nella  morte,  che  lo  fopragiunle  sii  l’ anno  45.  del- 
la fua  Vita  , e del  Regno  15.  che  fù  dei  Signore  il  1166.  à 15.  di 
Maggio.  Rè  di  molto  preggio,  ma  il  di  cui  migliore  fù , che  il  line 
non  rifpofe  al  principio . 

18  Guglielmo  II.  Figlio  di  Guglielmo  I.  fù  il  fuccedbre  nella  fa- 
miglia Normanna,  e 1 erzo  Rè  di  Sicilia.  Era  già  morto  il  Primo- 
genito Roggieroj  il  quale  per  onta  del  Padre  da  molti  Nobili  tumul- 
tuariamente eletto  Rè,  ma  pofeia  affediato  nel  Palazzo,  ferito  , pre- 
io , e (cacciato  dal  Genito:  e con  un  calcio  , non  puotè  ratteneri] , che 
nella  tomba  di  Monreale  , dove  fotro  l’ombra  perpetua  fi  afeofe. 
Il  fanciullo  dunque  Secondogenito  d’ età  di  foli  anni  14.  fu  nella  Me- 
tropolitana di  Palermo  foilennemente  coronato  da  Romoaldo  Arci- 
veicovo  nel  Mele  di  Maggio  del  1 1 6ò.  Confeguì  meritamente  il  fo- 
pranome  di  Buono  sì  per  la  dolcezza  , e pietà  dell’  indole  , come, 
per  la  regolata  morigeratezza  dell’  educatone  lotto  l’ombra  di  Mar- 
gherita iua  Madre  religiofiifima  PrincipefTa  , che  chiamò  ad  iilruirlo 
il  dottidimo  Pietro  Bleiènfe  . Moflrò  quindi  Guglielmo  il  luo  zelo 
cridiano  al  follievo  di  AlefTandro  ili.  Pontefice  arietato  in  Roma, 
dal  perfido  affedio  di  Federico  BarbarolTa  Imperadore  : gli  fpedì  due 
Galere,  perche  P allontanalfero  dal  pericolo,  fe  gii  pofe  à fianco  in 
tutta,  la  guerra,  e nel  concerto,  che  tra  P Imperadore,  e ’l  Papa  fa- 
mofamente  maneggiarono  i Venetiani  :onde  meritò  l’elogio  fplendi- 
didimojCon  cui  l’indorò  ne’iuoi  Annali  la  penna  del  Baronio.  Tro- 
vato un  cumulo  di  teiori  nafcofli  dal  Padre  , fù  fuo  penderò  , ed  efe- 
cutione  impiegarli  alla  magnificenza  d’un  Tempio  in  Monreale , eh’ 
era  allora  quali  Sobborgo  di  Palermo  . Il  Tempio  tutto  da  piede  à 
capo  lavorato  à mofaico  non  ha  finora  potuto  ottener  P eguale  in_. 
tutto  il  Mondo  Cridiano  $ v’ erede  un  Monadero  di  Calimeli , lo  do- 
tò , P arricchì , e gl’ impetro  dalla  Santa  Sede  un  ifpeciale  Arcivefco- 
vo.  Diede  indi  la  mano  à Gualtiero  Arcivescovo  di  Palermo  per  la 
fontuofidima  fabrica  del  nuovo  Duomo  , ed  addude  nel  Monadero  di 
San  Spirito  i Cidercienfi  . Non  perciò  P Animo  regio  fù  snervato 
dalla  molta  religione  , peròche  fece  pompa  della  fua  fortezza  nell’ 
efpugnatione  di  Durazzo , e di  TelTilonica.  Fra  raggi  di  tante  glo- 
rie gli  diede  una  grand’  ombra  la  difgratia  , non  avendo  potuto  con- 
feguire  da  Giovanna  figlia  del  Rè  d’ Inghilterra,  e fua  Moglie  la  fe- 
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licita  di  prole  alcuna.  Che  pertanto  à provedere  Ja  Sicilia  di  coro- 
nato fuccedore  , difpofe , che  Codanza  Figlia  del  Rè  Roggiero  , c. 
Sorella  del  Padre  , già  collocata  fra  le  Monache  Bafiliane  nel  Mo- 
nillero  dei  Salvatore  di  Palermo  fi  fpofalle  ad  Enrico  Rè  di  Alemagna,  e 
gli  te  giurare  da  Va  dalli  nella  mancanza  della  fuccedìone  P eredità  del 
Regno  . Con  queda  provida  tranquillità  chiude  i luoi  giorni  in  Palermo 
sù  P anno  del  Signore  1 1 89.  La  lama  di  lui  già  matura  non  defiderò  P 
età , che  fù  brieve  , còlendo  fpariro  all'  amore  de’  Siciliani  , appena^ 
compito  Panno  36.  e del  Regno  il  23.  Fù  trafportato  alla  tomba_> 
nella  lua  Chieda  di  Monreale . Principe  che  frà  pochi  anni  da  Buo- 
no crebbe  così  ottimo  , che  par  la  natura  ila  difperatafi  à formar- 
gli un  limile,  nè  volle  dargli  un  Figlio . 

19  Tancredo  Normanno  Conte  di  Lecce  , Figlio  naturale  di 
Roggiero  Duca  di  Puglia  , à cui  fù  Padre  il  Rè  Roggiero  , e per- 

- ciò  Cugino  di  Guglielmo  il  Buono  , venne  chiamato  alla  Corona^ 
da  molti  Nobili,  che  con  Podio  particolare  à Gualtiero  Arci vefco- 
vo  tutto  partiale  di  Codanza , mentre  quella  regnava  in  Alemagna, 
fmorzarono  il  calore  del  giuramento  . Salì  al  Trono  , e fù  cinto 
del  Reai  diadema  nella  Metropolitana  di  Palermo  fotto  Panno  1190. 
La  corona  di  Sicilia  abilitò  il  Primogenito  Roggiero  già  dichiarato 
Duca  di  Puglia  alle  nozze  con  Irene  Figlia  dell’  imperador  di  Co- 
ilantinopoii  ; e per  decoro  del  Matrimonio  Tancredo  volle  di  fua_, 
mano  nella  della  Chiefa  di  Palermo  coronare  il  Figlio  « Ma  la  for- 
tuna è di  vetro  , quando  riiplende  troppo  , fi  fpezza . Il  Primogeni- 
to fra  due  anni  urta  nel  fepolcro.  Il  Secondogenito  Guglielmo  nel 
medefimo  Tempio  vien  fatto  compagno  della  medefima  Corona^ 
dal  Genitore . Ma  la  difgratia  odinata  à perfeguitario , vedendoli  da 
Tancredo  difprezzata  , lo  rapì  fra  pochi  giorni  con  violenza  dal  Mon- 
do, e gii  permife  folo  la  magnificenza  del  Sepolcro  , accompagnan- 
dolo con  le  olla  del  Rè  Roggiero  nella  Cattedrale  di  Palermo . Finì 
di  vivere  , e di  regnare  nell'anno  1194.  Principe  , che  comprovò, 
la  grandezza  violenta  non  elfer  durevole. 

20  Guglielmo  III.  Normanno  Secondogenito  di  Tancredo,  già 
coronaro,  fù  iuccelTore  nel  Soglio  , ma  molto  più  nell’  infortunio . Sve- 
gliò le  fue  forze,  e la  fua  giuda  pretenfione  Enrico  Imperador  d’ Ale- 
magna fpofo  di  Codanza , à cui  era  data  giurata  la  fuccedion  di  Si- 
cilia. Fece  lo  sbarco  in  Medina  , e gli  fù  facile  con  altre  Città  del 
Regno  P ottenerla  .-quindi  ingrodatofi  nel  vigore  diede  paura  al  Rè 
fanciullo  , che  adieme  con  la  Madre  , le  Sorelle  , ed  i Congionti , aban- 
donata  la  Reggia  fuggì  per  fard  forte  nell’  inefp  ugna  bile  Cadello  di 
Caltabellotta . Diede  largo  alla  fuga  il  Germano  , e corfe  in  Paler- 
mo 
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mo  à ricevere  affieme  con  la  Moglie  imperadrice  la  Corona  Rea- 
le da  Bartolomeo  Arcivefcovo  . Quindi  cominciò  ad  allettare  con., 
fiducia  il  Principe  ramingo , promettendo  à lui  il  pacifico  Principa- 
to di  Taranto,  alia  Madre  la  Contea  di  Leccese  li  tirò  alla  pania. 
Peròche  ridotti  in  fuo  potere,  perfidamente  li  ilrafcinò  alle  carceri 
di  Germania  ,*  con  la  prigionia  s’ aiTicurò  de’  Nobili  Congionti , c 
partiali  ; acciecò , ed  inabilitò  alla  generatone  il  Rè  Guglielmo  , j 
cendogli  trovare  tra  le  tenebre  de’gli  occhi,e  della  prigione  quc 
le  de  la  Morte . Principe  infelice  , à cui  la  Corona  fu  ruota  di  p 
cipitio  , che  rivolfe  da  la  Famiglia  Normanna  alla  Sveva  la  Madia, 
ed  il  Dominio  della  Sicilia  . 
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zi  fl^Nrico  VI.  Figlio  di  Federico  Barbaroffa  Impe- 

rador  de’ Romani  , già  dall’anno  r 185.  fpoiàto 
à CoRanza  Figlia  poiluma  di  Roggiero  Rè  di 
Sicilia  , (Irinfe  lo  Scettro  dei  Romano  Imperio 
per  la  morte  del  Padre  nel  1190.  e con  ia  Spo- 
la fù  follennemente  Coronato  dell’Imperial  Dia- 
dema nella  Bafilica  di  San  Pietro  di  Roma  da  Celeilino  ili.  Sommo 
Pontefice  Panno  fuffeguente  npi.nel  qual  tempo  Tancredo  s’ avea 
già  ufurpato  il  Regno  di  Sicilia,  e lo  reggevaco’i  Figli  Coronati.  Nel 
ritorno  da’  Roma  in  Germania  riferirono  Alcuni  aver  dato  alla  lu- 
ce in  Jefi  Città  della  Marca  P Imperadrice  un  Figlio  , che  battezato 
pubicamente  in  Affili  ottenne  il  nome  dell’  Avo  Federico  ; la  verità 
però  comprovata  da  molti  Scrittori  rapportati  dal  Mongitore  nelP 
eruditillima  Biblioteca  Sicilia  , convince  efifer  nato  Federico  in  Pa- 
lermo, tutto  che  fia  favolofo  ciò,  che  di  quelli  prole  partorita  nel- 
la Piazza  del  Duomo  Uà  sii  la  bocca  del  credulo  volgo  . Dopo  il 
ritorno  in  Alemagna  , la  M aeftà  Imperiale , P affetto  della  Moglie  , li  (li- 
moli del  Pontefice  , P ambizione  di  nuova  grandezza  , la  pueritia 
del  Rè  di  Sicilia  , perfualero  ad  Enrico  la  vendetta  contro  gl’  ufur- 
patori  del  Trono  dovuto  , e giurato  alla  Reai  Conforte.  Strette  be- 
co le  forze  deli’  Imperio  fugò  da  Palermo  il  Regnante  Gugliel- 
mo , e poi  con  barbara  fede  ingannatolo  , Io  privo  della  libertà, 
e de’Iumi  , quindi  in  un  carcere  di  Germania  lo  condanno  ad  un' 
ofcura  morte  . Nel  coronarli  quello  Settimo  Monarca  del  Regno 
li  30.  di  Novembre  1125.  allettò  con  ifplendidezze  li  Nobili  del- 
la 
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la  Reggia  ; diede  indi  mano  alla  carneficina  , alla  dragge . Il  (angue 
de’  Principali  imbrattò  le  Forche , e le  Mannaje , e s’  indorò  la  cru- 
deltà de’  gì’  Alemani  co’  tefori  , e con  le  dignità  de’  Condennati  • 
Non  colerò  P occhio  , ed  il  cuore  dell’  Imperadrice  Palermitana  la^ 
dolorofa  cataflroie  de’  Puoi  Congionti , e Concittadini , e per  far  ar- 
gine a la  barbarie  , che  inondava  , li  collegò  co’  Patrioti  contro  il 
Marito.  Sterminò  i Tedefchi  divadatori  , e ridulfe  P Imperadore  à 
foffrir  più  tollo  la  prigionia , che  il  riparo  d’ una  Torre  ; d’onde  eb- 
be à meglio  P impetrare  il  ritorno  all’  impero  , e lafciare  alla  viril 
Principetta  il  governo  del  Regno . Ottenuta  dopo  un  anno  la  grana 
deila  Regina  tragectò  lo  Spolo  Coronato  per  unirli  à lei  in  Medi- 
na , dove  forpreio  da  mortai  infermità  fù  adretto  all’  ultimo  viag- 
gio , ed  à partirfi  dal  Mondo , avendo , difpodo  che  redattero  fotto 
la  tutela  d’  Innocenzo  III.  allor  Pontefice  il  Regno  , la  Moglie  , il 
Figlio , e che  il  fuo  cadavere  fi  trafportatte  alla  Maggior  Baiìlica  di 
Palermo  , ove  in  tomba  di  porfido  maedofamente  ripofa  . Principe 
che  fece  fperimentare  à Siciliani,  quanto  Ila  propria  de’Tedelchi  la 
fierezza  , ed  egli  ebbe  à provare  quanto  Ila  naturale  a Siciliani  la  de- 
predione  de’  Tiranni , fino  à feordarfi  per  I’  Onore , e per  la  Patria, 
del  Sangue  , e deli’  Amore  . 

li  Federico  I.  Figlio  d’Enrico,  ed  Ottavo  Rè  di  Sicilia , d’età 
d’  anni  quattro  vivendo  ancor  la  Madre  fù  in  Palermo  circondato 
di  Clamide  , e di  Corona  . Coticorle  à difporre  la  Coronatione  il 
papa  follecito  del  Pupillo  à lui  conlegnato  , per  la  di  cui  education, 
e cura  lei  ìfe  la  Genitrice  il  Conte  Rainero  , e da  quello  (coverto 
ribelle  , pa(sò  la  tutela  al  Senato  Palermitano  , che  con  l’ innata  fe- 
deltà 1’  intraprefe . Poco  fopravitte  la  Imperadrice  Coflanza  , e nel 
tedamento  conferma  per  Tutore  dell’Infante  1’  ideilo  Pontefice  In- 
nocenzo III.  il  quale  vigorolamente  1’  ebbe  à proteggere  da  la  fel- 
lonia di  Marcovaido,  niente  giovando  al  ribelle  1’  attinenza  de’  Mettl- 
nefi  , e del  loro  Arcivelcovo,  perche  non  fotte  derminato.  In  quedo 
tempo  il  Papa  non  foio  fi  vaile  del  Cardinal  Centio  dedinandolo  in 
Sicilia,  ma  egli  detto  accorfe  in  Palermo,  obligò  al  giuramento  di 
fedeltà  i Primati  del  Regno , e vi  lafciò  la  memoria  nella  confecra- 
tione  della  Chiefa  di  San  Pietro  la  Bagnara  . Succede  Federico  per 
la  morte  del  Zio  al  Regno  di  Alemagna  , e per  quella  di  Ottone, 
IV.  all’ Imperio  de’ Romani , nel  quale  del  fuo  nome  fù  il  Secondo. 
Ma  quanta  forbì  crudeltà  , ed  empietà  fotto  il  Cielo  della  Germa- 
nia. Divenne  il  più  feroce,  e’i  più  terribile  nemico  di  Roma  , e de 
Pontefici;  fino  ad  obligare  la  Chiefa  ad  intimare  contro  di  lui  Con- 
cilii , legarlo  con  gli  anatemi , e feiogliere  i Vattalli  dalia  di  lui  ubbi- 
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dienza , e dal  riguardo  d’ Imperadore . Non  perciò  celi  Tempre  per- 
tinace carcerò , e condannò  molti  Prelati , fu  il  flagello  fopra  gl’  Ec- 
clefiaflici . In  modo  che  fra  le  molte  Mogli  Ipolato  à Joele  Regina 
di  Gerufalemme  , e da  cui  li  Succeflbri  Monarchi  della  Sicilia  ac- 
quiilarono  il  titolo  di  Rè  Gerofolimitani , non  trovò  Vefcovo , chcL. 
lo  voleffe  coronare  del  Diadema  di  quel  Regno  $ ond’  egli  di  fua^ 
mano  fe  1*  impofe . Fè  conolcerll  Svevo , ed  Àlemano  anche  in  Si- 
cilia , infolentando  con  dura  crudeltà  contro  i Vaffalli  , che  F irre- 
ligioliti  di  lui  Tempre  difapprovarono . Dilatò  non  dimeno  mirabil- 
mente l’ Impero  , ed  ebbe  per  molti  Figli , che  ottenne  , provigione 
di  Principati  , avanzandogliene  ancora  per  tanti  illegitimi  . Final- 
mente flracco  tra  le  guerre  , e tra  le  fierezze  morì  in  FiorenzoLu 
della  Puglia  , e per  difpoiitione  di  Manfredo  uno  de’ Tuoi  Figliuoli 
fu  il  di  lui  cadavere  trafportato  nella  Metropolitana  di  Palermo , 
ove  ripofa  in  una  gran  tomba  di  porfido  , avendo  prima  di  chiu- 
dere i Tuoi  giorni  palefaci  Pegni  di  rafTegnatione  , e penitenza  , c. 
confermati  pienamente  à Siciliani  gi’  antichi  privilegi . Sparì  dal  Mon- 
do li  3.  di  Decembre  dell'  anno  1250.  Principe  à cui  l’ ingraffata-. 
Maefià,  e grandezza  diede  il  vigore  di  ricalcitrare,  ed  il  merito  d’ 
elfer  da  tutti  temuto,  da  nefTuno  amato. 

23  Corrado  I.  Svevo  Figlio  di  Federico  , e della  Regina  di  Gcrufa- 
lemme,  coflituito  dal  Padre  per  teftamento  Rè  di  Sicilia,  che  fu  il  Nono, 
tutto  che  il  Pontefice  dichiarale  il  Regno  per  la  privatione  del  Geni- 
tore divoluto  alla  Chiefa  , polla  la  fua  raggione  nella  forza  dell’  armi , 
e nell’  interno  vincolo  de  la  fucceifione  , ne  prende  il  poffcfTo  per 
mezzo  del  Fratello  Manfredo  fuo  Procuratore  . Quindi  da  la  Ger- 
mania , che  lo  guardava  con  la  Clamide  di  Auguilo  , falta  in  Italia— 
per  porre  il  freno  al  Cavallo  di  Napoli . Affedia  e dona  il  lacco  al- 
la Città  ; lafcia  Roma  in  timore  avendola  fcoffa  , e fatte  cader  dal- 
le mani  al  Pontefice  molte  Cittadi , e luoghi , che  s*  erano  attaccati 
alla  di  lui  ubidienza  ; e riede  all*  Impero  , per  far  crollare  dal  Tro- 
no Cefareo  ufurpato  il  Conte  di  Olanda.  Tra  tanto  per  fua  difpofi- 
tione  , di  Manfredo  Fratello  fi  governano  i Regni  di  Sicilia  , e di 
Napoli , e quello  s affatica  à rapir  Y affetto  de'  Vaffalli  con  la  fidu- 
cia della  futura  Corona.  Si  trattiene  però  in  Italia , lafciando  la  Tri- 
nacria  fotto  la  cura  di  Balio , e Viceré , che  può  crederli  Giordano 
Filingeri  Cavaliere  di  gran  maneggio,  e che  negl’  ultimi  anni  del- 
1*  Imperador  Federico  amminilfrava  , per  quanto  rapporta  da  Fili- 
berto Campanile  l’Inveges,  la  carica  di  Viceré.  Corfe  all’ orecchio, 
ed  al  cuore  di  Corrado  la  gelolia  dello  flato , e fentendo  avanzarli 
quafi  allo  Scettro  il  maneggio  di  Manfredo,  deliberò  il  ritorno  all*** 
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Italia  ; e lafciato  nella  Germania  il  Figlio  Corradino  , che  allora^ 
contava  l'anno  terzo  della  fua  età  , rilalta  à farli  vedere  poderofo, 
c feroce . Spoglia  il  Fratello  della  Prefettura , e di  molti  flati , che  à 
proprio  Nome  poffiedeva  , c gii  fnerva  la  pretenfione  , ed  il  dife- 
gno  del  Reame  . Ma  quello  cuoprendo  1*  aflio  con  1*  ubidienza  fl 
inette  in  aguato  per  far  colpo  , e gli  riefce  . Peròche  fovragionto 
da  grave  infermità  l' Imperadore  in  Malli , non  gli  fù  difficile  fovvcr- 
tire  il  Medico  , che  gli  temperò  una  bevanda  col  veleno  . Senten- 
doli mancar  la  vita  Corrado  dichiarò  il  Figlio  fuccelTore  ne’  Regni* 
deflinatigli  per  Tutori  il  Marchefe  d' Honeburch  , ed  altri  nobili  del- 
la Baviera  ; ne  fl  fcordò  d’ imporgli  nel  ceflamento  P ubidienza  alla 
Chiefa  Romana , moflrando  d’ emendar  nella  fua  morte  co’  penlieri 
foggetti  alla  Santa  Sede  gl’  oltraggi  , à quali  havea  tirato  i fuoi  ar- 
mi la  refiflenza  dTnnocenzo  IV.  Papa  di  que' tempi . Morì  finalmen- 
te , d’  età  d’  anni  27.  c ’1  corpo  trafportato  in  Meffina  , mentre  ri- 
cevea  gli  ultimi  onori  dell*  elequie  , attaccatoli  un  incendio  irrepa- 
rabile dalle  fiaccole  funerali  , fà  ridotto  in  cenere  , e confeguì  nel 
Duomo  di  quella  Citta  più  torto  1*  urna  , che  la  tomba  . Principe  il 
di  cui  Regno , ed  imperio  fù  una  continua  agitatione  di  fiamma,  ed 
un  lume  divoratore  , che  non  ertinfe  le  fue  vampe  , finche  non  fl 
sfogò  ad  incenerirlo . 

24  Corradino  Svevo  Figlio  di  Corrado  rertò  erede  de*  Regni 
Paterni,  e Decimo  Rè  di  Sicilia.  Spedi  fubito  ed  il  Tutore  Bertol- 
do Marchefe  d’  Honeburch  , ed  il  Conte  Ruffo  allora  Viceré  di  Si- 
cilia , per  giurare  al  Pontefice  la  fommeffione  prefcrittagli  dal  Ge- 
nitore . Ma  era  troppo  abbarbicata  nell’  animo  d*  Innocenzo  la  radi- 
ce dell’odio  contro  de'Svevi.Si  dichiarò  di  non  volerlo  al  Regno, 
e maneggiò  con  Carlo  Duca  d’  Angiò,  Fratello  di  San  Ludovico  Rè 
di  Francia , perche  fi  portaffe  in  Italia  à ricuperarlo  per  la  ChiefL, 
promettendogli  nobiliffime  conditioni  di  Principati  . Non  dormiva^ 
intanto  Manfredo , e fiotto  il  preterto  di  mantenere  al  Nipote  il  fo- 
glio, vi  pofe  fe  non  tutta  la  m ino  , il  piede  . Si  conciliò  con  fer- 
vir  alla  ftaffa  , il  Pontefice  , e ne  ricavo  la  pacifica  invertitura  del 
Principato  di  Taranto,  e di  molti  altri  Stati,  che  gli  avea  tolti  dal- 
le mani  1*  Imperador  Corrado.  Divenuto  forte,  e potente  attefe  la> 
morte  del  Papa , e quella  feguita  cacciò  da  Napoli  il  Cardinal  Le- 
gato , ed  il  Tutore  di  Corradino  , ed  egli  fl  dille  tale  col  nome  e 
con  la  voce  di  confervargli  il  Regno  . Scuoprl  Elifabetta  Madre  di 
Corradino  il  difigno  di  Manfredo , e /limolò  il  Fratello  Duca  di  Ba- 
viera perche  ricorreffe  ad  Aleffandro  IV.  Pontefice  eletto  , affinché 
fi  frenaffe  l’ingiurta  carriera  di  Manfredo,  e sinvertiffe  de  la  Reai 
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fucceflìone  il  Figlio  ; ma  il  Papa  valendoli  delle  differenze , per  ri- 
chiamare al  braccio  della  Chiefa  la  Sicilia  , efelide  le  preghiere  del 
Pupillo  , fcommunicò  Manfredo , e fenile  à Palermitani  con  pro- 
meda  di  confermargli , ed  accrefcergli  le  grafie,  ed  i Privilegj  reali, 
come  d’ allora  glieli  confermò  affinchè  fi  rivolgelìero  alla  divotionc. 
alla  S.  Sede . Ma  fparfafi  per  1*  Italia  la  falfa  voce  , che  Corradino 
fode  morto  , ed  invigoritali  la  potenza  di  Manfredo  , ebbe  à mi- 
gliore il  Pontefice  di  1 appacificarli  col  n<  mico  vicino , e ricevuto  in 
grafia  Manfredo,  V inveiti  de’ Regni  di  Napoli,  e Sicilia.  Nella  po- 
tenza abusò  de' favori  della  Chiela  $ c demeritò  à Svevi  tutta  la  con- 
dificendcnza.  E perciò  mofìofi  Corradino  per  io  riacquifio  de  fuoi 
Regni , e fcefo  in  Italia  con  groflo  nerbo  di  efercito,  fù  rifvegliata 
dal  Papa  la  pretenfione  in  Carlo  Opero  Luca  d’Angiò,  e fù  chia- 
mato alla  ditela  dell’  Italia  con  la  fperanza , e con  la  promeda  del- 
la Corona.  Ecco  i due  campi  nelle  pianure  di  Talenta  $vigorofo,e 
confidato  quello  di  Corradino  : minore  e più  cautelato  quello  di 
Carlo . Sanguinofamente  fi  combatte  per  tre  hore  continue  fiotto 
li  23.  d’Agofio  nell'anno  1268.  Da  Ted  fichi  le  truppe  Francefi  re- 
cano in  molta  parte  fiuperate , ed  invogliano  i Gei  mani  al  bottino, 
ed  alla  preda  . In  quell'  inopportuna  applicatione  li  fopragiongc. 
Carlo  con  altri  (quadroni , che  tratteneva  dietro  la  valle , e trovan- 
doli difiordinati  non  hà  fatica  à romperli,  e guadagnar  pienamente 
la  Vittoria  . Molti  de' Capi  rellan  prigioni , fugge  travellito  Corradi- 
no , con  Federico  Duca  d’  Auilria  . Predi)  Altura  trovando  un  Ma- 
rinaro , 1’  allettano  con  un  pretiofio  anello  , perche  gli  compri  del 
vitto  , e li  tralporti  à Siena  . il  valfiente  dell'  anello  portato  nella^ 
Terra  diede  tal  fofpetto,che  arrivò  alla  notitia  del  Governatore  , il 
quale  giudicando  quel  che  folTe , fece  catturare  i Principi , e fi  gua- 
dagnò la  gratia  di  Cirio , confegn indoli  aldi  lui  potere.  Parve  allo- 
ra al  Duca  di  Angi  ) di  alficurare  1*  altezza  del  Soglio  con  la  cadu- 
ta di  Corradino  . Procedatolo  per  nemico  della  Chiefa , per  invalé- 
re dell’  Italia  , e per  machinatore  della  fiua  morte  lo  condanno  al  palco 
per  edere  col  Cugino  Federico  dee  ipitato  . Fù  la  piazza  di  Napoli  l’or- 
ribile Scena,  dove  condotti  li  giovanetti  Principi  , ed  aficoltata  la^ 
Sentenza  , non  laficiò  di  palefare  il  fiuo  fipirito  Corradino  gridando, 
eh’  egli  nel  pretendere  i Regni  ereditarj , non  avea  offefa  la  S.  Sede  , 
e giudamente  oppoflofi  à chi  gliene  impediva  il  podedo  . Quindi 
trattoli  dalla  mano  un  guanto  lo  buttò,  e chiamò  fuo  erede  , e fiuo 
Vendicatore  Pietro  Rè  di  Aragona.  Vidde  in  primo  luogo  troncato 
al  Duca  d’  Auilria  il  capo , e llringcndolo  al  fieno , anzi  teneramen- 
te baciandolo  , cavò  da  gl’  occhi  di  tutti  1’  Alianti  la  più  dolorofiu 
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paffione,  e fottopofe  nell’età  di  anni  17.  il  collo  reale  alla  manna- 
ja , il  di  cui  colpo  fu  veduto,  e goduto  dal  Vittoriofo  Francefe . Im- 
mediatamente vennero  uccifi  ed  il  Giudice  , che  gii  paleso  la  fen- 
tenza , ed  il  Carnefice  che  1’  efeguì  , per  non  vantarli  d’  edere  fiati 
fuperiori  ad  una  regia  Tefia.Fu  accompagnata  la  morte  del  Princi- 
pe da  l’ ombre  di  molti  Cavalieri  Tedefchi  in  quel  giorno  Hello  ò 
poco  dopo  per  ordine  di  Carlo  decapitati , ò firangolati  $ e lì  affo- 
gò in  quefia  orribile  carneficina  la  grandezza  de’Svevi  in  itaiia,  re- 
cando col  confenfo  del  Papa  , come  fi  dirà  in  apprelfo  , lo  Scettro 
de’ Regni  nella  mano  Francefe.Fù  Corradino  Principe  sfortunato,  che 
meritava  1*  Impero  , ed  i Regni , fe  non  l’ avelfe  ereditato  dagl’  An- 
tenati , che  tutto  fecero  à demeritarli . 

25  Manfredo  , come  fi  dille,  Principe  di  Taranto  ,fparfa  la  fal- 
fa  , e prima  voce  della  morte  di  Corradino  in  Germania  , nell’an- 
no i 258.fù  acclamato  Rè  di  Sicilia  che  fa  P Undecimo,  coronato  , 
e follennemente  unto  nella  Metropoli  di  Palermo . Fino  con  le  cen- 
fure  lopra  i Vefcovi , che  alla  Coronatane  concorfero,  la  riprovò  Alef- 
sandro  IV.  che  poi  ò dal  timore  di  grave  danno  nello  Stato  Eccle- 
fiafiico , ò per  metterlo  nella  fiducia  di  non  difend  urli  da  gli  appa- 
recchi di  Carlo  d’ Angiò , 1’  ebbe  a ricevere  in  grana  , e cofiituirlo 
Rè  non  che  di  Sicilia , ma  parimente  di  Napoli . Manfredo  ciò  non 
ofiante  fece  poco  dopo  refifienza  , e petto,  e fè  fencir  la  fua  mano 
ad  alcuni  Legati , e Minifiri  Ecclefiaftici , che  lo  credevano  obiiga- 
to  à toierarne  la  prepotenza  $ e perciò  chiamò  di  nuovo  contro  il 
fuo  Capo  la  fcommunica  non  folo  d’ Aleflòndro  , ma  di  Urbano  IV. 
fuccelfore  nella  Catedra  di  San  Pietro.  Da  quello  fu  invitato  à fier- 
minarlo  Enrico  Rè  d’ Inghilterra  , il  quale  con  la  lunghezza  mofirò 
di  non  condifcendere . Pafsò  poi  l’invito  del  Pontefice  à San  Ludo- 
vico Rè  di  Francia  , ma  non  vi  concorfe , con  tutto  che  d’ entrambi 
li  Regni  folLgli  promelfa  per  il  Figlio  l’ invefiitura  , efiendo  fiati  più 
proprj  di  quelli  del  Papa  i penfieri,  e difegni  del  Santo  Rè  indriz- 
zati allo  fierminio  de’  Barbari , e Saraceni . Crefcea  fra  tanto  la  gran- 
dezza di  Manfredo, e fiefe  1’  ombra  della  fua  Clamide  alla  Lombar- 
dia, alla  Marca  d'Ancona  , alla  Tofcana  , e vantò  fotto  il  fuo  Do- 
minio Cremona , Pavia  , Brefcia , Piacenza  . S'  avanzò  per  tanto  nel 
Pontefice  Romano  il  giufio  timore  , ed  incoraggiò  Carlo  Duca  d' 
Angiò  Fratello  di  San  Ludovico , perche  veniffeà  comprimere  tanta 
potenza , eh’  egli  chiamava  tirannide  , e s’ impadronifie  di  due  così 
floridi  Regni  in  Italia.  Più  che  dal  Papa,  dall’ ambinone  della  Mo- 
glie ContefTa  di  Provenza  refiò  perfuafo  il  Duca  . Venuto  à Roma, 
dichiarato  Senatore  Romano  , cd  invefiito  delle  due  Corone  , eoa. 
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le  lue,  e con  le  armi  della  Chiefa  fi  mode  contro  Manfredo  . Ma 
non  gli  farebbe  fiata  sì  facile  la  Vittoria,  fe  quello  abbandonato  da 
molti  de* Suoi,  che  ancor  feguivano  il  partito  di  Corradino vivente, 
non  folle  fiato  cofir etto  ad  incontrare  nella  battaglia  coraggiofamente 
fra  la  firagge  del  fuo  efercito  la  morte , portando  dopo  la  Vittoria  dei 
nemico,  come  fi  trovò  tra  cadaveri,  fcritta  da  molte  ferite  nel  pet- 
to la  fua  dilperata  fortezza.  Cadde  nell’anno  1267.  à 27.  Febraroj 
ed  in  efib  vidde  1’ ultimo  Rè  de’Svevi  coronato  la  Sicilia.  Principe- 
più  adattato  , ed  indufiriofo  ad  acquifiare  , che  à confervar  la  Co- 
rona . 

f.  III. 


Unico  Rè  Francefe 


26  -^rlo  Capeto  Duca  d’Angiò  Fratello  di  San  Lu- 

dovico Rè  di  Francia , per  la  parte  di  Beatrice 
fua  Moglie  Conte  di  Provenza  , à cacciare  dai 
Soglio  della  Sicilia , e di  Napoli  la  Grandezza- 
de*  Svevi , che  facea  ombra  di  terrore  à gli  fia- 
ti Ponteficj , ed  allargava  la  non  troppo  giuda 
mano  al  Dominio  de*  Convicini , fù  efficacemente  chiamato  da  Cle- 
mente IV.  Succeflore  di  Urbano  alla  fua  difefa  , ed  alla  conquida- 
de* Regni.  La  profpenti  di  quefie  Speranze  io  portò  à Roma,  e- 
nella  Bafilica  di  San  Pietro  da  tré  Cardinali  deftinativi  da  Viterbo , 
ov’era  il  Papa , alla  degnità  di  Senatore  Romano  , vidde  aggiongerfi 
per  ifplendidamente  circondarlo  1*  invefiitura  di  Rè  delia  Sicilia  , e ciò 
accadde  sù  1*  anno  12^5.  nei  Primo  di  Luglio  . Per  effer  effettiva- 
mente Rè , qual  era  di  nome , fortificò  il  groffo  dell’  efercito  , ma 
fatto  più  robufio  dalla  Fortuna  , che  avea  fopra  di  lui  difegnato  un 
gran  rivolgimento  della  fua  ruota , con  una  mano  ruppe  Manfredo 
Padrone  allora  de’ due  Regni,  con  l’altra  catturò  Corradino  legiti- 
mo  Succefibre , fparfe  d’entrambi  il  fangue  ^ come  fi  è detto  ne  nu- 
meri antecedenti  ) e fi  tinfe  la  porpora  , che  lo  cofiituì  Regnante. 
A’ quello  fulmine  cadde  Fanimò  in  tutta  l’ Italia  , la  quale  fe  gl’ in- 
chinò ubidiente,  parte  della  Tofcana  gli  mandò  le  chiavi,  il  Rèdi 
Cipro  gli  cedette  liberamente  il  Regno  di  Gerufalemme , ed  il  fuo 
Nome  raggirò  con  fulgori  d' invincibile  fopra  gl*  occhi  de*  Barbari. 
Ne  trucidò  molti  il  Rè  di  Sicilia  prefio  Tunifi,  ove  nell’afiedio  fe- 
guì  la  morte  del  Santo  Rè  Fratello, le  cui  reliquie  furono  da  Garlo 
allleme  col  Nipote  Filippo  Rè  di  Francia  trafportate  in  Palermo  , 
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t collocate  nella  Baltica  di  Monreale  . Ma  perche  s’accorfe  in  que- 
lla primi  vifita  deila  Regia  , che  i Francefi  fodero  mal  vidi  per  la, 
troppa  libertà  delie  violenze  in  ogni  genere  , nel  partirli  difpofc, 
una  raiTegna  generale  de’ Suoi,  e fi  fuppongono  gl’ ordini  più  rollo 
di  guardarli  , che  di  correggerli  . Indi  paflato  à Napoli  , e di  qua 
à Viterbo  per  alTihere  alla  nuova  elettione  del  Pontefice  , che  per 
fua  opera  riufcì  Gregorio  Decimo  , ridulle  poi  li  Pilani  à ricono- 
icerlo  5 e dopo  la  morte  di  Gregorio , Innocenzo , Adriano , e Gio- 
vanni Vigefimo  Secondo  , che  furono  di  vita  brieve,  falito  al  foglio 
Ponteficio  Nicolò  Terzo  de  la  Famiglia  Urfina  , cominciò  à met- 
ter terrore  alli  Stati  della  Chiefa , e svegliò  nel  Papa  penfieri  d'  av- 
verfione  , e difefa  . Fra  tanto  i Francefi  nel  Regno  abufandoiì  dell’ 
auttoriti  del  Governo  , e valendoli  della  Sicilia  come  d’  un  Paefe,  ove  fi 
potelTer  francamente  mercantar  tirannie,  pieni  di  fuperbia  , di  cru- 
deltà , di  lulfuria  , v*  imponeano  gabelle,  e datii  importabili  , e col 
pretefio  di  fcuoprire  controventioni  fi  prefero  la  libertà  d’entrare  in 
ogni  tempo,  ed  hora  nelle  Gafe  de’ Particolari , toccar  impudicamen- 
te le  Donne , e tentar  violenze  di  llupri  , e di  aduiterj  . A’  forza, 
cavavano  le  nobili  Donzelle  dalle  flanze  paterne , e le  rapivano  per 
^ogii  : ogni  querela  poi  de  gl’  onefli  Paefani  era  capo  di  efiglio  , 
di  'carceratone , di  ofifefa  Maefià , e quindi  rellava  lor  preda  la  rob- 
ba  > P onore  , la  vita  de’  Siciliani  . Palparono  quelli  dalla  loggetta, 
paura  ali’  audace  difperatione , e dopo  aver  provato  inutile  ogni  ri- 
corfo  al  F.è,per  mezzo  di  Giovanni  di  Procida  , ed  altri  nobili  fpo- 
fero  le  gravezze  al  Pontefice  Romano  , difpofero  1’  Imperador  Pa- 
leoiogo  à favorirli,  propofero  à Pietro  Rè  d’  Aragona  la  fuccelfio- 
ne,  ed  il  polPelPo  dei  Regno  . La  fecretezza  del  trattato  fu  fovru- 
mana  , peroche  di  etfò  confipevoli  tutt’  i Paefani,  ò non  trafpirò  à 
Francefi  , ò venne  da  loro  fprezzato  . Fu  riabilita  V ora  di  fiommer- 
gere  tutte  le  fopradette  feeleraggini  nel  fangue  della  natone  in  que’ 
tempi  troppo  barbara.  Nella  feconda  fella  di  Pafqua  il  fuono  delle. 
Campane  à Velpro  della  Chiefa  di  San  Spirito  fuori  le  mura,  fu  in 
Palermo  il  tocco  all’ armi.  In  due  ore  i Cittadini  ne  trucidarono  ot- 
tomila , appena  fcampato  fotto  la  velie  di  Frate  il  Governatore  , che 
poi  fu  uccifo  . Crebbe  la  vendetta  ad  infiammarli  fino  ad  aprire  col 
ferro  l’utero  delle  gravide,  cavarne  i bambini,  e pellarli  tra  fallì  : 
reflando  in  proverbio  d’ orrore  il  Vefpro  Siciliano . E come  tutta  la 
Sicilia  guarda  Palermo  per  norma  delle  fue  operationi , feguì  la  llrag- 
ge  per  il  Regno  tutto  , fervendo  fidamente  à puochi  la  piccola, 
Sperlinga  per  afilo , che  non  volle  infanguinarfi  . Si  fegnalarono  con 
tai  inchiofiro  fanguinofo  li  falli  delia  Sicilia  nell’  anno  1282.  e nel 
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giorno  30.  di  Marzo  , che  in  effa  compì  l’anno  decimofettimo  del 
Kegno  di  Carlo  , e della  barbarie  de’  franceli  . Temerono  quelli 
inutilmente  il  riaverla  , ed  il  vendicarli  ; peroche  accorfovi  Pietro 
d’ Aragona  à ripararla  , aHihito  dall’  ultimo,  ed  inefpugnabiie  coraggio 
de’  Paefani  gliene  refe  dilperata  la  conquida , ne  bailo  à fcuoterla 
l'interdetto  fulminato  da  Martino  IV.  Pontefice  Francefe  , che  fi  tro- 
vò col  Rè  Cario  fui  primo  avvifo  della  vendetta  $ parendogli  più 
fofFribile  il  calligo  appallionato  , che  il  vero  giogo  , e patimento 
della  Tirannide . Seri  fiero  nondimeno  i Palermitani  al  Papa  le  giufie 
difcolpe  della  commun  vendetta , e chiamarono  il  di  lui  Patrocinio, 
di  cui  non  erano  indegni,  quando  fi  folle  conliderato  non  1’ effetto, 
ma  la  cagione  . Dopo  il  Vefpro  Siciliano  fopraviffe  il  Rè  Cario  al- 
tri anni  due  , e morì  con  lui  nel  1284  la  fperanza  del  riacquifio , 
ed  il  timore  de’ Siciliani . D’età  d’ anni  54.  chiufe  i Puoi  giorni  nel- 
la Puglia  , e le  offa  furon  tralportate  al  Sepolcro  di  Napoli . Princi- 
pe, che  lafciò  memorabile  , ceder  le  forze  dell’  efirema  barbarie. 
ne'  fuperbi  Regnanti  à quelle  deli’  ultima  difperatione  ne’ maltrat- 
ti Vaila  Ili. 


§.  IV.; 


Regi  Ar  agone ft 

27  ^etro  ^ ^ Aragona  portato  alla  fuccelfione  del 

Regno  da  Coltanza  Moglie  , Primogenita  del 
„ Rè  Manfredo , e chiamatovi  dal  ricordo  de’  Si- 
ciliani , che  fi  forzarono  à leuotere  il  Giogo  de’ 
Franceli,  fu  il  Decimoterzo  Rè  di  Sicilia.  Sve- 
gliato da  replicati  impulfi  di  Giovanni  di  Pro- 
cida  , che  gii  manifeftò  l’indubitata  deliberatione  del  Regno  , ap- 
parecchiò in  Catalogna  una  poderofa  navale  armata  , e fece  fpar- 
ger  voce  che  la  desinava  allo  fferminio  de*  gl’  Infedeli  - Così  cre- 
derono il  Pontefice,  e i’ifieffo  Carlo  d’  Angiò  Rè  di  Sicilia  , che  à 
confermarlo  in  quella  fpeditione  gii  rimife  ventimila  feudi  d’  oro  . 
Così  pensò  di  allontanarlo  dall’  Imperador  Paleologo  , contro  di  cui 
egli  armava  , e potea  temere,  che  le  Navi  del  Rè  Pietro  ajutaffero 
al  Nemico . Accoilandofi  il  tempo  prefiffo  alla  llragge  Francefe  , ff 
accollò  con  1’  armata  il  Rè  alla  Corfica  , ed  ivi  ne  attefe  1’  avvifo, 
il  quale  gli  fu  immantinente  recato  : d’  onde  fpedì  fuoi  Ambafcia- 
dori  alla  Nobiltà  in  Palermo  , e quella  radunatali  nella  Chiefa  della  Mar- 
torana  P acclamò  fuo  Monarca  , e gli  rifpedì  P ambafeeria  con  la^ 
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deità  giurata . Moffofi  dunque  dalla  Corfica  pafsò  alla  Sardegna  , ed 
indi  a Trapani  di  Sicilia  $ e di  la  Albico  per  terra  conferitoli  à Pa- 
lermo , con  la  publica,  e lolenne  Coronatione  nel  Tempio  antico  di 
Santa  Maria  F incoronata  , legnalo  alla  Reggia  la  maggiore  allegrez- 
za j il  di  cui  carattere  ancora  perfide  nella  Pittura  sii  le  Porte  di  ef- 
sa  Chiefa , che  manifeda  il  Rè  , e la  Regina  Codanza  ivi  corona- 
ti . Aprì  le  vele  poi  ad  infeguìre  il  Rè  Carlo  , lo  cacciò  cjall*  alfe- 
dio  di  Medina,  l'incalzò  nelia  Calabria,  ed  ivi  in  più  volte  gli  di- 
sfece e l’armata  navale, e gli  eferciti.  Dal  Pontefice  partialidìmo  di  Carlo 
fi  confenfi,  che  la  controvefia  del  Regno  fra  duo  Coronati  fi  deci» 
delle  con  fingolar  certame  , e fu  dedinata  per  piazza  de  la  disfida-, 
’ Bordeos  Città  di  Guafcogna  foggetta  allora  al  Rè  d’ Inghilterra  . Car- 
lo vi  andò,  e vi  palpeggiò  fin  al  Vefpro:indi  partili!,  temendo  for- 
fi  il  fuono  fatale . Pietro  vi  fopragiunfe , e girò  nella  piazza  fino  al- 
la notte  : f uno  impatiente , l’ altro  tardo  $ lafciando  entrambi  al  giu» 
dicio  de’ Politici,  le  compirono  , fe  trafgredirono  . Ritornati  à pro- 
pri Regni  rinnovarono  le  battaglie  Carlo  con  l' armi  , il  Papa  coru 
le  fcommuniche  e privatone  del  Regno  contro  il  Rè  Pietro . Que- 
llo però  venne  chiamato  Padre  di  due  Regni , e Padrone  del  Mare, 
così  la  Fortuna  in  elfo  lo  fecondò  Tempre  con  le  Vittorie  , fino  à por- 
tar nelle  fue  prigioni  Carlo  Primogenito  del  Rè  nemico  : il  quale, 
in  compenfa  dell'  uccifo  Corradino  elfendo  dedinato  in  giorno  di 
Venerdì  alla  mannaja,  penfando  la  Regina  Codanza,  che  in  quell’ idef- 
so  giorno  era  morto  per  Noi  il  Redentore  , ed  avea  perdonato  à 
Crocefilfori  , generofamente  lo  tolfe  alia  morte  , lo  rimelfe  à Ca- 
talogna , e d’  indi  libero  à Napoli . in  quedo  tempo  lalciò  il  Mon- 
do il  Rè  Carlo  d’Angiò,ed  inlorfe  contro  il  Rè  Pietro  Filippo  Rè 
di  Francia  , portandovi  da  le  Gailie  le  fue  truppe  fino  à Girono,.  . 
Ma  l’Aragonefe  coraggiofo  nel  refidere  , e nel  combattere  guada- 
gnò la  Victoria  ; redo  nondimeno  mortalmente  ferito  . Ridottoli  per- 
ciò à Villaf'anca , e fofpinto  dall’  inf inabile  colpo  alle  porte  dell’  Eter- 
nità , richiefe  dall’  Arcivelcovo  di  Tarragona  , ed  ottenne  f alfolu- 
cione,  e gfedremi  Sacramenti  , protedandofi  ch’egli  avea  profelfa- 
to  il  nome , ed  il  codume  Cridiano  : che  f avea  chiamato  à le  guer- 
re , ed  al  Regno  la  ragion  di  fucceffione  nelia  Moglie , di  vendetta 
per  Corradino  fuo  Cugino  empiamente  decapitato , di  compalfione 
per  li  Siciliani  barbaramente  opprelfi  , Con  legni  poi  di  draordina- 
ria  pietà  lafciò  il  Mondo  nel  Novembre  del  128 6.  e redò  in  Bar- 
cellona fepolto.  Principe  degno  delfimmorcal  memoria,  ed  amore 
de’  Siciliani  , gloriofo  ugualmente  per  la  cordialità,  e per  il  corag- 
gio > falvatore,  e ridoratore  del  Regno» 
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28  Giacomo  Aragonefe  Secondogenito  di  Pietro , e di  Coftanza  fò 
il  Quartodecimo  Rè  di  Sicilia  . Rimallo  fecondo  che  difponeva  il 
teilamento  del  Rè  Pietro  al  Primogenito  Alfonfo  il  Regno  di  Ara- 
gona, fu  dellinato  à Giacomo  quello  di  Sicilia , con  la  luccdiione, 
in  difetto  del  primo, ò del  fecondo,  di  Federico  Terzogenito  . Era 
Giacomo  in  Palermo  : e perciò  neli’  illello  anno  1286.  reflò  nella^ 
Metropolitana  foliennemente  Coronato  , rimeritando  la  Chiefa  Pa- 
lermitana con  molti  donativi,  rendite,  e privilegi.  Fu  il  di  lui  pri- 
mo penderò  foggettar  la  Corona  al  piè  delia  S.  Sede  3 fpedì  pertan- 
to Ambafciadon  ad  Onorio  IV.  Sommo  Pontefice  , ma  trovo  ed  in 
quello,  e nel  Succederne  molto  impegno  per  Cario  Principe  di  Ta- 
ranto Figlio  del  Rè  Angioino,  che  venne  dal  Papa  chiamato  à nuo- 
ve guerre  con  P invefiitura  de' Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia . Si  co- 
nofcea  però  che  quelle  agitationi  Romane  tutte  s’  indrizzavano  à 
far  cadere  il  Regno  nelle  mani  del  loro  dominio.  Ma  la  Morte,  che 

rade, 
ed  } 

io  Primogenito  del  Rè  Pietro,  che  tenea  la  Corona  d’  Aragona . Per 
quello  Giacomo  palla  col  piede,  e con  la  mano  sù  quel  Trono,  e 
crefciuto  di  potenza  perde  f odio  di  Roma  , ed  acquifia  la  gratin 
di  Bonifacio  Vili.  Fu  lafciato  al  governo  della  Sicilia  Federico  Fra- 
tello minore  : fra  tanto  per  la  interpolinone  del  Papa  fi  maneggiò 
la  Pace  tra  P Aragonefi  e gli  Angioini  . Le  conditioni  furono  , che- 
li cedeffe  alia  Chieia  quello  che  i Rè  di  Sicilia  aveano  nella  Cala- 
bria acquillato  ; Che  il  Rè  Cario  d’  Ar.giò  folle  refiituito  ai  Trono 
Siciliano  : Che  Bianca  Figlia  di  quello  fi  fpofalFe  al  P.è  Giacomo;  c, 
perciò  gli  folfe  lecito  il  ripudio  d’  Eiilabetta  Figlia  del  Rè  di  Calli- 
glia  ; e finalmente  Che  gl’  Angioini  cedettero  quanta  prctenfione  gli 
aveano  logge  ri  ca  i Pontefici  fopra  ii  Regno  di  Aragona . Intefo  appe- 
na da  Siciliani,  che  il  Regno  tornava  nelle  branche  de’ Francefi,  Ipe- 
dirono  al  Papa,  ed  al  Rè  Ambalciadori , manifellandogli,  che  non  ce- 
derebbero à quella  natione  i’  ubidienza  , e trovandoli  elclufi  accla- 
morono  Federico  per  Ilio  Rè  , eh?  poi  dal  Fratello  fù  confermato. 
Con  1*  occafione  d’ incontrar  P Infanta  di  Cipro  fua  feconda  Moglie 
rividde  il  Rè  Giacomo  Palermo  , e rifiedè  nel  Regio  Callello  à Ma- 
re . Pafsò  poi  alle  terze  nozze  con  Eiifabetta  Moncada  , e nell*  età 
di  anni  6 7.  e del  fecolo  1327.3  2.  Novembre  fi  fposò  con  la  Mor- 
te , e fù  nella  Regia  tomba  dei  Padre  in  Barcellona  fepolto  . Prin- 
cipe che  moftrò  quanta  forza  abbiano  più  volte  ne’  Regnanti  le, 
proprie  convenienze  à far  dimenticare  le  importantiflime  de’  fede- 
li Vafialli. 


più  volte  è il  più  grande  rimedio  deile  più  gravi  difg 
nell’  filetto  tempo  tolfe  dal  Mondo  Nicolo  IV.  Pontefice  , 
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29  Federico  Secondo  di  quello  Nome  , ma  Terzo  de  la  Stirpe 
Aragonefe  e Decimoquinto  Rè  di  Sicilia,  nel  paffaggio  di  Giacomo  al 
Regno  di  Aragona  ottenne  ii  governo  deli’  llola  , dovendofegli 
fecondo  la  mente  del  Padre  in  tal  cafo  la  Corona  . Quella  gli  fù 
impofla  dall’  Arcivefcovo  nella  Metropolitana  di  Palermo  , allora^ 
che  i Siciliani  intela  la  fuccelTìonc  de’  Francefì , non  ballarono  à per- 
der tempo  nello  flabilire  i’  Aragonefe  per  fuo  Monarca  . Gli  fù  li- 
tigato il  Diadema  dal  Papa  con  P interdetto  univerfale  , e dal  Fra- 
tello collegato  à Carlo  di  Angiò  con  1’  armi,  e con  le  battaglie,  nel- 
le quali  dopo  vario  Marte  finalmente  vittoriofo  ebbe  fuo  prigio- 
niero Filippo  Figlio  di  Carlo  , fopra  il  quale  coraggiofo  non  volle 
rinuovare  la  vendetta  di  Corradino , ma  fi  contentò  trattenerlo  nel- 
la fortezza  di  Cefalù.  Stimolava  poi  il  Papa  le  armi  del  Fratello  Ara- 
gonefe, perche  cacciaffero  dal  Trono  Siciliano  Federico,  ma  quello 
fracco  di  feomporre  gl’  affetti  della  natura  fe  ne  feusò  ; e più  tolto 
parve  di  affacendarfl  perche  Federico  moflrafTe  di  attaccarli  con  gì’ 
Angioini , e fi  deludeffe  la  collera  del  Pontefice . Come  in  fatti  fpo- 
fato  il  Rè  di  Sicilia  con  Leonora  Figlia  di  Carlo  promife  di  tener 
il  Regno  , mentre  viveva  5 e che  poi  cadeffe  ne  gl’  eredi  dell’ An- 
gioini , con  un  cenfo  alla  Chiefa . Si  fciolfe  perciò  l’ interdetto  , ma 
con  f ifteffa  faciltà  fi  difciolfe  indi  à poco  1’  onerofa  conditione  de’luc- 
ceffori  Francefi  con  l’affenfo  deU’iilelfo  Rè  Giacomojil  quale  da  Clemen- 
te V.  nuovo  Pontefice  ottenne  a’  Federico  come  Rè  di  Sicilia  relli- 
lluita  V inveflitura  di  Gerufalemme  . Fù  à quello  Rè  carifhma  Fu 
fua  Reggia,e  1’ adornò  de’ più  rari  Privilegi.  Portò  le  bandiere  Sici- 
liane à trionfi  nella  Puglia  , nel  Principato  di  Capua  , e nella  Gre- 
cia al  Ducato  d’ Atene  , e Patralfo,  de’ quali  poi  ne’ inveflì  molti  de’ 
Figliuoli , rellando  la  Corona  di  Sicilia  à Pietro  fuo  Primogenito  , il 
quale  vivente  chiamò  alla  Compagnia  del  Soglio  , vedendolo  egli 
fteffo  Coronato . Morì  gloriofo  nell’anno  di  fua  vita  6 5.  e di  Chri- 
flo  1336.  e dalla  Città  di  Paterno,  in  cui  avea  fpirato,  tradotto  il  ca- 
davere in  Catania  vi  ottenne  il  Sepolcro  . Principe  à cui  le  agira- 
tioni  della  Fortuna  infegnarono,  e llabilirono  maggior  coflanza  d’ Ani- 
mo, grandezza  più  foda,emolto  amore  à Vaffaiii . 

30  Pietro  Secondo  degli  Aragonefì,  Sellodecimo  Rè  di  Sicilia  nato 
in  Palermo  nell’anno  1305.  fù  di  tal  vigore  nel  talento,  e di  tal  at- 
titudine all’  impero,  che  il  Padre  Federico  volle  rallegrare  1’  amore 
di  tutt  i Nobili  del  Regno  facendolo  Coronare  nella  Palermitana  Ba- 
filica  sù  l’età  d’ anni  1 6.  nel  anno  1321.  divenne  poi  raffermatoli 
diadema  col  teilamento  del  Genitore.  Si  fposò  con  Elifabetta  figlia 
del  Rè  di  Boemia,  Ducheffa  di  Carintia,  ed  aggionfe  alla  Corona 
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dì  Sicilia  le  prerogative  di  quelli  titoli . Ottenne  da  quella  Princr 
pefla  molti  figii , tra  quali  Ludovico  Primogenito  , che  fu  poi  Suc- 
cedere nel  Regno , dopo  la  di  cui  morte  lo  tenne  Federico  1 erzo 
altro  figlio . Da  una  de  le  figlie  Leonora,  che  fu  Regina  d’  Arago- 
na, nacque  Martino  Duca  di  Montalbo , che  poi  forti  decimonono 
Re  di  Sicilia.  Diedero  fatiche  alle  quiete  di  quello  Rè  alcuni  Nobi- 
li de  le  famiglie  più  cofpicue  del  Regno,  e principalmente  i Signo- 
ri della  Cafa  Ventini  'già  ■ Palizzi , ed  Antiochia,  che  dall’  inteilinc^ 
diffidenze  pafTando  a le  pubiiche  inimicizie  giunfero  ad  allettare 
Roberto  Franceie  Rè  di  Napoli , perche  indrizzade  più  Navi  ar- 
mate alla  conquida , e danni  deli’  Ifola . Favorì  al  didurbo  per 
qualche  tempo  la  Sorte , ma  poi  luperata  dalla  giuditia,  e dalla  ra- 
gione diede  nelle  mani  del  Rè  le  vittorie,  e 1’ oppreffioni  de’  Nemi- 
ci, che  abbattuti  fecero  fcabeilo  à la  tranquillità  del  Regno.  Per  af- 
fedare  i marod  delle  pallate  turbolenze  s’ incarnino  il  Monarca  à vi- 
etar le  Piazze,  ma  fu  incontrato  nella  Fortezza  di  Calaffibetta  da  Y 
ultimo  morbo , e dall’  edrema  Parca  , e dopo  avere  regnato  fedeci 
anni  fu  adretto  ad  abandonare  nell’ anno  1341.  la  Corona,  e la  Vita. 
Il  di  lui  cadavere  trafportato  in  Palermo  d accompagnò  nella  tom- 
ba di  porddo  con  quello  di  Federico  Imperadore . Principe  che  pro- 
vò quanto  da  difgudofo  il  trionfo,  quando  tinge  le  lue  porpore  col 
fangue  de’  Vadala. 

3 1 Ludovico  Aragonefe  Primogenito  di  Pietro  Secondo,  e Deci- 
mofettimo  Rè  di  Sicilia  fotto  la  tutela  d’  Elifabetta  fua  Madre  nell’ 
età  appena  di  anni  fedeci  prede  ii  podedo,  e la  Corona  del  Regno, 
di  cui  fu  cinto  nella  Cat  tirale  di  Palermo  alli  8.  di  Decembre  dell’ 
anno  1342,.  Per  la  fanciullezza  del  Rè  prelero coraggio  le  turbolen- 
ti fattioni  del  Pvegnoj  li  che  i Chiaramontani  s analzarono  à figno- 
reggiare  nella  Reggia,  ed  in  moltidìme  Città,  e Ville  à quella  con- 
vicinej  come  i Palizzani  s'  arrogarono  con  fellonia  ii  dominio  di  Mef- 
dna,  e d’  altri  luoghi  contermini,  piantando  sù  le  fortezze  lo  flendar- 
do  del  Rè  di  Napoli.  Giovò  ai  coronato  e timido  Principe  la  mor- 
te di  Roberto,  à cui  fucc effe  in  quel  Regno  la  di  lui  Figlia  Giovan- 
na, e fu  non  difficile  al  Pontedce,  che  s’ interponede  à maneggiare  qual- 
che concerto  di  quiete,  con  obligar  la  Sicilia  al  cenfo  di  oncie  tre- 
mila annuali  da  pagarli  alla  Chieda  Romana  nella  follennità  di  S.  Pie- 
tro. Fra  tanto  i Siciliani  più  fedeli,  che  ricettavano  nel  Rè  Fanciul- 
lo l’ombra  de  gl’ aviti  Monarchi,  fe  gli  aggiunfèro  à fanelli  e ripref- 
fero  1’ auttorità  de’ Signori  di  Chiaramonte , e trucidarono  ne’  Capi, 
la  fellonia  di  quei  di  Palizzi,  e vollero  foftentare  con  fede,  e corag- 
gio il  Rè  giurato . Ne  condifcefero  , come  perfuadeva  il  Pontedce 
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che  venilTe  Governatore  del  Regno  Pietro  IV.  Rè  di  Aragona , eo- 
li alce  n do  quanto  Ila  pregiudiciale  introdurli  una  mano,  che  tiene, 
feettro  fopra  un  Trono  forailiero . Per  dodeci  anni  tenne  à forza  la 
Corona  quali  non  lìcura  il  Rè  Ludovico,  e gli  cadde  con  la  vita  si» 
la  teda  del  Fratello  Federico  Duca  di  Atene  , e PatralTo  P anno 
1355.  nella  Città  di  Jòci,  d’onde  fù  trafportato  al  fepolcro  di  Cata- 
nia. Principe  nella  di  cui  piccolezza  del  Capo  il  gran  diadema  non 
li  puote  rallettare,  ne  trovar  pofa. 

32  Federico  Terzo  tra  gl’ Aragoneli  il  Sedo,  e Decimottavo  Rè 
di  Sicilia,  morto  già  fenza  legitimo  erede  il  Germano  maggiore,  eb- 
be à fuccedere  sì  per  la  dilpofitione  del  tedamento  del  Padre,  co- 
me per  la  ragione  della  drettezza  del  Pingue,  nel  Soglio  di  Sicilia. 
Era  allora  fanciullo  d’ anni  quattordeci,  come  lo  fù  jfemprc  mentre 
vide  per  la  debolezza  dell’ intendere,  e del  governare,  chiamato  il 
femplice.  Perciò  i Nobili  del  Regno  in  faccia  gli  tramavano  deprez- 
zi, e difeordie,  giovandogli  fole,  che  tra  le  tante  fattioni , alcuna  li 
appoggiava  al  Rè,  per  acquidarc  il  nome  di  Reale.  Si  diviiero  la 
Sicilia  li  Signori  de  la  famiglia  Chiaramente,  Ventimiglia,  e Rodo, 
c contradavano  tra  di  loro  il  pofTefTo  maggiore,  redando  il  Rè  dol- 
to  ipertatpre,  e ricevendo  quelle  fole  Cittadi,  che  tratte  dal  pelo  de 
la  fedeltà  gli  e la  portavano, e la  giuravano.  Fu  chiamato  allora  m 
Medina  Luigi  Rè  di  Napoli,  ed  ivi  acclamato  Rè  di  Sicilia  vi  lì 
rnuitenne  con  fado  e vittorie,  finche  diffidando  dell’  incodanza  di 
quel  Popolo,  molti  ne  trucidò,  molti  feco  li  traile  prigioni,  ed  adì- 
curando  con  la  partenza  la  fua  vita,  vi  lafciò  à fuo  nome  Governa- 
tori. Federico  in  tanto  contrade  le  prime  Nozze  con  Codanza  Figlia 
di  Giovanni  Rè  di  Cadigìia,  e ricevutala  in  Catania , ne  ottenne  la 
Figlia  Maria,  che  fu  poi  Regina  del  Regno.  Morta  per  il  parto  Co- 
danza,  pafsò  à le  nozze  d’Antonia  Figlia  del  Duca  di  Adria,  e con- 
gionta  a Giovanna  Regina  di  Napoli,  nel  qual  tempo  foggiogata  da 
Palermitani  la  tirannide  de’  luperbi  Chiaramontani  fù  il  Rè  chiama- 
to alla  pubiica  Coronatione,  e fi  trafportò  con  la  moglie  à riceverla 
nel  Duomo  di  Palermo  lotto  l’anno  1374.  dopò  di  che  ritornato  in 
Medina  per  trattenere  alla  fua  fede  quella  Città  , fra  brieve  tempo 
celebrò  della  feconda  Conforte  i Funerali.  Fecegli  perciò  à fentire 
Gregorio  XI.  allor  Pontefice  la  fua  compiacenza  di  chiamare  al  Iet- 
to, ed  al  Trono  di  Sicilia  Maria  primogenita  del  Rè  di  Portogallo, 
ma  egli  diede  più  tolta  l’orecchio,  e la  volontà  à Barnabo  primo 
Viiconte  di  Milano , che  gli  efibì  la  Figlia  Antonia  con  la  dote  di 
cento  ventimila  fiorini.  La  morte  però  fciolfe  i difegni  del  Padre, 
e de  lo  Spofo,  che  gravemente  infermatoli , per  publico  tedamento 
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chiamò  Tutore  di  Maria  fua  Figlia  ( à cui  difpofe  Ja  fucceflìone  ) 
Artale  Alagona  Conte  di  Mirtretta  , e cortaatiifimo  fuo  aderente, , 
Era  allora  la  piccola  erede  d’  età  d’anni  14.  e fu  dcrtinara  forco  Isu 
tutela  , fin  che  toccale  i’  anno  decimottavo  , ò trovale  lo  Spofo. 
Morì  ii  Rè  nell’età  d’ anni  37.  e del  Secolo  13 77. e fù  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  San  Francefco  in  Medina  . Principe  che  per  la  legge- 
rezza del  Capo  , e per  i’infeniata  fempiicicà  appena  intefe  il  pc* 
fo , ed  il  nome  della  Corona. 

33  Maria  de  la  Stirpe  Aragonefe  fra  Monarchi  di  Sicilia  la  De-, 
cimanona  Torto  la  tutela  di  Arcale  d’  Alagona  provò  più  torto  una-, 
fplendida  prigione,  che  ì’ Imperio . Peròche  quali  à ripararla  dal  con- 
corfo  de  le  nozze  de’  Monarchi,  dall’  ambizione  alla  Corona  di  mol- 
ti Principi  Padani  , e dalla  mano  di  Urbano  VI.  che  volea  à fua^ 
dilpoliticne  dertinargli  Io  Spofo  , la  circondò  di  guardie  dentro  leu 
fortezza  Urfina  di  Catania  il  Tutore  . Siafi  flato  per  odio  ad  Arta- 
le , ò per  compallione  all’Infanta,  Raimondo  Guglielmo  di  Monca- 
da  Fratello  del  Conte  di  Sclafani , ed  Adernò  guadagnò  le  Guardie, 
e rapita  la  Principelfa  la  trafportò  prima  in  Agoila  , pofeia  nella  Li- 
cata , e non  elFendo  quivi  ficuro  da  le  fòrze  di  Artale,  con  una  Ga- 
lera la  riduRe  in  Barcellona  forcola  cura  della  Principeffa  Leonora, 
che  fù  Sorella  di  Federico  III.  Padre  dell’  Infanta  . Si  maneggiarono 
qui  , e fi  rtabilirono  nell’  anno  1391-  le  di  lei  nozze  con  Martino  il 
Giovane  Figlio  di  Martino  Duca  di  Montalbo , il  di  cui  Fratello  era 
Giovanni  Rè  di  Cartiglia  . Se  ne  ottenne  perciò  la  benedittione  di 
Clemente  VII.  e la  difpenfi  fopra  i gradi  della  rtrecta  parentela-.. 
Quindi  con  cento  Galere  , ed  un  corteggio  di  Cavalieri  Catalani, 
Valentiani , Aragonefi , feioifero  li  Regii  Sport  da  Barcellona , e toc- 
cata la  Sardegna,  fi  portarono  in  Trapani  di  Sici!ia,ove  il  concor- 
fo  di  molti  Nobili  partiali  della  Cala  Reale  gli  giurò  fedeltà . Viag- 
giando per  terra  fi  ridurtero  à Monreale  , e qui  Andrea  di  Chiara- 
monte  , à nome  di  Enrico  di  Chiaramente  , che  fi  arrogava  il  go- 
verno di  Palermo  , nell’  inchinarfegli  venne  quart  à patteggiare  d’ 
accordar  la  Reggia  à la  lor  divotione  . Ma  trattato  da  Monarchi 
con  qualche  guardo,  che  meritava  la  di  lui  audacia  , fcefe  à com- 
muover nella  Plebe  l’armi,  e la  rertfienza , mentre  Gilforte  Arcive- 
feovo  Palermitano , ed  i Nobili  rtretti  nel  Rea!  Palazzo  incoraggia- 
vano alla  fedeltà  i Cittadini  . Si  rifolfe  dunque  il  Rè  con  le  militie 
ad  afiediar  la  Città  , e finalmente  dopo  alcuni  giorni  Andrea  di  Chia- 
ramente avendoli  accordate  le  conditioni  del  perdono , aprì  le  por- 
te , e furono  con  indicibile  allegrezza  accolti  i Monarchi , e Coro- 
nati nel  Duomo  à 17.  di  Maggio  dell’anno  1392.  Il  contento  delLu 
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Regina  , e del  Rè  fù  liberalismo  , ed  arricchì  la  Reggia  di  molte 
prerogative  $ confermando  in  effa  1’  antico  Privilegio  della  Corona- 
tione  . Diede  alla  luce  la  Regina  Maria  un  Figlio  , che  tenuto  al 
fonte  dal  Legato  Apoilolico  a nome  del  Pontefice  Bonifacio  Vili, 
ottenne  il  nome  di  Federico.  Ma  la  vidi  di  quello  fù  brieve , mor- 
to difgratiatamentc  in  Catania  , trafiggendoli  con  un  haita  mentri 
giuocava  tra  fanciulli  * Alla  morte  dei  Figlio  feguì  poco  dopo  quel- 
la de  la  Madre  in  Lentirti  à 25.  Maggio  dell*  anno  1402.  ed  in  Ca- 
tania fù  trafportata  à richiuderli  nel  Sepolcro . 

34  Martino  Primo  Spofo  di  Maria  , ed  annoverato  fri  Regi  di 
Sicilia  il  Ventefimo,  morta  la  Moglie , efTendo  il  più  llretto  in  gra- 
do nella  linea  Aragonefe  fuccefife  nel  Dominio  del  Regno , e profe- 
guì  à calcare  il  Trono } mentre  Martino  il  Vecchio  fuo  Padre  per  la 
morte  di  Giovanni  Rè  d’  Aragona  fù  chiamato  à Coronarfl  di  quel 
Diadema  . Non  fù  fofFerto  per  molto  tempo  dal  Monarca  giovine 
il  vedovo  letto  , e chiamò  alle  feconde  nozze  Bianca  primogeniti, 
del  Rè  di  Navarra  , Celebrandoli  la  follennità  degli  fponfali  corL. 
molte  pompe*  e conceffione  di  Privilegi  in  Palermo . Fù  però  di  po- 
chi anni  quello  fecondo  contento  , mentre  ribellatili  dal  Genitore, 
la  Sardegna,  all*  Aragonefe  fogge t ta  , fù  fpedito  dal  Padre  a foggio- 
garla,  come  invittamente  lo  fece  , avendo  in  tanto  lafciata  per  Vi- 
caria nel  governo  della  Sicilia  la  Moglie  Coronata  * Mà  il  caldo 
deila  Vittoria  accendendogli  quello  di  Cruda  febre  nelle  vene  fra 
pochi  giorni  nella  Capitale  di  Sardegna  lo  ridulfe  in  polvere  325. 
Luglio  del  1409.  non  fopravanzandogli  alcun  Figlio  per  collocarli 
all’  ombra  dei  Soglio  Siciliano  * EcCo  dunque  lo  Scettro  di  Sicilia., 
trafportato  fatto  un  Ciel  forafliero  > mentre  al  Figlio  premorto  fuc- 
celle 


3 5 Martino  Secondo  il  Vecchio  Rè  di  Aragona  , e Ventunefl- 
mo  di  Sic  lia  » Confermò  egli  nel  governo  del  Regno  Bianca  Vedo- 
va del  Figlio  $ fpiacendo  tal  conferma  à molti  Nobili  , e principal- 
mente à Bernardo  Caprera  Conte  di  Modica  Gran  Giulìiziere  , c. 
per  la  moltitudine  de  gli  Stati  potentiflìmo  : in  modo , che  richiefe 
il  Matrimonio  della  Governante  . Si  oppofe  à lui  facendo  feudo  al- 
la Regina  SanCio  Dori  Grande  Ammiraglio,  e fi  divife  la  Sicilia  in 
due  formidabili  fattioni.  Ne  puote  accorrere  il  Vecchio  Rè  à Com- 
porla , fopragionto  dopo  diece  mefi  dalla  Morte  , che  in  lui  eflinfe 
l'immediata  eredità  all’uno  e f altro  Trono.  Terminò  i fuoi  giorni 
à 31.  Maggio  del  1410.  prefio  Barcellona,  lafciando  per  ultima  vo- 
ce nel  fuo  fpirare  à Baroni, che  lo  circondavano,  volefiero  elegge- 
re per  Succeffore  ne*  fuoi  Regni  tra  fuoi  più  Congionti  il  più  Pi  u- 
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dente, il  più  Giulio  . Principe  che  non  avendo  Erede,  meritò  d’ave- 
re quaie  lo  bramò  il  Succdfore. 

§.  y. 

Regi  dragone  fi  della  Stirpe  di  Caftiglix , e Leone 
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Erdinando  il  Giulio  nel  concorfo  di  molti  fu  eletto 
Rè  di  Aragonajperòche  tra  le  controverse  de’Pre- 
tendenti  Icielfe  la  Spagna  nove  Vocali , à quali  ri- 
mile l’elettione,cioè  tre  Aragoneli,  tre  Valentiani, 
ed  altretanti  Catalani , fra  quali  S.  Vincenzo  Ferre- 
rò per  la  parte  di  Valenza, e quello  dopo  lungo  da- 
me ufcì  dal  congregò, e publicò  i’elettione  à favore  di  Ferdinando  Secon- 
dogenito del  Re  di  Cartiglia  . Egli  fuccelfe  il  Ventèlimo  Secondo  fra  li 
Regi  di  Sicilia  , Primo  di  quello  Nome  ; ne  voife  riconofcerne  ii 
poderto  , fe  prima  non  feritale  già  Pedate  le  commotioni  . Si  con- 
certarono dunque  i Principi  Siciliani , ed  alla  prefenza  della  Regina 
Bianca  Vicaria  del  Regno  giurarono  ali’  Aragonefe  la  fedeltà  Valgi- 
la . E benché  Giovanni  XXXIII.  Pontefice  intendere , che  il  Regno 
folfe  divoluto  alla  Chiefa  : Benedetto  XI 11  Spagnuolo  non  che  ap- 
provò la  Corona  per  Ferdinando  , ma  con  f Aportolica  auttorità  in- 
conculTamente  à lui , ed  à Tuoi  SuccelTori  la  concede  , con  1’  ampia 
conditione , che  ceffata  la  linea  de  gi’  Uomini  padalfe  alle  Donne  ; 
e che  il  Padre  coftituito  nel  Soglio  d’  Aragona  poteffe  invertire  di 
quello  di  Sicilia  ancor  vivente  un  fuo  F.glio  . Tale  fa  1*  intentione 
del  Rè  : che  perciò  Spedì  in  Sicilia  Giovanni  fuo  Secondogenito 
Duca  di  Pegnafiel,  e Montalbo  , perche  fpofato  i Giovanna  Sorel- 
la di  Ladislao  Rè  di  Napoli,  dell’uno  , e l’altro  Regno  afeendede 
al  Soglio.  Frartornati  pero  quelli  Sponfali , ed  amoreggiandoli  il  Du- 
ca Con  la  Regina  Bianca , che  poi  fu  far  Moglie  , non  ortante  che 
i Siciliani  lo  delideralfero , e lo  priegadero  Coronato , fù  dal  Padre^ 
richiamato  in  Aragona  co!  penderò  di  maggiori  deliberationi  . Ma 
la  Morte  intempelliva  franfe  i difegni  del  Rè , e cogliendolo  predo  Bar- 
cellona sù  l’anno  i4i<T.  e trentèlimo  fedo  della  lua  età,  appena  gli 
diede  i refpiri  del  tertamento  , in  cui  dichiarò  Alfonlo  fuo  Primo- 
genito per  Monarca  di  Aragona  , e di  Sicilia  . Sopravide  al  Rè  la^ 
Regina  Eleonora  fin  ali’ anno  1435.  e nel  fettantefimò  di  fua  età  la- 
feio  il  Mondo . 

37  Alfonfo  detto  il  Magnanimo, Rè  di  Aragona,  e Ventèlimo 
Terzo  di  Sicilia  dopo  la  inerte  del  Padre  Succede  nell’imperio  del- 
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l'uno,  é l’altro  Regno.  E perche  il  Secondogenito  Giovanni  a no- 
me di  governo  ancor  qui  riiiedeva  , gli  ordinò  Alfonfo  che  Tacer- 
si giurar  la  fedeltà  à Magnati  di  Sicilia  , e quindi  ritornale  fecoii- 
do "d  precetto  del  Padre  in  Aragona  5 e tanto  feguì  , redando  Vi- 
cere^i  del  Regno  Don  Domenico  Ramo  Vefcovo  Spagnuoio,  ed  An- 
tonio Cardona . Nel  qual  tempo  Eretta  da  gi’  armi  di  Ludovico  Du- 
ca di  Ansio  Francefe , Giovanna  Regina  di  Napoli  , chiamando  in 
foccorfo  le  forze  di  Alfonlo,  fe  io  adottò  in  Figlio,  e co  'i  confen- 
fo  del  Papa, e della  Nobiltà  Napolitanalo  Radili  SucceEòre  in  quel 
Regno.  A’  tal  fine  il  Rè  E porto  in  Palermo  , ove  confermò  , è giu- 
rò il  mantenimento  de’ Privilegj , e Confuetudini  , e volfe  rinnova- 
to da  Vallalli  il  Giuramento  di  fedeltà  , ammettendo  in  primo  luo- 
go P Arcivefcovo , e F Ambafciador  di  Palermo,  nel  fecondo  F Ar- 
civefcovo , e F Inviato  di  Medina , e nel  terzo  luogo  F Arcivefcovo 
di  Monreale.  Decretò  che  li  fei  Senatori  del  Senato  Palermitano  li 
chiamallero  Giurati  > e E fcieglielTero  da  gli  altretanti  SeRieri  della 
Città  j e quindi  diede  mano  ad  apparecchiar  F armata  per  foccorre- 
re  alla  Regina  di  Napoli  . Ma  queRa  raggirata  daii’  incoRanza  del 
Seflb  fi  rivolfe  con  improvifo  concerto  al  Duca  di  Angiò  , e ben- 
ché ripugnale  il  PonteEce , e diRentiRero  i Nobili,  abolì  la  Succef- 
sione  dei  Regno  per  il  Rè  Alfonfo,  e la  trafportò  à Ludovico . Eb- 
be però  in  brieve  à pentirfene,  onde  reRituita  al  primo  propofiro, 
chiamati  gl’ Ambafciadori  dell’ Aragonefe  , fra  quali  molti  Nobili  Si- 
ciliani , e lo  Refso  Viceré  di  Sicilia , con  indicibile  allegrezza  de' 
Primati  di  quel  Regno  fu  riRabiiita  in  Alfonfo  per  publici  Rromen- 
ti  nell’  anno  1433. la  RicceRìone . A’ cui  benché  parve  difsendfse  per 
qualche  favore  di  Renato  Fratello  del  Duca  d’  Angiò  Eugenio  allo- 
ra Pontefice  , poco  dopo  ricuperata  per  la  Chiefa  dall’  armi  del  Rè 
la  Marca  d’  Ancona  violentemente  occupata  da  le  forze  del  Duca^ 
Sforza  , non  puote  difiimolare  Nicolò  V.  Succefsore  di  Eugenio 
gratitudine  . Confermò  nella  teda  di  Alfonfo  le  Corone  di  Napoli , 
e di  Sicilia,  comunicando  à quel  Regno  il  nome  dell’ Ifola , d’ onde 
il  Monarca  fù  detto  Rè  dell’ una  , e l’altra  Sicilia  $ ed  in  rimerito 
di  tanto  beneficio  , concefse  in  perpetuo  à coronati  Succefsori  di 
quedi  Regni  li  frutti,  e lo  fpoglio  de’ Prelati , che  muojono  , e del- 
le Chiefe  vacanti.  Crebbe  la  grandezza  del  Rè  con  l’eredità  della 
maggior  parte  dello  Stato  di  Milano  , codituitovi  Signore  dal  Du- 
ca Filippo  Maria  , che  lo  rifpettò  Tempre  da  Padre  . Finalmente  ca- 
rico di  gloria  , e fplendore  s’incontrò  nelle  tenebre  dell’ ultima  in- 
fermità dentro  il  Cadel  nuovo  di  Napoli  . E come  la  Natura  , ò 
qualche  averfione  alla  Regina  Maria  fua  Moglie  lo  privò  di  Figli 
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leghimi  > avendo  prima  dal  Pontefice  la  legitimatione  per  I’  Jrfance 
Ferdinanda, lo  fiabilì  SucceRore  nella  Corona  di  Napoli , desinando 
per  quella  di  Aragona  , e di  Sicilia  il  Capo  di  Giovanni  ino  fra- 
tello Rè  di  Navarra . Chiufe  alla  iuce  i Puoi  giorni  nell'anno  leilìn- 
tefimo  quarto  di  fua  età  , e di  Chrifio  1458.  a 27.  Giugno . Refiò  Se- 
polto nella  Chiefa  di  San  Pietro  Martire  di  Napoli  , come  1’  Epica- 
fio  della  tomba  à Pofieri  lo  palefa  . 

38  Giovanni  già  divenuto  Rè  di  Navarra  per  il  matrimonio  di 
Bianca  Figlia  del  Rè  N ivarrefe , fuccede  al  fratello  Aifonfo  nel  Dia- 
dema d’  Aragona , e di  Sicilia  , di  cui  fù  il  Ventèlimo  Quarto  Mo- 
narca . Grande  fu  il  contento  de'  Siciliani  , che  ne  aveano  goduto 
come  di  fuo  Viceré  il  governo;  e perciò  gli  fpedirono  i più  Mobi- 
li per  Ambafciadori  à Barcellona  con  la  giurata  fede  di  ValfaiJag- 
gio . Egli  dunque  in  rimerito  unì  la  Sicilia  al  Regno  di  Aragona  , e 
la  volle  partecipe  della  lidia  grandezza  , prerogative  , e privilegi . 
Da  Bianca  ottenne  Carlo  luo  Primogenito  , ed  altre  due  F'^ì.cz  , 
Quindi  per  la  morte  de  la  Regina  palìato  à le  feconde  nozze  corn, 
Blilabetta  Sorella  d’  Enrico  Re  di  Cafiiglia  , e di  Leone,  ne  acqui- 
la le  due  Corone  , ellendo  Rato  tolto  dal  Mondo  Enrico  aliàemc. 
con  gl’ eredi . Gli  partorì  Elifabetta  Ferdinando,  che  fù  il  fuo  Amo- 
re , ed  il  fuo  Succeffore  ; tanto  che  vivo  lo  dichiarò  Rè  di  Caifi~ 
glia  , di  Sicilia  , di  Sardegna , e di  Navarra.  Da  ciò  pregiudicato  il 
Primogenito  Carlo,  à cui  e per  la  Madre,  e per  l’Avo  la  Corona,, 
almeno  di  Navarra  dovea  cedere  , ricorfe  à Napoli  ad  Aifonfo  ivi  Re- 
gnante; e morto  queRo  fcefe  in  Sicilia  , ove  balletto  de’  Paefani  à Bian- 
ca, poco  mancò  che  lo  coRicuille  , come  lo  priegò,fuo  Rè.  Spiacen- 
do al  Padre  il  tentativo  , lo  richiamò  à Spagna  , ma  nel  pailaggio 
da  Barcellona  , ebbe  tal  perfuahva  la  di  lui  difgratia  , che  la  Città 
là  commole  à ripararlo  fin  à ribellarli  del  Rè  , e metterfi  lotto  lo 
Scettro  di  Renato  Duca  di  Angiò . In  mezzo  à tal  difordine  Carlo  circon- 
venuto refiò  prigione , e dai  carcere  chiedendo  al  Padre  il  perdono  i’  ot- 
tenne , neU’ifieflo  tempo  che  la  Morte  quali  pietofa  à liberarlo  du 
maggiori  infortuni!  lo  portò  fuori  del  Mondo  . Refiò  in  tanto  Gio- 
vanni il  Padre , con  Ferdinando  il  Figlio  nella  pienezza  del  conten- 
to , e del  Dominio  . Soggettò  i Catalani,  ed  acquifiò  col  matrimo- 
nio d’  Ifabella  al  fortunato  Erede  la  Corona  d ella  Spagna  ulteriore 
cadutagli  per  la  morte  d’Enrico  Quarto , Germano  della  Spofa . Ec- 
co quante  Corone  s’  aggropparono  in  un  fol  Capo  . Fù  queRo  Rè 
piifiimo,  e nel  culto  delie  Chiefe,  e delle  fefie  zelantilfimo  : rifpet- 
tò  la  Chiefa  , e fù  rifpettato  de’  Pontefici  . Nel  Rio  governo  Gio- 
vanni Conte  di  Prades  fù  il  Viceré  di  Sicilia . Aggravato  final m nte 
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da  la  Vecchiaja  , e più  da  le  firacchezze  de  la  Fortuna  fu  ridotto 
al  baffo  de  la  tomba  in  Barcellona  nel  1479.  e di  bua  età  1*  ottante- 
lìmo  quarto  : dichiarato , e confermato  per  teffamento,  come  P avea 
coflituito  , Ferdinando  già  Rè  . 

39  Ferdinando  Figlio  di  Giovanni  fu  riconofciuto  fin  dalla  vita 
del  Padre  Monarca  della  Sicilia  , e fdutato  per  il  Ventèlimo  Quin- 
to. Si  determinò  dunque  la  fpeditione  de  gl'  Ambafciadori , e ribal- 
tando à Meffìnefi  la  boria  di  voler  precedere  à Palermitani , venne- 
ro carcerati,  e fa  decretata  P inferiorità  del  luogo . Cominciò  il  nuo- 
vo poffeffo  Ferdinando  dalle  Vittorie  , elWnfe  il  fuoco  ribelle  de’Por- 
tughefl,  fermino  da  tutti  li  buoi  Regni  ii  Giudei,  purgò  la  Spagna 
con  P acquiflo  di  Granata  dalle  reliquie  de'  Saraceni . Tra  bplendori 
di  quelli  trionfi  , eh’ erano  ugualmente  di  lui,  e della  Fede , confeguì 
dalla  benemerenza  della  Chieba  , e dalle  bolle  di  Aleffandro  VI.  per 
Se , e Suoi  ii  gloriobo  titolo  di  Rè  Cìtcolico.  Diede  mano  à Criito- 
foro  Colombo  Genovebe  per  ibcuoprire  il  nuovo  Mondo  , e diven- 
ne Padrone  dell’  Indie  ignote . Collegato  poi  con  Carlo  Ottavo  Rè 
di  Francia,  s’ impadroniice  , e con  quello  divide  il  Regno  di  Napo- 
li ; ma  perche  1 Francefi  , come  fogliono  , pretendeano  allargare  i 
confini  deli’  ottenuto , col  braccio  e potere  di  Conbalvo  Gran  Capi- 
tanojecon  le  forze  foggeritegli  dalia  vicina  Sicilia  cacciò  dall’intut- 
to  i Gaìii,  e refiò  Napoli  per  la  Spagna.  Efpugnò  Algieri  ,e  Tripo- 
li neif  Africa , e piantò  nella  fortezza  d’  Orano  lo  Stendardo  Catto- 
lico. Avrebbe  ancora  buperate  f Ibole  delle  Gerbe  , be  la  mancanza 
dell’  acque,  e F improvidu  condotta  di  Carila  da  Toledo  non  aveb- 
sc.ro  d.  to  il  vigore  à Saraceni  di  fugar  li  Spagnuoli.  Buona  parte  di 
quel d sbattuta  da  le  tempeffe  , e da  la  fame  giunfe  à Sicilia  ,ed  in  Pa* 
lermoj  ove  la  neceflità  portandone  molti  fin  dentro  le  Cabe  de  Par- 
ticolari ai  baccheggio  delle  cobe  comellibili  , ed  al  poco  ribpetto  de 
Padani,  dall'unione  de  la  baffi  plebe  gli  fi  fece  provare  un  bangui- 
nofo  fferminio  , effendone  trucidati  per  la  Città  in  pochiffime  ore 
più  di  mille  . E quando  non  avellerò  i Nobili  , e i Cittadini  Paler- 
mitani corbo  d frenare  l’infimo,  e viiiireccio  popolo  rifcaldato  , ed 
irritato,  farebbe  aliai  crebciuto  F incendio , che  in  un  mezzo  giorno 
col  caftigo,  e con  la  morte  de’ Capi  fi  eltinbe  . Nel  Reame  di  Fer- 
dinando fu  Viceré  del  Regno  Ferdinando  di  Acugna  Cafiigliano,  e 
fa  curiofo  d’aprire  il  Sepolcro  deliro  di  Porfido  nel  Duomo  di  Pa- 
lermo , ove  fi  trovò  un  Cadavere  col  diadema  imperiale  riputato 
per  quello  di  Enrico  Sello  Rè  di  Sicilia  ; e nel  vicino  Mauboleo  di 
Marmo  parimente  aperto  fi  trovò  il  Corpo  della  Regina  Coffmz.-^ 
Moglie  di  Federico  Imperadore , manifeffato  da  una  piaffra  di  bron- 
zo 
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zo  con  IGTcrittione.  Ma  fpiacendo  , «‘'mormorando  i Nobili  Sicilia- 
ni , fi  chilifero  i Sepolchn  , ed  ebbe  à bene  il  Viceré  il  moderare 
la  curiofità  inopportuna  ; à cui  fece  il  Rè  Ferdinando  fuccedere  nel 
governo  del  Regno  Raimondo  diCariona,  e poicia,  Ugone  Mon- 
cada  Valentiano  , e Cavalier  di  Mafia  . Cofiicui  allora  il  Rè  Catto- 
lico il  Fribunale  delia  Sacra  Inquilìcione  in  Palermo  co’l  riguardo 
che  quello  folle  il  Capo  dei  Regno  , ed  il  luogo  defiinato  alla  Se- 
de de’  Viceré  , e del  Confeglio  . Li  primi  Eredi  del  Rè  Ferdinando 
furono  Giovanni,  ed  Eiifabecta  morti  fen7a  Succeflìone  . Rellarono 
perciò  le  Corone  ereditarie  nella  Telia  di  Giovanna  , che  fi  fposò 
a Filippo  Arciduca  d’  Auilria  Figlio  di  Maffimiliano  Rè  de  Romani 
con  la  dote  de’  Regni  di  Spagna  , d’  onde  ottenne  il  nome  di  Filip- 
po 1.  Da  quefii  Primogenito  nacque  Carlo  V.  Auflriaco  ; ed  efiendo 
morto  il  Padre , prima  che  il  Rè  Ferdinando  folfe  abandonato  dalla 
vita  , per  Succefiione  e per  Tefiamento  confeguì  la  Monarchia  di 
Spagna  , che  pafsò  da  gli  Aragonefi  à gli  Aulìriaci  . Chiufe  gl’  oc- 
chi al  Mondo  il  gloriofo  Ferdinando  Cattolico  fui  1 5 1 <5.  à 23.  Gen- 
naro d’ anni  6 2.  e fù  fepolto,  dov’ era  fiata  prima  la  Moglie,  nel  Mag- 
gior Tempio  di  Granata, 
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Spagna  , e Ventèlimo  Sello  Rè  di  Sicilia  , dopo  la 
pi  morte  di  Ferdinando  fuccede  nelfetà  d’anni  1 7.  al 

^eame  di  Spagna , ed  immediatamente  lcrille  da 
BrufTelles  una  ietterà  honorevoliffima  à Governa- 
v tori,  Senatori , e Magiilrati  della  Republica  della 
Città  di  Palermo , promettendoli  de  la  lor  fedeltà  , e promettendogli  ri- 
guardo , e favori . Si  corona  Rè  delle  Spagne  in  Vagiiadolid  nelfifieflo 
anno  1 5 1 6.  a 1 8.  Maggio  . Ellinto  poi  Maflimiliano  imperadore  Genitor 
di  fuo  Padre,  vien  chiamato  Rè  de’  Romani,  e conquifia  il  Diadema  del- 
l’ Impero  , che  gli  fù  cinto  in  Aquifgrana  dall’  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia a 22.  di  Ottobre  dell’  anno  1 5 20.  refiando  Carlo  Quinto  , fra  gl’ 
Imperadori.  Si  oppofe,ma  in  vano  Francefco  Primo  Rè  di  Francia, 
e chiamandolo  à le  battaglie  in  Italia  , predo  Pavia  fi  trovò  vinto , 
e di  lui  prigioniero.  Sofierfe , anche  la  forza  delle  fue  armi  Roma, 
ed  il  Pontehce  Clemente  VII.  che  fi  indo  dalle  parti  del  Rè  France- 
fe  gliniegava  la  Coronatione  imperiale . Prefa  la  Città  Pontificia  dal 

Bor- 
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Borbone  Capitan  Generale  di  Gelare  , e Eretto  il  Pontefice  , fi  ri- 
duffie  rappacificato  à coronarlo  pubicamente  in  Bologna  , e nella.. 


Africa  nell’ efpugnatione  di  1 uni  fi  , e de*  luoghi  convicini  5 d’onde 
Trionfante  à 3.  Decembre  del  153  5. fu  incontrato  dalle  magnificenze, 
di  Palermo , che  gli  erefie  accogliendolo  fra  le  pompe  delle  felle , 
ed  Arco  trionfale  sii  la  Porta  nuova  , che  poi  s’ eterno  in  fabrica , e 
Medaglie , e la  famofa  Statua  di  bronzo , che  s’  inalza  nel  Piano  de' 
Bologni  . Con  {ottenne  Giuramento  portatoli  nel  Duomo  Palermita- 
no confermò  P imperadore  i Privilegi  della  Città  Regia  , ed  i Ca- 
pitoli del  Regno  ; indi  cavalcando  col  corteggio  à cavallo  di  tutta^ 
la  Nobiltà , e delle  Dignità  Ecclefiattiche , fotto  baldacchino  porta- 
to da  Senatori  , affittendogli  à la  ttalfa  dritta  il  Pretore  , alla  fini- 
ttra  il  Capitano  della  Citta,  fi  riduffie  ai  Palazzo  di  Guglielmo  Aju- 
tamicritto  con  reale  fplendidezza  apparecchiato  per  fuo  allogio  . Di- 
moro Carlo  Quinto  in  Palermo  per  lo  fpatio  d'  un  mefe  ; nel  qual 
tempo  P affetto  de’  Nobili  gii  fece  per  un  Parlamento  donativo  di 
feudi  novanta  mila.  Quindi  fi  partì,  e toccò  viaggiandole  C;ttà  di  Ter- 
me, Polizzi , Nicofia,  Troina,  Randazzo,  Fauromina  j finche  giun- 
fe  al  Convento  di  San  Placido  pretto  Mettma.  Dimorò  ivi  due  foli 
giorni  , come  altri  pochi  nella  Città  , dove  fu  riccamente  accolto . 
Laido  Viceré  del  Regno  Ferdinando  Gonzaga , de' Duchi  di  Manto- 
va 5 e feguì  pofeia  il  corfo  del  viaggio  per  Napoli  , e Roma  , <e 
quello  de  le  Vittorie  per  tutto  il  Mondo . Fece  più  volte  Iperimen- 
tare  alla  rabia  di  Solimano  Imperador  de  Turchi  le  glorie  della  fua 
fortezza,  e della  fua  fortuna  ; Ipezzò  i cor  feggi  à Brrbaroffia,e  Dra- 
gutte  : ttrozzò  le  ribellioni  di  Germania  con  la  morte  di  Enrico,  e Mau- 
rizio Duchi  di  Sa lfonia , e di  Langravio  d’  Halfia  : Intimò  , ed  affittì 
con  Paolo  III.  Pontefice  in  Trento  per  il  Concilio  contro  i Lutera- 
ni : ed  ugualmente  pietofo  accolfe  i Cavalieri  di  San  Giovanni  dopo 
la  perdita  di  Rodi  , concedendogli  1’  Ifola  di  Malta  , e del  Gozo 
fpettanti  alla  Sicilia  ; d’onde  quella  Religione  diede  à Regi  dellTfo- 
la  il  giuramento  di  fedeltà  , e fe  gli  cottimi  tributaria  con  1’  annual 
Falcone  . Carico  al  fine,  e grave  d’  anni  , e di  trionfi  , fgravandofi 
delle  Corone  , diede  quella  di  Spagna  à Filippo  luo  Figlio , e l’ Im- 
periale à Ferdinando  luo  Fratello  , e dentro  F eremitaggio  dell'  Efc ti- 
naie trovò  la  gloria  immortale  dell’,  Eternità  nell’  anno  1558.  à 21. 
Settembre,  d’età  d’anni  59.  e nello  fletto  Efcuriale  fù  fepoko.  Prin- 
cipe di  cui  ancora  è verde  ii  nome  su  la  bocca  del  Mondo  , e tri 
le  felve  degli  allori. 
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Filippo  Audriaco  Secondo  di  quello  Nome  , Rè  delle  Spa- 
gne j e di  Sicilia  il  Ventèlimo  Settimo  , eflendogli  dal  Padre  vivente, 
rimetta  la  Corona  Spaglinola  , e con  ella  li  Regni  di  Fiandra  , d’ Ita- 
lia, e di  Sicilia  ; in  quella  Ipedì  Don  Federico  Enriquez  , in  man. 
di  cui  il  giuramento  de’  Nobili  gliene  confermò  il  poffeffo  . Da. 
Maria  Infanta  di  Portogallo  prima  Spofa  ottenne  Carlo  , che  poi  d’ 
anni  23. colpevole , e diiubidiente  fu  per  ordine  del  Padre  dato  alla 
morte.  Da  Maria  Regina  d’ Inghilterra  feconda  Spofa  non  confeguì 
prole  alcuna.  Da  Elilabetta  Figlia  d’ Enrico  Secondo  Rè  di  Francia, 
terza  Spola  ebbe  due  Femine , cioè  EJifabetta  Eugenia , che  fù  Mo- 
glie di  Alberto  Arciduca  d’ Audria  , infruttuofa  di  Eredi  ; e Cateri- 
na , che  nell’anno  158 5.  fi  fposò  à Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savo- 
ja  , e da  quelli  nacque  Vittorio  Amedeo  nell’anno  1686.  che  fa  poi 
Succedbre  nell’  Altezza  Reale  , e fi  congionfe  in  matrimonio  con. 
Chridiana  Sorella  di  Luigi  XIII.  Furono  quelli  li  Genitori  di  Cario 
Emmanuele  Secondo  Duca  di  Savoja  , Padre  del  Regnante  Vittorio 
Amedeo.  La  quarta  Spofa  di  Filippo  Secondo  fù  Anna  d’  Anùria  Fi- 
glia dell’  Imperador  Mailimiliano  à lui  congionta  neh’  anno  1570. 
da  cui  dopo  tre  Figli  difonti  nell’  età  minore,  fù  rallegrato  con  la. 
nafcita  di  Filippo  , che  reftò  poi  Succelfore  . Del  Nome  , Ingegno , 
talento  di  regnare  , e Vittorie  ottenute  da  Filippo  Secondo  gridano 
tutte  le  Storie  , fcritte  più  che  dall’  inchiodro , da  tanto  fangue  de’ 
Fiamenghi  feonfìtti  ne’  tumulti  ; deili  Franced  fpezzati , e fchieggia- 
ti  nell’ infilici  $ e de  gli  Ottomani  rotti,  ed  affogati  nel  Mare  di  Le- 
panto . Principe  SavifFimo  , Religiofìdìmo  , e fopra  tutto  nella  giu- 
ditia  codantifìimo  lafciò  il  Mondo  , ed  in  e fTo  la  dia  fama  nell’  an- 
no di  Chrido  1598.3  13. di  Settembre,  d’età  d’anni  71. e redò  nel 
famofo  Efcuriale(da  lui  con  regia  magnificenza  fabricato,  & ador- 
nato) predo  l’ombra  del  gran  Padre  collocato, e fepolto. 

42  Filippo  Terzo  Audriaco  Figlio  di  Filippo  Secondo,  nell’età 
d’anni  20.  fucceffe  alla  Corona  delle  Spagne,  Ventèlimo  Ottavo  Rè 
di  Sicilia  . Fù  riconofeiuto  da  le  allegrezze  de5  Siciliani  per  fuo  Mo- 
narca , e da  tutto  il  Mondo  per  un  Principe  , à cui  la  Bontà  diede 
il  Carattere, che  Io  didinfe  . Con  la  quale  accompagnò  Egli  la  Pie- 
tà, e la  Fortezza , derminando  dalla  Spagna  le  reliquie  tutte  de’ Mo- 
ri difarmati  , detti  Morefchi,fin  al  numero  di  novecento  mila  5 va- 
lendod  in  quedo  dell’ attività , e valore  di  Don  Ottavio  Aragona  Si- 
ciliano . Nella  Valtellina  fopra  l’ ombre  dal  Calvinifmo  fece  gagliar- 
damente piovere  i fulmini  Cattolici  , e ferenare  poi  quel  Cielo  co’ 
raggi  della  Chiefa  Romana  . Lo  trovarono  fempre  al  fuo  fianco  i 
Cefari  delia  Germania  contro  i Rubelli  , ed  i Proteftanti  . Da  Mar- 
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ghcrita  d’  Aulirla  Figlia  deli’  Arciduca  Carlo  fpofa  coronata  delle. 
Spagne  ottenne  sù  i’  anno  1601.  Anna  Mauriria  , che  ammogliata- 
poi  con  Luigi  X' II*  fu  Regina  di  Francia  ; su  ’l  1 505.  Filippo  Dome- 
nico , che  nell’  anno  terzo  della  fua  età  fu  acclamato  Principe  delle 
Spagne,  ed  Erede  della  Corona  : sù  l'anno  1606.  Maria  Anna  , che 
fpolata  à Ferdinando  111.  fu  Imperadrice,  Lafciò  à Vadalli,  e fingo- 
larmcnte  à Siciliani  molta  memoria  delle  fue  gratie  , e della  fua- 
Benignità  , partendo  dal  Mondo  fotto  li  31.  di  Marzo  del  i6zi,c  tro- 
vò i luoi  Maggiori  nel  Sepolcro  dell’  Efcuriale . 

43  Filippo  Quarto  Aullriaco , per  tefhmento  , e per  eredità  del 
Padre  , nell'  età  di  anni  16.  sù  P ideilo  giorno  che  li  addolorò  per 
la  morte  del  Genitore  fù  ricompenfato  dal  giubilo  de  fudditi  , che 

10  riconobbero  per  fuo  Monarca  . Con  P iflelTe  ombre , e fplendori 
fi  celebrò  in  Palermo  à nome  di  tutta  la  Sicilia  la  pompa  funebre^ 
del  Rè  difonto,e  l’ acclamatione  del  SuccelTore , che  fù  il  Ventefimo 
Nono  de’ Puoi  Monarchi  : fventolato  lo  dendardo  Reale  dal  Duca  di 
Terranova  fra  una  Cavalcata  di  Nobili , conchiufa  dal  Conte  di  Ca- 
drò allora  Viceré , ed  à cui  col  nome  publico  fù  predata  la  fedeltà. 
Nel  1622.  anno  fulfeguente  alla  Coronatione  fù  dal  nuovo  Monar- 
ca fpedito  al  governo  della  Sicilia , e Viceré  di  elfa  il  Principe  Em- 
manuele  Filiberto  di  Savoja  , Fratello  di  Vittorio  Amedeo  allora- 
Duca  di  Savoja  , Secondogenito  di  Carlo  Emmanuele  Duca  antece- 
dente , e di  Caterina  Aultriaca  Figlia  di  Filippo  Secondo  . Quello 
Principe  Gran  Priore  di  Cafliglia,  dell’ordine  di  San  Giovanni  Gc- 
rofolimitano , e per  la  Spagna  Generalidimo  del  Mare,  avea  prima 
nell’  anno  1619.  ricevuti  in  Palermo  molti  onori  giuntovi  con  una- 
Quadra  di  ventifette  Galere  ; onde  fù  riveduto  con  la  maggior 
pompa  , ed  allegrezza  , ufeendo  al  di  lui  incontro  le  fette  Galere- 
delia  Sicilia  , e tre  di  Malta  , il  Cardinal  Doria  Arcivefcovo , il  Du- 
ca di  Montalto  , ed  il  Senato  ; e portato  da  pompofiflama  Cavalcata- 
ai  Duomo,  giurò  le  leggi  del  Regno  , e li  Privilegi  della  Città.  Nel  fuo 
Governo  difpofe  la  Fabrica  deilo  Spedale  de  la  Soldatefca  Spagnuo- 
la  nel  Piano  del  Palazzo , ed  ordino  il  circuito  de’  Palazzi  nel  Porto 
di  Meffina.  Fù  in  Palermo  fopragionto  da  mortai  febre,e  difegnan- 
do  Prefidente  nel  Governo  il  Cardinal  Doria  , à cui  donò  il  Piede 
di  Santa  Maria  Madalena , con  dolor,  e pianto  univerfale  lafciò  il  de- 
fiderio  della  fua  Vita  in  tutto  il  Regno  , e le  fue  interiora  nella- 
Cappella  di  San  Pietro  di  Palazzo  , effendo  flato  per  ordine  del  Re 

11  di  lui  Corpo  trafportato  à i Regii  Sepolcri  dell’  Efcuriale  di  Spa- 
gna . In  tanto  il  Rè  Filippo  già  fpofato  ad  Ifabella  di  Berrì  France- 
le  Figlia  di  Arrigo  Quarto  ottenne  BaldaHare  Primogenito , che  poi 
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'neii’eta  più  fiorita  abandonò  le  fperanze  della  Monarchia  , e dellx. 
Vita;  e Maria  Terefa  Principefla  , che  fpofata  à Luigi  XIV.  fù  Rei- 
na di  Francia.  Dopo  brieve  fpatio  morta  Jla  Regina  Tabella  , privo 
di  Mafchia  Prole  pafsò  il  Rè  à le  feconde  nozze  con  Maria  Anna., 
Figlia  di  Ferdinando  Terzo  Cefiare  , e delPAugwlla  Maria  Anna  fua 
dorella.  Da  quella  nuova  Regina  confeguì  nel  parto  Margarita  Ma- 
ria , che  congionta  in  maritaggio  à Leopoldo  Imperadore  morì  nel 
fuo  fiore  fenza  il  frutto  della  òucceffionc  $ e finalmente  Carlo  ulti- 
mo Figlio  , in  cui  cadde  la  Corona  delle  Spagne  , e di  Sicilia  . Fu 
il  Rè  Filippo  Quarto  Principe  Clementifiimo , e Piifiìmo  , di  genio 
erudito , e delicato , amante  de’  Letterati , della  Mufica  , della  Pittu- 
ra , e della  Caccia  : in  ricompenfa  del  fuo  amore  fingolarmentc. 
amato  da  Palermitani  , di  che  ne  diede  una  m alliccia  fede  il  Sena- 
nato , avendo  prelfo  il  Palazzo  Reale  erettagli  una  Statua  di  bron- 
zo , fopr’  altilfimo  piedefbiio  di  marmo  , fotto  la  di  cui  bafe  s’  in- 
curvano quattro  Africani  genuflefìì  in  catena  , e nell’  ampio  zocco 
rifiedonoi  fimolacri  delle  quattro  parti  del  Mondo.  S’alza  la  Machi- 
na in  mezzo  ad  un  Teatro  circolare  marmoreo,  la  di  cui  balaufira- 
ta  vien  difiinta  da  molte  Statue , che  fimboleggiano  i Regni  dellx. 
Monarchia.  Opera  che  nell’architettura  , e dilpendio  mofira  quan- 
to fia  fplendido , e liberale  à Benemeriti  Monarchi  l’offequio  di  Pa- 
lermo. Morì  Filippo  Quarto  circondato  dalle  Virtù,  e dalia  Colìan- 
za  nell’anno  1665.  fui  mefe  di  Settembre  d’  età  d’anni  quafi  61. 
volò  alla  beata  eternità  , depollo  il  Regio  Corpo  nella  Tomba  del- 
l’ Efcuriale . 

44  Carlo  Secondo  di  quello  Nome  , Principe  Auftriaco  de  le. 
Spagne , e Figlio  di  Filippo  Quarto,  fù  acclamato  fanciullo  di  anni 
quattro  fotto  il  Governo, e tutela  della  Reina,ed  Eroina  Madre  Trentèli- 
mo Rè  di  Sicilia.  E com’era  Irato  l’ultimo  voto,  e fperanza  della 
Monarchia,  concepito  nella  Vecchiaja  del  Padre  , così  venne  accet- 
tato da  Regni  Vallali!  col  contento  d’  un  efiremo  Miracolo  . 11  giubi- 
lo della  Sicilia  , che  tutto  fi  sforza  colla  magnificenza  di  Palermo , 
come  ne  celebrò  con  felle  indicibili  la  nafcita  , così  fegnalò  la  fua  ac- 
cia matione  con  follennità  , e grido  cordiale  . Gli  fomentava  1*  anni 
col  desiderio , ed  ebbe  à bene , che  i rivolgimenti  di  Mefiìna  fode- 
ro la  cagione,  che  fe  gli  eternale  in  bronzo  ia  Statua,  la  qual  ebbe 
à fonderli  della  fpczzata , e perniciofa  Campana  di  quel  Publico , e 
filmarli  nel  luogo  ove  la  Cala  di  quel  Senato  refiò  in  pena  de  Px, 
fellonia  diroccata  . Altra  Statua  marmorea  gli  fiollievò  Palermo  sù  P 
ingrelfio  della  fua  Porta  felice  , e diede  1’  oftentationi  più  allegre^ 
prima  fui  Matrimonio , che  cclebrofii  tra  quello  Rè , e Maria  Luila 
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di  Borbone  Figlia  del  Duca  d’  Orleans,  Fratello  del  Rè  Chriflianilfi- 
mo  nell’  anno  1579.  e morta  quella  fenza  eredi  , nello  fponfalizio 
con  Maria  Anna  di  Neouurgo  nell’anno  1690.  aprendoli  nell’una^, 
e l’altra  occafione  il  fàmofiflimo  Teatro  delle  Gioilre  nel  largo  del- 
la  Marina  , e {pompando  la  maggior  gala  della  Città  , e della  No- 
biltà in  que’  giuochi,  equefiri , che  vennero  ampiamente  in  un  volume 
deferirti  dal  Padre  Pietro  Maggio  deila  Congregatone  dell’  Oratorio. 
Fu  in  dovere  la  Sicilia , e lingoìarmente  Palermo  à quello  Monarca, 
ed  alla  Regina  Madre  di  molto  amore , onde  venne  da  lui  confide- 
rai co  ’i  riguardo  di  tante  grafie  Reali  , e con  quello  delle  tante, 
virtù  morali , e criPiane,  che  lo  foggiarono . Spele  voti , e preghie- 
re Temendolo  infermo  , e non  perdonò  à luttuofa  magnificenza  di 
funerali  per  piangerlo  difonto  . Prima  di  morire  il  Rè  , trovandoli 
dell! turo  di  Prole  , determinò  crearli  con  giullitia  , e prudenza  il 
Succeflòre,  e fé. cadere  la  volontà  dell’ultimo  fuo  tellamento  , e P 
eredità  delle  fue  Corone  fu  ’l  Capo  del  Duca  di  Angiò  Filippo  Bor- 
bone Secondogenito  di  Ludovico  Delfino  di  Francia  , e Nipote  del 
Monarca  CriPianiffimo  Luigi  XIV.  lafciando  il  Delfino  , (eh’  era  il 
più  Pretto  Erede  , come  Figlio  di  Maria  Terefa  Regina  di  Francia 
fua  maggior  Sorella,)  ed  il  Primogenito  di  elfo  per  la  Francia  , af- 
finché con  dipinta  , e feparata  Corona  rifplendefie  il  Secondogeni- 
to nella  fola  MaePà  dell’  ampifiìmo  Dominio  de'  Regni  Cattolici . 
Abandonò  quindi  la  Terra  , e fi  ridulfe  in  Cielo  nell’  anno  1700.  à 
primo  di  Novembre  giorno  dedicato  à tutt  i Santi,  e portando  ie- 
co  i’  ultimo  raggio  Spagnuolo  della  Famiglia  AuPriaca  , diede  in_. 
potere  della  Borbona  la  Monarchia,  ed  il  Soglio . 
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Unico  Re  Borbone , Aujlriaco 

E celfione  del  Regno  all’Altezza  Reale  di  Savojai 


Ilippo  Quinto  per  la  linea  Mafcolina  de’  Princi- 
pi Progenitori , Borbone  ; per  la  Feminile  del- 
la Genitrice  di  fuo  Padre , AuPriaco , fù  chia- 
mato dall’Eredità  del  fangue,  e dal  tePamen- 
to  di  Carlo  Secondo  al  Trono  di  Spagna  , & 
ad  eflere  dalla  Sicilia  riconofeiuto  , ed  accla- 
mato per  il  Trentèlimo  Primo  de’ Suoi  Monarchi.  Nell’ acclamato- 
ne fi  legnalo  non  folo  con  le  pompe  mallime  1’  olTequio  di  Paler- 
mo, 
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ino  , ma  con  follievare  immediatamente  fopr’  alto  piedeflailo  una- 
Statua  marmorea  preffo  la  Porta  della  Regia  Dogana  , formandovi 
attorno  un  decencifiìrno  Teatro  . Appena  li  portò  dalla  Regia  di 
Francia,  à quella  de  i’Iberia  , Filippo  Quinto  che  fi  fufcitò  contro 
la  potenza  armata  deli’  Imperio  Tedefco  fondato  sù  a pretendono 
de’  gl’  Aultriaci  , che  à loro  cadelfe  la  Corona  , haute  i’  efprelTa- 
rinuncia  delia  Regina  di  Francia  Maria  Terefa  , da  cui  non  li  potea 
diramare  à Succeìfori  Borboni  5 e la  Succe/hone  collaterale  che  por- 
tavano da  Ferdinando  Fratello  di  Carlo  Quinto  , e Figlio  di  Filip- 
po Primo  Rè  di  Spagna  F Arciduchi  d’  Auliria  : aggiontovi  il  te- 
ilamento  di  Filippo  Quarto  , che  li  chiamava  all’  eredità  . Quello 
ragioni  dall* una,  e Falera  parte  llraccorono  i cervelli  politici  , men- 
tre le  loro  Potenze  madame  /tracciarono  in  Pancioni  F Europa  : cioè 
da  una  parte  le  due  Corone  di  Francia , e Spagna;da  Falera  la  Ger- 
mania , F Inghilterra , e F Olanda  ; à cui  pofeia  Ci  aggionfero  le  for- 
ze di  Portogallo  . Scefero  gli  eferciti  de  gl’  uni  , e gli  altri  in  Ita- 
lia, e quella  fchermigliata  da  F artigli  deli’ Aquile,  e da  le  branche 
de’  Leoni  divenne  tutta  lacera  , e fanguinofa  . Incoraggiato  il  Rè  Filip- 
po da  gli  fpiriti  marziali  del  Rè  Francete  li  rifolfe  à /laccarli  da  ia 
Spofa  novella  ( che  gli  era  pervenuta  sa  F anno  1701.  dalla  Corto 
Reale  di  Savoja,  e fù  Maria  Luifa  Gabriella  Secondogenica  di  quel- 
le Altezze  Reali:)  viaggiò  da  le  Spagne,e  Fi  fece  godere  da  le  ric- 
che accoglienze  di  Napoli  /otto  il  Mefe  d’  Aprile  dei  1702.  d’  indi 
à dodeci  di  Maggio  dichiarò  la  Regina  fua  Spofa  Reggente  del  Con- 
feglio  di  Stato  , considerando  che  il  valore  del  di  lei  /pirico  era- 
molto  fuperiore  a la  debolezza  del  fedo, ed  alla  tenerezza  degli  an- 
ni. Trattenutoli  fino  à primi  di  Giugno  , impegnò  la  benevolenza^ 
di  que’ Popoli  con  molte  gratie  , e prerogative  :à  Pegno  che  quelPu- 
blico  diede  te/limonio  delle  fue  obligationi  , inalzando  al  Rè  una- 
Statua  equeltre  di  bronzo  fopra  decente  bafe  marmorea  . In  quel 
tempo  /pedi  la  Città  di  Palermo  come  Capo  del  Regna  le  ine  pre- 
ghiere al  Rè , perche  /ì  degnalTe  ricevere  gli  Ambafciadori,  eh’  erano 
difpo/li,ma  il  Monarcha  con  molto  gradimento  diede  l’ intentione, 
che  fofpendeiTero , mentr’  egli  penfava  di  veder  la  Sicilia  . Ciò  non 
oftante  molti  Nobili  , e Siciliani  navigarono  à trovarlo  , e baciargli 
la  mano.  Partì  da  Napoli  sù  li  tre  di  Giugno , e con  l’armata  Rea- 
le di  molte  Galere,  e Navi  pervenne  à gli  11.  dell’ i/te  fio  Mefe  ire. 
Finale  , per  portarli  à Milano  . Nella  Strada  dovendo  toccare  il  ter- 
reno di  Savoja  , prelfo  Mombaldone  fù  trovato  dall’  Altezza  Reale, 
del  Duca  : ivi  fcefe  il  Rè  dal  fuo  GaleTe  , e teneramente  F abbrac- 
ciò , ne  con/entì  che  gii  bacialFe  la  mano  , trattandolo  d’  Altezza- 
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Reale  , e difpiacendofi  che  la  Grettezza  del  Galefle  non  gii  per- 
metteva il  luogo  j onde  il  Duca  con  le  proprie  carozze  lo  leguì  fin 
ad  Aleflandria  $ dove  parimente  vennero  à vifitar  il  Rè  P Altezze^ 
Reali  delle  Principefle  Madre,  e Spofa  Regnante , alle  quali  refe  poi 
nel  Borgo  di  quella  Città  fui  procinto  di  partirli  Filippo  Quinto  la 
vilita  , e le  dii  fi  n f e con  1’ abbraccio , con  lungo  trattenimento , e con 
Pegni  del  più  amorevole  riguardo  . Gionto  à Milano  difpofe  Y Efer- 
cito  , e con  elfo  fi  trattenne  in  Italia  , e maneggiò  più  fattioni  , 
combattendo  perfonalmente  nella  celebre  Battaglia  di  Luzzara.  Dopo 
la  quale  rimeflbfi  di  nuovo  in  Milano  , ed  eflendogli  fui  Mefe  di 
Novembre  capitato  Y avvilo  de  Y incendio  della  flotta  in  Vigo,  de- 
terminò, ed  eleguì  il  Rè  il  fuo  ritorno  in  Ifpagna . Quivi  con  vario 
Marte  loflenne  le  forze  contrarie  de’ Tedefchi , degli  Anglolandi , e 
de’  Portoghefi , dando  largo  à gl’  incendii  de  la  Spagna  le  rivolu- 
tio  ni  di  Catalogna  , e facendo  pefo  alle  perdite  in  Italia  il  braccio 
deila  Savoja  , che  fi  dichiarò  per  li  Collegati  . Cedettero  all’  armi 
dell’  Imperadore  lo  Stato  di  Milano  , e li  Regni  di  Napoli  , e Sar- 
degna , foflenendofi  all’  oflequio  del  Rè  Cattolico  con  invitta  co- 
flanza  in  faccia  di  tutt’i  Regni,  di  molti  tentativi , cosi  interni , co- 
ni’ eflerni  , e di  tutte  le  forze  nemiche  la  fola  Sicilia  . Ella  fola  fi 
gloriò  d’  efler  indivifa  dalla  Spagna  , e fè  pompa  della  fui  fedeltà 
non  folo  ne’  molti  donativi  , e contributioni  , ma  nelle  fefie  mafii- 
nie  celebrate  in  Palermo  sù  la  Vittoria  dei  Rè  in  Brivegui  , per  1® 
le  quali  ne  corre  la  fontuofa  memoria  in  un  Volume  compoflo  dal- 
P Abbate  Vitale  Secretarlo  del  Senato. 

4<5  Dopo  di  che  rapito  al  Mondo  dall’ immatura  morte  Y Impe- 
rador  Giuleppe,  e chiamato  al  Diadema  Imperiale  i’  Arciduca  Car- 
lo d Auftria  , che  per  la  pretenfione  sù  la  Spagna  rifiedeva  , e fo- 
mentava tenacemente  P armi  nella  Catalogna  , parve  che  fi  dafle  P 
adito  à relpirare  con  le  fperanze  di  Pace . Cominciarono  à feminar- 
fi  per  quefia  varii  progetti , à fpuntare  da  Reali  gabinetti  molti  pre- 
liminari  , à flabilirfi  in  diverfi  iuoghi  congrelTi  , frà  quali  il  più  ef- 
ficace il  radunato  in  Utrechk  , dove  in  primo  luogo  fi  convenne, 
per  1 evacuatone  della  Catalogna  da  le  truppe  Imperiali , e per  Pm 
fofpenfion  d’  armi  d’  Italia  . Si  flabilì  poi  lotto  li  15.  Aprile  1713- 
la  Pace,  ed  amicitia  trà  il  Rè  di  Francia  con  la  Regina  d’ Inghilter- 
ra , con  li  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  de’  Paefi  Baili  , coi 
Re  di  Portogallo,  col  Rè  di  Pruflia , e con  l’Altezza  Reale  del  Du- 
ca di  Savoja  . E frà  le  conditioni  accordate  tra  la  Regina  d’  Inghil- 
terra da  una  parte,  ed  il  Rè  Chriflianifllmo  , e Cattolico  da  P altra 
vi  fi  appofe  la  ceilìone  , e traflatione  à Sua  Altezza  Reale  di  Savo- 
ja, 
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fa , e Tuoi  Succeffori  dell’  Ifola , e Regno  di  Sicilia , ed  Ifole  in  fu^u 
dipendenza  con  le  fue  appartenenze  , e pendenze  , ninna  eccettua- 
ta, in  tutta  Sovranità , riconofcendofi  fin  dal  punto  deh’ifleffo  Trat- 
tato il  Duca  di  Savoja  per  legitimo  Rè  di  Sicilia  ; promettendo  il 
Rè  di  Francia  in  fede  , e parola  di  Rè  per  quella  c filone  , e per 
ogni  ajuto  e foccorlo  nell’ efecutione  di  ella, e per  mantenere  à Sua 
Altezza  Reale  il  pacifico  pofieffo  della  Sicilia  conforme  alie  clau- 
iole  nel  Trattato  ltipulate  : il  che  nell’  ideilo  giorno  venne  legnato 
da  gli  Straordinarii , e Plenipotentiarii  della  Maefià  Chriftianiflima^, 
c dell’Altezza  Reale  , che  furono  Huxelles , Menager  , il  Conte  Maf- 
fei , Solard  du  Bourg , P.  Meilarede  con  la  promefla  di  ratificarli  fra 
il  termine  d'un  Mele,  ò piu  tolto  fe  folle  pollìbile , da  loro  Sovra- 
ni ; ceffandofi  per  allora  tra  Savoiardi , Francefi  , e Spagnuoli  da  tut- 
te le  oltilità . 

47  Si  fpedirono  dunque  alle  Corti  di  Madrid  , e di  Torino  i 
Trattati,  perche  fodero  da  que’ Sovrani  , e ratificati  , e ricambiati; 
ed  in  efsi  la  principal  circoflanza  di  cederli  dalla  Maefrà  del  Rè  di 
Spagna  all*  Altezza  Reale  del  Duca  di  Savoja  il  Regno  di  Sicilia. 
Nel  qual  tempo  Filippo  Quinto  riguardando  con  qual  fede  di  co- 
flanza  fi  era  confervato  indivifo  il  ValTailaggio  Siciliano  alla  fua-. 
Corona  , e che  non  poteva  nell’  ubidienza  di  provarfene  di  fiaccato 
mancar  al  fuo  interno  dolore  , dalia  Secretarla  del  Difpaccio  Uni- 
verfale  fcrilTe  al  Marchefe  de  ios  Balbafes  allora  Viceré , perche  par- 
tecipale al  Regno  nell'  awifo  della  Cefsione  i teneri  fenfi  del  fuo 
benignifsimo  afiettojcon  1’ efprefsione  ch’egli  feparava  con  ifpecial 
doglia , e fentimento  dal  fuo  Diadema  la  pretiofa  Gioja  del  Regno 
di  Sicilia, e che  facrificava  quello  luo  rammarico  alla  Pace  dell’ Eu- 
ropa , ed  al  rifparmio  di  tanto  fangue  chriltiano  ; che  abandonava_. 
con  la  violenza , e difgufio,che  può  provar  un  Padre,  Vafialli  cosi 
Fedelifsimi , e tanto  da  lui  apprezzati  per  la  finezza  del  zelo  , (A 
lealtà;  che  fi  contentiva  in  quello  di  cederli  à Sua  Altezza  Reale^, 
effendo  1’  unico  Principe,  à cui  per  lo  riguardo  di  tutte  le  circofian- 
ze , e per  lo  più  firetto  legame,  che  gli  tenea , confidava,  che  tutti 
i Naturali  del  Regno  fi  fodero  confidati  di  ritrovarvi!]  nelle  mani, 
e Dominio;  conliderandofi  nella  delira  d’un  Signore  tanto  grande, 
e di  tanto  generofe  maniere , e preggi , che  P adornano , e che  iru 
alcun  modo  non  gli  avrebbe  fatta  fenfìbile  quella  novità , fe  noru* 
che  co’ motivi  di  conformarvi!],  e rallegracene . Fù  indrizzato  tal 
difpaccio  al  Viceré  dalli  ip.di  Giugno , e raffermato  con  altro  deili 
6.  Ago  ilo  del  171 3.  rimettendogli  dalla  fieffi  Secretarla  del  Difpac- 
cio collegate  la  Capitolationi,  e claufole,  che  venivano  nel  Tratta- 
to 
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to  efprefse  : 

48  Erano  già  quatì  conformate,  apparecchiate,  edifpofle  a que- 
lla mutacione  ia  Nobiltà  , e le  Univeriìci  di  Sicilia  con  gli  avvifi , 
che  giien  erano  precorfi  da  Spagna,  Francia , Inghilterra,  e dalle  vi- 
cine parti  d’ Italia:  onde  le  lettere  dei  Rè  dal  Marchefe  de  los  Bai- 
bafes  (che  quali  a guardar  le  frontiere  s’ era  ridotto  in  Mellìna)  in- 
drizzace  alla  Deputatione  , à Tribunali  del  Regno  , ed  al  Senaco  di 
Palermo,  non  diedero  altro  movimento,  fe  non  quello  di  uniformata 
fommelìione  alia  neceffità  demotivi , ed  alla  manifeliatione  dalla  volon- 
tà del  Rè  , ed  un  richiamo  de  ia  più  pronta  riverenza , ed  ofsequio  al 
nuovo , e desinato  Padrone . E benché  sù  le  prime , e rimote  con- 
jetture  avefsero  prevenuto  a trafportarfi  in  Torino  il  Cavaliere  D. 
Carlo  Requefens,  il  Duca  Caetano,  D.  Nicolò  Galletti,  e D.  Carlo 
Furnari  ; attefe  quelli  più  /labili , ed  ultimi  rifeonrri , e fciolfe  fopra 
una  Nave  il  fuo  viaggio  dalla  Sicilia  per  il  Piemonte  il  Principe  di 
Villafranca,  a cui  fecero  comitiva  D.  Antonino  Federico  Conte  di  S. 
Giorgio , il  Marchefe  delia  Bifira , D.  Giufeppe  Opezinghi , il  P.  D. 
Francefco  Agliata  Nobile  Teatino,  e Io  fervi  nella  Nave  molta  Cit- 
tadinanza , e ia  fua  Corte.  D’indi  altra  Nave  contenne  il  Marchefe 
di  Ceraci  Grande  di  Spagna , accompagnato  dal  Marchefe  di  S.  Leo- 
nardo , da  D.  Giovanni  Maurici  già  più  volte  Senatore , da  D.  Simo- 
ne  Sitajolo , da  D.  Francefco  Rofsel,  dal  Cavaliere  D.  Rodrigo  la  Fa- 
rina ; e furono  affiditi  da  numerofa , e fplendida  lervitù.  Mofse  con 
altro  Vafsello  il  Principe  di  Roccatìorita , parimente  Grande  di  Spa- 
gna , lpedito  Ambafciadore  dalla  Deputatione  del  Regno  , a cui  lì 
aggionfero  il  Duca  di  Caf  ellana  , il  Duca  di  Fioridia , il  Barone  de’ 
Ficarazzi , il  Cavaliere  D.  Francefco  Filingeri  tìglio  del  Marchefe  di 
Lucca , D.  Giufeppe  Sollima , e’1  P.  D.  Filippo  Bonanno  Nobile  Tea- 
tino. In  altra  vela  li  /piccarono  il  Cavaliere  Fra  D.  Saverio  Gravina 
tìglio  del  Duca  di  S.  Michele,  D.  Nicolò  dei  Bofco  , e 1’  Abbate  D. 
Giufeppe  Gioeni  tìglio  del  Duca  di  Angiò  ; e nell1  una , e 1’  altra.. 
Nave  lì  portò  oltre  ia  ferviti!  inferiore,  molta  gente  . Nell’  itìefso 
tempo  il  detìderio , la  curiofità  la  preventione  dell'omaggio  tralpor- 
tò  in  altre  Imbarcationi  moki  Gentiluomini  del  Regno  al  Piemon- 
te , per  baciar  la  mano  Reale  , in  cui  era  pafsato  lo  Scettro  della, 
Sicilia.  In  tanto  il  Senato  di  Palermo  priego  F Arcivefcovo  , com’ 
egli  vi  condilcefe , a portarli  Inviato  della  Città  al  nuovo  Monarca  ; 
e correndo  al  pefo  , e difpendio  dell’ itìefso  Senato  F apparecchio  del 
Palazzo , della  Reggia  , dell’  accoglienza , e delle  felle , diede  vita  a 
penfieri  più  Iplendidi  , e mano  alla  naturai  magnificenza  Palermita- 
na , incoraggiando  1’  olfervanza  de’  fuoi  Cittadini  , e deli’  altre  IJni- 

ver- 
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verficà  de!  Regno  con  le  pompe  , che  in  quello  libro  fi  ruanifefia- 
no , come  fi  appaltarono  alle  glorie  del  nuovo  Rè . 

§.  Vili. 

VITTORIO  AMEDEO  SECONDO  DUCA  DI  SAVOJA 

Nuovo  Re  di  Sicilia  . 
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ij;,/?  coli, .che  lo  llringonoal  Diadema  della  òpagna, 
JTTdj  delti  trancia  , deli’  Inghilterra  ; dal  confenfo  , 
* o conco  rio  delle  primarie  Corone  d’  Europa,  j 
dalla  publica  Ceffione  di  Filippo  Quinto  5 dal  più  allegro  contento , 
e dalla  più  volencieroia  fommefiione  di  tutti  li  Siciliani  . Da  lui  ri- 
conobbe la  fianca  Italia  li  giorni  fofpirati  della  fua  languida  quiete, 
e fi  fofpefero  per  lui  li  tenaci  rumori  de  gl’  oricalchi  , e de’  tambu- 
ri , lo  firepito  fanguinofo , e la  fcorreria  divoratrice  del  ferro  , e de 
le  fiamme  , il  fremito  degl’  Aggreffori  , il  gemito  , e E agonie  degii 
abbattuti,  e de’ vinti  . Egli  accettò  , e diede  la  Face  , e fu  la  mano 
piu  vicina,  e pelante,  perche  i Tedefchi  iafciaffero  al  braccio  de  la 
Spagna  la  Catalogna , e lì  Ihida  fiero  dal  cuore  d’ ibena  li  troppo  ra- 
dicati Nemici . Guardò  finalmente  , anche  rompendo  il  corfo  a fuoi 
maggiori  vantaggi  , la  tranquillità  de’  fuoi  Popoli  , e la  quiete  dei 
Mondo  Cri  diano  ; e con  tal  Nome  di  principe  il  più  coraggiofo,  il 
più  magnanimo , e tanto  Pio  prevenne  in  Sicilia  l'alta  cognizione, 
quindi  l’amore,  e dichiarata  la  Ceilìone, feguì  1’  univerfaie  veemen- 
za dei  desiderio  . Era  negli  occhi  di  tutti  la  brama  di  vederlo  , ma. 
preferendolo  delimito  ad  arricchire  di  Iplendori  quello  per  tanti 
Eccoli  vedovo  Trono  , laitò  nei  cuore  d ognuno  il  giubilo  di  co- 
ronarlo. Diedero  i più  Saggi  un’occhiata  alla  Cronologia  degli  An- 
tichi Regnanti  , e trovarono  radunato  in  quello  nuovo  Monarca  ciò, 
che  di  preggievoie,  di  maefiofo  era  Iparfo  negl’ altri  $ e eh’ egli  non 
portava  la  fatica  d’ emularli,  ma  la  gloria  di  vincerli  , e di  valer  à 
Poderi  d’ efempio  ; parendo  , che  in  quelli  lolle  sbozzata  la  Gran- 


ipiaggie  cieli  noia 
le  imbarcazioni,  e le  Navi,  che  nell’antecedente  §.  s’ infinuarono , e 
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reflò  concitato  nella  Reggia  il  frettolofo  apparecchio  , chiamando  u 
dall’  affetto  le  forze  , e dal  caldo  volere  1’  decozioni  . Si  trovò  da 
□uè’,  che  accoderò  in  Torino  niente  inferiore  f allegrezza  deili  amo- 
revoli Vaffilli  ; e lì  ieaidurono  con  le  più  fcrette  congratulazioni  gl* 
abbracci  de’Siciliani  co’  Savoiardi,  e Piemontefi  : rtringendofi  nell’ampia 
manod’  unfol  Padrone  le  due  rimote,  e le  più  forti  eflremica  dell’  Italia. 

5 1 Si  vide  perciò  dopo  la  ricambiata  ratifica  delle  Corone  pen- 
dere dalla  delira  dell’Altezza  Reale  la  podertà  del  Regno,  e fù  di- 
dima, per  e (Ter  falutato  il  Duca  col  maertofo  titolo  di  Rè,  la  Feda  di 
San  Maurizio  Protettore  della  Cali  di  Savoja  , che  fi  rifplendere  il 
giorno  ventefimo  fecondo  di  Settembre  . In  tal  mefe  dunque  deli’ 
anno  1713-  Vittorio  Amedeo  II.  di  Savoja  , ÓC  Anna  d’  Orleans  di 
Francia,  ed  Inghilterra  fituaci  nella  Regia  Stanza  in  Soglio , lotto  ric- 
chiflìmo  Baldacchino  , permifero  1’  bora  buona  , ed  il  bacio  della  ma- 
no à Figli  , ed  à Principi  del  Sangue  , à i Cavalieri  dell’Ordine,  à 
Minirtri  di  Stato,  e Capitani  delle  Guardie  del  Corpo,  indi  à tutta 
la  Nobiltà,  fra  la  quale  quella  di  Sicilia , pofciaal  Confeglio  dista- 
to, al  Senato,  a gl  Auditori  di  Camera,  à Sindici , ed  Ufficiali  della 
Citta:  facendo  jfenfibile  à tutta  la  tripudiofa  Torino  qued’  allegrezze, 
li  triplicati  fpari  dell’  Arteglieria  , e le  altretance  falve  della  Fante- 
ria j e Cavelleria  ben  ordinate  nella  Piazza  del  Reai  Cartello  . Fu 
concedo  per  il  dopo  pranfo  P iddio  favore  à Superiori  degl’  ordini 
Regolari  ; e venne  indi  con  le  più  tenere  congratulazioni  riverita 
da  tutti  Madama  Reale,  e compimentati  li  R egj  Figli . 

52  Quella  Sollennità  fece  nel  dì  feguente  comparire  adorni  del 
Collare  deli’ Ordine  alcuni  Cavalieri,  eh’  erano  già  rtati  eletti  ad  ac- 
crefcere  lo  Ipìendore  di  tal  pompa  fediva  , e ii  diede  il  nuovo  Rè 
vi  libile  à tutto  il  Popolo  folto  Rèa!  Dofello  nel  Duomo,  eh’  era  m 
quel  giorno  addobbato  di  nobilidìmi  arazzi  . Ivi  al  concorfo  de  gi’ 
applaufi  ebbe  à feguire  1’  armonico  ripieno  della  Mufica  , che  alia 


Maggior 

dinatamente  difporta . 

53  Era  data  la  notte  antecedente,  come  furono  le  due  fudeguen- 
ti  fplendidamente  arricchite  da  la  publica  illuminazione  per  la  Cit- 
tà , ellendo  cofpicui  per  le  torcie  il  Regio  Palazzo  , e quello  di 
Madama  Reale  5 come  la  facciata  della  Cala  Senatoria  , arabelcata  di 
varj  lumi,  che  formavano  e piramidi,  e trofei,  e terminata  ne’ bal- 
coni , e ne  merli  con  accefi  doppieri . 

54  Si  trovò  per  la  lera  delio  de  fio  giorno  ventefimo  terzo  di 

Set- 
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Settembre  apparecchiata  nella  Piazza  dei  .Reai  Camello  la  Machina-, 
de’ Fuochi  arteficiali . Era  ella  in  forma  triangolar^  , e nei  petto  d' 
ogni  facciata  apriva  un  Quadro  . Nel  primo  era  ei  predò  io  sbarco 
deile  Madia  sa  le  fpiaggie  Siciliane , e fi  sbozzava  il  folienne  acco- 
glimento de  nuovi  VafìaJii  . Si  chiudea  il  Quadro  da  due  Statue,» 
cioè  dalla  Coffanza , che  fi  fermava  (otto  la  Città  d:  Palermo  $ dall’ 
Amor  della  Patria  , che  li  iacea  vedere  forco  quella  di  Meffina . Il 
fecondo  Quadro  moflraya  il  Rè  rnaeiiofo  » che  dava  uno  /guardo  al- 
la Carta  geografica  {portagli  dal  Valore  , in  cui  mirava  le  lue  con- 
quide , ed  era  afiiftiio  dalia  Giuilizia  , e dalla  Beneficenza  . Chiu- 
deano  il  Quadro  le  Statue  delia  Magnanimità , delia  Prudenza  , e sii 
fi  una  {piccava  Ciambery , su  falera  Nizza.  Ai  terzo  Quadro  dava  V 
Anima  il  Rè  armato  con  Soldatefche  così  p r la  di t fa  fife  le  lue. 
Piazze , come  per  i’  acquilo  d’altre  Fortezze 5 e perda  fiancheggia- 
vano la  pittura  e la  Fedeltà,  e la  Fortezza  ; ed  alla  prima  (opra de- 
ceva Torino  Capo  del  Piemonte  , alla  feconda  Culaie  Capo  del 
Monferrato  . Terminava  la  Machina  in  una  Piramide  fo frenata  da 
due  Aquile , due  Leoni,  due  Tori,  e quel  i pareano  che  guardaflero 
i Simolacri  della  Sicilia,  delia  Savoja,  del  Piemonte  , che  in  tre  co- 
lonne arabefeate  di  trofei  per  gl’  altre  tanti  lati  s’alzavano  : mentre- 
dalia  cima  della  Piramide  parea  , che  (piccane  un  alto  volo  la- 
Fama . 

55  Li  Fuochi  arteficiali  cuoprivano  difpoftamente  la  Machina,  à cui 
portò  la  prima  fiamma  un’  Àquila  indrizzatavi  dall’  Altezza  Reale 
del  Principe  di  Piemonte  , e fi  vide  in  un  fidante  pienamente  illu- 
minata , e firepitofa  3 fcherzando  con  le  piu  allegre  hizarrie  il  fuo- 
co, che  lembrava  nell’ iffeffo  tempo  rallegrale , cdatterrifFe  Paria, 
mentre  lo  flrepito  che  i’  accompagnava  di  trombe  , e tam  burri  ri- 
fchiarava  con  giubilo  di  vampe  1’  ombra  delle  guerre  fecole , e del 
le  chiare  Vittorie . 

5 6 Attendeva  intanto  , che  fi  trafportafle  il  Rè  nel  porto  di  Vil- 
lafranca la  Iquadra  deile  Navi  , dove  s’  erano  indrizzate  le  Milizie 
d’imbarco,  i cariaggi,  e bagagli,  e molte  caffè  di  danaro  , che  vol- 
le il  Rè  tradotto  dalia  Savoja  per  ogni  providenza  in  Sicilia.  S’ ac- 
cinLro  dunque  le  loro  Maefladi  al  viaggio  . E perche  in  quelli 
ultimi  momenti  fopragionfe  il  Principe  di  Roccafiorica  Ambafciado- 
re  del  Regno  ritardato  da  tempera  di  mare,  che  fi  avea  portato  in 
Torino  aliai  dopo  del  Principe  di  Villafranca , dilpofe  il  Rè  di  rice- 
vere fi  ambafeieria  in  Nizza  , per  dove  tutti  li  fpedirono  , e dopo 
cinque  giorni  di  viaggio  felicemente  arrivarono. 

57  Grande  fu  il  contento  di  que’  Popoli  sbattuti  da  tante  guer- 
re, 
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re  , nel  rimirare  circondato  di  tal  grandezza  il  Tuo  Principe  , il  fua 
Difensore,  il  fuo  liberatore.  Non  li  contenea  la  Plebe,  dando  quali 
in  freneiìe  di  tripudio  . Sfogò  nella  Piazza  maggiore  di  Nizza  tutto 
quel  Contado,  ed  à villa  del  Palazzo,  ove  risedeva  il  Rè  , la  Ma- 
rinarefca  di  quelle  fpiaggie  diede  incendio  fedivo  à più  barche,  ed 
attorno  quelle  mura  col  fragore  di  balli  , e canti  . Brillò  la  Città 
tutta  con  le  illuminationi  notturne  , e diede  un  gran  teffimonio  del- 
la cordialità  più  interna  il  giubilo  univerfale . 

58  Nel  ieguente  giorno,  che  fu  il  primo  d’Ottobre  , e prima^ 
Domenica  del  Mefe  confeerata  alia  Santiffima  Vergine  del  Profano  , 
fu  deilinato  dal  Rè  il  ricevimento  dell’  Ambafciador  Siciliano  . Si 
portò  dunque  il  Principe  di  Roccafiorita  con  Y accompagnamento  , 
c corteggio  di  tutt  i Cavalieri  Nazionali  di  fopra  riferiti  , feguito 
da  Gentiluomini  di  Sicilia  , che  ivi  in  molto  numero  erano  accorfi, 
e ferviro  da  fuoi , e da’ Staffieri  di  tutti  quei  Nobili  Paefani,  che  fu- 
rono guardati  con  la  più  nuova  ammirazione  per  la  ricchiffima  pom- 
pa delle  livree,  in  ognuna  delle  quali  la  finezza  del  drappo  merita- 
va le  larghe  trine , e le  dovitiole  frangie  d’oro , che  P adornavano . 
Si  trovò  nella  maggior  Anticamera  Sua  Maeflà  , à cui  era  d'appref* 
fo  il  Principe  Tomafo  di  Savoja , e diede  il  permeilo , che  folle  da-, 
to  1'  ampio , e libero  ingreffio  a tutt  i Siciliani  ; aieoleò  con  benigni- 
tà ridente  dalla  bocca  deli’  Ambafciadore  1’  offiequiofa  efibidone  del 
Regno  ; rifpofe  con  termini  , che  cuoprivano  della  più  aifabiie  gen- 
tilezza la  maeflà  5 cortefemence  condilcefe,  che  tutti  quei  della  Na- 
tione  ivi  prefenti  gli  baciaffero  la  mano  ; e come  i Siciliani  vi  fa- 
lciarono imprelTa  la  più  vera  cordialità  de  l’allegro  vaffallaggio , co- 
si il  Pvè  nel  cuore  di  rutti  Rampò  un  carattere  d’eterno  amore  . 

59  D’  indi  fi  pafso  ad  altr’  Anticamera,  dove  fi  degnò  la  Mae- 
flà della  Regina , a cui  affiflevano  le  principali  fue  Dame  , ammet- 
tere gi’ inchini  dell’ Ambafciadore  , e di  tutti  coloro  , che  P accampa- 
navano . Quella  inavanzabile  bontà  d’animo  , che  gli  traluce  fui 

volto,  e fi  fa  fenfibile  in  ognuna  delle  fue  parole,  incantò  il  più  in- 
terno degl’  offiequj  , e gii  fece  confecrare  il  più  vero  degli  affetti . 
Gonceffe  ancor  ella  il  bacio  della  mino  , ed  impegnò  ad  immortai 
divozione  l’anima  di  tutti  i Nazionali. 

óo  Ma  già  il  tempo  invitava  alla  partenza  le  vele  , e perfuafe, 
le  Maeflà  à non  fermarli, de  non  che  foli  tre  giorni  in  quella  Cittàj 
nel  qual  tempo  fi  difpofe  tutto  per  P imbarco  . Mentre  fi  era  accin- 
to alla  partenza  , ebbe  à ricevere  il  Rè  i compimento!!  ufficj  del 
Principe  di  Monaco  , che  ivi  fi  portò  à paffiare  le  più  vive  congra - 
tuiationi . Dopo  di  che  infiflendo  P Ammiraglio  Inglefe  per  il  viaggio , 

non 
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non  parve  al  Rè  punto  differirlo  . Si  conferì  con  la  Regina,  e tutta 
la  Corte  in  Villafranca  dittante  un  fol  miglio  da  Nizza.  Fu  faluta- 
to  dalla  Fortezza  del  Monte  , e da  tutte  quelle  del  Porto  con  lo 
fparo  deirartegliaria.  Pafsò  immediatamente  alla  Nave  dell’ Ammi- 
raglio , effendo  gl’  altri  Cavalieri , e le  Soldatefche  già  difpotte  nell* 
altre  Navi,  ed  Imbarcationi  minori,  che  oltre  pattavano  il  numero 
di  trenta  ; e sii  la  notte  feguente  atti  tre  di  Ottobre  fi  diedero  le 
vele  al  vento . 

§.  IX. 


Viaggio  del  nuovo  Re 

Profpetto  della  Sicilia , e preggi  di  effa . 

*1  notte  feguente  al  Martedì  giorno  terzo  di 

Ottobre  fottìo  placida  sia  i lini  de’  Vaffelli , c 
de  le  Tartane  , c vidde  con  la  ferenità  de  le 
lue  ttelle  fottrarfi  P ancore  all’  acque , e darli 
con  allegro  ttrepito  di  voci,  e fpari  la  libertà 
al  viaggio . Erano  già  ttate  indrizzate  à Capi- 
tani, e Piloti  di  tutt’i  legni  dall’ Ammiraglio  Inglefe , che  governa- 
va la  fquadra , le  Ittruttioni  per  feguirlo , e regolarli  ad  ogni  Pegno; 
come  fu  efeguito  , finche  il  mare  , ed  i venti  non  fi  ricordarono 
della  propria  incottanza  , e fierezza . La  fera  del  Sabato,  eh’  era  il 
fettimo  dì  del  Mefe,  ed  il  quarto  del  viaggio  prevenne  le  ombre 
fue  con  P ofeuro  ammanto  di  molte  nuvole , le  quali  erano  con  or- 
rore {tracciate  da  frequenti  lampi , e da  folgori  lontani  : ed  allo  ttre- 
pito di  quelle  fi  difordinarono  i venti  e l’ acque , e cominciarono 
à moftrare  il  terribile  de  le  loro  batterie  . Seguì  tempettofa  la  not- 
te intiera  , e diede  tutta  la  vigilia  , ed  il  pieno  {pavento  à non. 
avvezzi  Paffaggieri , ed  alle  numerofe  Militie  , eh’ erano  calcatamen- 
te  Erette  sù  le  Imbarcationi.  Molte  di  quelle  li  allontanarono  dal 
groppo  delle  Navi  più  ttabili , e maggiori  , e fi  ributterò  poi  netti 
Porti  d’  Italia  facendoli  defiderare  dalla  follecitudine  de’  Compagni, 
che  pervennero  prima  in  Sicilia  . Diedero  mottra  i Reggitori  de’ 
Vaffelli  così  Inglefi  , come  Genove!!  detta  propria  peritia  , e corag- 
gio : derifero  la  {correria  delle  pioggie  , debilitarono  coi  taglio  del 
regolato  Timone  la  collera  fpumofa  del  Mare  , ed  infiacchirono 
con  la  cottantiffìma  refittenza  la  rabia  degl’ Offri  furiolì,  degli  sfre- 
nati Lcbecci  . Finalmente  qyafi  avveduti  dell’  inopportuna  infolen- 
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za  e T onde  , e i venti  fi  ridufìero  per  la  notte  della  Domenica  al 
fiiìema  della  quiete,  e della  placidezza  , e permifero  a le  vele  la 
profperiti  del  viaggio,  ed  il  ripofo  tranquillo  così  a gl’ affaticati , 
come  a gl’  impauriti . 

6z  II  Sole  , che  guardò  ferenirtìmo  il  giorno  dell’  immediato 
Lunedì,  fece  fcuoprire  1’  {fola  d’Urtica , eh’ è una  delle  fette  Eolie, 
che  circondano  la  Sicilia . Fii  falutata  con  1*  allegrezza  , che  fpira- 
la  vicinanza  del  Porto  , e P imaginazione  del  non  lontano  giubilo 
de’  Paefani  . M olirò  d’  effer  pentita  la  borafea  , e la  procella , men- 
tre e 1*  aria  , ed  il  mare  aprirono  calme  , e favonj , e parve , che- 
tutto fecondaffe  alla  velocità  del  contento  . Il  defiderio  quali  ap- 
pagato della  terra  vicina  accalorò  alla  più  dolce , e fefievoie  con- 
verfazione  i Naviganti  , e fcuoprendofi  già  le  fommità  de’  Monti 
di  Sicilia,  nacquejie’  Piemonteii  la  curiofità  di  fentire  qual  pezzo 
dell’  Ifola  mortraffe  quella  prima  veduta  , e diede  commodo  ad 
uno  de’  Siciliani  di  trattener  il  diletto  dell’  orecchio  a molti  , che 
lo  circondavano  col  fuccinto  ragguaglio  del  Paefe  , e di  quanto 
conteneva  , che  quali  lù  il  feguente  • 

6 3 Quelle  fommità  , che  le  prime  fi  danno  a vedere  fono 
quelle  deii’Erice  famofo  , che  s’inalza  predo  il  Lilibeo  , Promon- 
torio il  più  nobile  , il  più  deliziofo  della  Sicilia  , poiché  1*  ifìeffo 
mare  , che  noi  calchiamo  và  tutto  ricco  di  coralli  , le  fponde  di 
quell’ acque  fon  fecondate  di  tanto  fale  , che  provede  l’Europa-, 
e la  pefea  di  quelle  fpiaggie  vien  ricercata  dalla  gola  di  tutta  i’ 
Italia.  Il  Littorale,  che  ci  flà  in  profpetto,  benché  la  lontananza- 
ce  li  nafeonde  , contiene  e leni  , e capi , e vicinanza  d’ Ifole  , e- 
bellezza  di  Cittadi  ; perocché  come  s’appoggia  al  Lilibeo  P abon- 
dantifiìma  Città  di  Marfala , così  Ila  nel  piede  dell’ Erice  la  fortif- 
fima  Trapani.  Quella  rupe  poi  , che  fiegue  , e par  fi  fpecchi  nel 
mare  ha  nome  Capo  di  Colano , e quella  punta  di  fpiaggia  , che 
vuole  Ilenderfi  più  d’  ogn’  altra  ad  incontrar  1’  onde , e vai  per  Pe- 
no riparato  alle  Navi,  egli  è il  Capo  di  Santo  Vito.  Il  golfo , che 
ivi  fi  addentra  è il  Segeflano,  oggi  Cartello  a Mare,  emporio  cele- 
bre de’  frumenti  , che  in  tutto  il  Vallo  detto  di  Mazara  feconda- 
mente fi  raccolgono  ; e de’  Vini  , che  dalle  viti  del  vicino  Parte- 
nico  fi  premono  . Qui  la  fruttifera  Carini  , la  cui  terra  fopra  le- 
nirne dell’  Hiccari  veturta  s’ingemma  ; e d’  indi  appreffo  il  Porto 
di  Gallo , ov’  ebbe  nome  la  Motia  antica  , e finalmente  quel  folo 
Monte,  che  da  gl’  altri  per  degnità  di  luogo  fi  feompagna  è il  Pel- 
legrino , a cui  è toccata  la  piu  rtretta  vicinanza  con  la  Reggia- , 
e quali  la  cujftodia  di  Palermo, che  avremo  da  lui  poco  dirtante  a trovare. 
/ Ma 
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<5"4  Ma  perche  l'ozio  dava  il  tempo  a PafTaggieri  di  varie  ricer- 
che, e notizie  , fi  richiefe  quali  fodero  le  Città  coipicue  , che  occu- 
pavano il  Littoraie  di  tutta  la  Sicilia,  e perche  P ultima  nominati., 
c la  prima  nella  dignità  era  Palermo  , cominciandoli  da  cucila  , fi  dif- 
fero  le  Città  Littorali , e del  Regio  Demanio  edere , Palermo  Reg- 
gia , c Capo  del  Regno  , di  cui  darà  luogo  a ragionari]  la  Corona- 
zione j Termine  Città  fibricata  predo  le  ruine  d’  Rimerà  munitidi- 
ma  di  Cadello  fopra  una  rocca  , e Caricatore  de  grani  , che  li  ri- 
podano , e fi  edraggono  dal  Regno  ; quindi  Cefalù  Città  fortificata 
d’  altidimo  Cadello , ed  abondantillima  di  frutti  , e viveri  . Sieguc, 
la  Città  di  Patti  Vefcovale , indi  i’  inelpugnabiie  Miiazzo , e poi  la,, 
celebre  per  il  Porto  , e per  la  ricchezza  dei  traffico  Medina  . Le. 
fudette  Città  guardano  il  A4ar  Tirreno  , ma  quelle  , che  danno 
vida  dell’ Adriatico , fono , la  fublime  Tauromina,  Aci  Reale,  l’in- 
clita Catania  Madre  , ed  Univerfità  degli  Studj , la  coronata  Augu- 
da , la  memorabile  , ed  immortai  Siracufa  , la  frumentaria  Àlicata., 
la  farnofnlima  Ag  i ;ento , Sciacca  nobile  , e falutifera  per  li  bagni  ; 
e quindi  con  f occ-iio  al  Mar  Africano  Mazzata  , che  dì  il  brac- 
cio alle  fopradette  Marlala  , e Trapani  , d’  onde  fi  feende  a Pa- 
lermo . 

6 5 II  Meditullio  poi,  e Mediterraneo  dell'lfola  di  quante  Rea- 
li Città  va  fparfo  . Peroche  nel  centro  s’  inalza  P Enna  Monte  di 
Cerere,  ove  l’ampia  Città  di  Cadrogiovanni  , d’  indi  ia  bellidima^ 
Città  di  Piazza,  la  ricchidima  di  Caltagirone , le  frumentarie  diLen- 
tini , Carlentini , Noto , Calafcibetta  , Mineo  , Vizzini  ; Argirò  po- 
lcia  fondata  su  le  miniere  d’argento  , P altaTroina  j e fono  parimen- 
ti fruttuofe , e riguardevoli  le  Città  di  Nicoda  , Randazzo  , Poiiz- 
zi , Midretta , Rayalbuto  , Tort orici,  Naro  , Calafcibetta  , Saìemi , 
Coniglione  , Sutera  , ed  altre  di  non  piccolo  nome  , e di  vetuda^ 
nobiltà . 

66  Ma  perche  in  Sicilia  il  Baronaggio  è de’ più  ricchi  d’  Euro- 
pa, le  Città,  le  Ville,  le  Terre  fono  innumerabiii  5 mentre  il  folo 
Contado  di  Modica  contiene  otto  Cittadi  , che  niente  d’  invidia., 
portano  alle  Reali , e li  Duchi  di  Montalto , e Terranova  , come  il 
Principe  di  fiuterà , ed  altri  de’  più  cofpicui  Baroni  del  Regno  No- 
bililTìmi  per  le  antiche  genea5ogie  , e ricchidìmi  per  il  podeflo  de- 
gli Stati  vantano  fotto  il  lor  Dominio  numerofi  Vaflàiiaggi  , e fra 
quedi  quafi  feflanta  pompeggiano  col  titolo  di  Prencipe  , venticin- 
que col  titolo  di  Duca  , adretanti  con  quello  di  Conte  , da  circa 
trentacinque  con  quello  di  Marchefe  , come  cento  , e più  con  la 
prerogativa  di  Barone  j edendo  di  quedi  titoli  Reggiate  le  Famiglie 
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fplendidìdìme  di  Ventimigiia  , Branciforte  , Cabrerà  , Moncada  > 
Agliata,  dei  Bofco  , Filingeri , Gravina , Gioeni,la  Grua  , Colonna» 
Barrei] , Lancia , Bologna , Caetano  , Valguarnera  , Cadelli  , Cele- 
diri , Cerda  , GratLeo , Nafelli , Di  Giovanni  , Lucchefe , La  Farina , San- 
dova!,  Migliaccio , Morfo , Notarbarrolo , Oliveri  ,Opezinga , Bonanni» 
rarifio  , Partita  , Piatamene  , Pilo  , Requefens , Riggio  , Rudi , Paliz- 
zi , Starnila , Strozzi,  Spinola,  Spadafora  , Termine  , ed  altri  , de. 
quali  prima  terminarebbe  il  viaggio , che  il  confido  Catalogo  5 lo- 
pra  di  cui  n’  hanno  Fidato  a rintracciarne  l’ antiche  origini  li  più  ce- 
lebri Storici,  e Cronologici  del  Secolo , come  a didinguerne  il  nu- 
mero, e la  Contribuzione  de'  Vadali i dentano  più  Computici. 

6 7 Niente  inferiore  è la  Dignità  , e la  ricchezza  degl’  EccIeCa- 
dici , peroche  fette  cento  miglia  di  Paefe,  ed  un  milione  d’  Anime, 
che  contiene,  coCituifcono  le  Dicceli  di  tre  Arcivefcovi  , e fei  Ve- 
dovi , e fono  1’  Arcivefcovo  di  Palermo  con  P adegnatione  di  Scu- 
di 22750.  P Arcivefcovo  di  MelHna  con  P aCegnatione  di  Scudi 
11617.  P Arcivefcovo  di  Monreale  con  P aCegnatione  di  feudi  55000. 
Il  Vedovo  di  Catania  con  P aCegnatione  di  Scudi  1^3  54-  il  Vedovo 
di  Siracufa  con  P aCegnatione  di  Scudi  4138.  Il  Vedovo  di  Agri- 
gento con  P aCegnatione  di  Scudi  16250.  Il  Vedovo  di  Mazzara 
con  P aCegnatione  di  Scudi  13550.  Il  Vedovo  di  Patti  con  P aCe- 
gnatione di  Scudi  10814.  Il  Vedovo  di  Cefalù  con  P aflegnaziono 
di  Scudi  5»43  3-  Ed  in  oltre  più  di  cento  pinguiCime  Abbatie  , Com- 
mende , e Priorati  , de  quali  attualmente  godono  e Regnicoli  , e. 
Principi , e Cardinali . 

68  Queda  nobile  dovizia  cosi  delle  Cafe  , come  delle  Chielc, 
è foCenuta  dal  Regno  , e da  quella  ileCa  Terra  , che  hà  le  vene 
della  maggiore  fertilità,  ed  abondanza  , fino  ad  efier  chiamata  per 
la  fecondità  da  Omero , e da  Solino  1’  Ifola  dei  Sole  . Il  frumento  , 
che  nelle  Campagne  d’ Enna,  d’  ACaro  , e di  Lentini  , trovò  dalla 
Cerere  Siciliana  la  prima  invenzione  della  coltura  , in  tutte  quali 
le  campagne  dell’  Ifola  con  poco  aggiuto  de  gli  aratri  fpontanea- 
mente,  e per  liberalità  del  terreno  lì  compifce  ; donde  fù  la  Sicilia  il 
pieno  Magazeno,e  provigione  della  Republica  Romana,  come  Pè  badan- 
te ora  per  buona  parte  dell’  Europa.  I Vini  fono  i più  preggievoli , e co- 
pio!] , ed  a quefto  allufero  le  favole,  che  li  riconobbero  per  fangue  de’ 
Giganti  lotto  il  Mongibello  abbattuti  . L’ Oglio  , li  Zuccheri  , le 
Frutta  redano  a tutto  il  Mondo  notiffimi  per  il  commercio  del  tra- 
Iporto , e non  meno  defiderate  , che  apprezzate  con  la  vantaggio- 
la  compra  le  Sete  paefane  , e li  carichi  del  Sale  , di  cui  fono  qui 
inefaude  le  miniere.  Il  Miele  fi  trova  cader  da  gP alberi  per  ilpo- 
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polo  de’  gl"  Alveari  , e non  ha  Illoria,  che  non  celebra  quello  d* 
ibla  , la  qual’  è una  delle  Città  Siciliane  . L’  ludo  re  di  molte  piante 
la  dolce  Manna  , ed  i Piflacchi  aggravano  non  che  i Giardini , ma  i 
Bolchi . La  peicaggione  in  ogni  tempo  foverchia  , e la  Jpeciale  de’ 
Tonni  in  tutte  le  lpiaggie  dell’  Ifola  fu  la  Primavera,  e nell’ Autun- 
no in  modo  li  ottiene  , che  vale  di  providenza  à Venditori  di  mol- 
ti Regni  . Il  Zaifì'ano,  e molti  Aromi  fe  la  confentono  in  quello 
fuolo,  con  l’ Indiano  j peròche  l’ardore  , eh’  è temperato  nell’  aria^ 
del  Clima,  li  compenfa  da’fuochi  fotterranei , che  fiammeggiano  poi 
continui  nel  Mongibello,  e neU’iloi.e  coadjacenti.  Quelli  fanno  bol- 
lire in  più  luoghi  le  terme  de’  bagni  falutari  , nodriicono  le  minie- 
re di  Argento  vivo , e di  Argento  vero,  di  cui  fi  trovano  neii’  Àr- 
girò  le  chiare,  e lucide  arene:  dell’Oro,  che  fi  porta  fo  vente  dall* 
acque  del  Fiume  Crifa , e deil’  Oreto  Palermitano  : del  Ferro  predo 
Bronte  , e Tripi  , lavorato  la  prima  volta  da’ Ciclopi  primi  abitatori 
dell’ Ifola.  In  oltre  di  lapidicine  va  riccamente  adorna  ; imperoche- 
li  ricava  da  Monti  di  Collefano  il  Porfido  ; dalle  vicinanze  di  Tau- 
romina  il  Diafpro  ; Laflrica  il  Fiume  Achate  i’  Agata  pretiofa  ; co- 
me il  Lapislazulo  queiio  di  Nifi  ; P Ametiflo  , il  Diamante  , ed  al- 
tre pietre  venate  predo  Giuliana  fi  ricevono  . Gii  alabadri  dalla-. 
Sicilia  fi  afportano  $ fono  bava  di  quedo  Mare  ì’  Ambre  , e feivc- 
dell’  acque  vicine  i Coralli  : in  modo  che  par  la  Natura  abbia  qui 
prodigamele  radunato  ciò , che  fotco  altro  Cielo  economicamente, 
hà  compartito. 

69  Bailo  tanto  per  conchiudere  il  giorno  , ed  il  ragionamento 
del  Lunedì , che  poi  luì  Martedì  feguente  à villa  di  Palermo , s eb- 
be brevemente  à profeguire  fopra  il  collume  , il  genio  , e l’ Inge- 
■ gno  de*  Siciliani  . Cicerone  nelle  Verrine,  ed  altri  Storici  i’  hanno 
conofciuti  per  calorofi  , & audaci  : facondi  fino  all’  adulatone  , 
per  opinione  di  qualche  luo  merito  alquanto  invidio!!  : amatori 
del  piacere  , e delle  converfationi  : univerfaimente  non  che  liberali  , 
ma  prodighi  : affettuofi,  ed  ammiratori  del  forafriere  , come  avidi 
della  novità  : fedelifiimi  con  indicibiì  coftanza  à fuoi  Reggi , ed  à 
gli  amici  : vendicativi  degl’  oltraggi  fino  à fprezzar  la  vita , ed  irri- 
tar la  morte.  L’ ingegno  de’ Siciliani , ove  fi  allontanò  dali*  otio , ha 
fatto  fempre  in  tutte  le  feienze  ammiratione , ed  il  Mondo  erudi- 
to dalle  loro  Inventioni  riconofce  le  piu  celebri  notitie  . Non  può 
guardar  le  Matematiche  chi  non  fi  ricorda  di  Archimede  Siciliano, 
Inventore  dell’  Argano , dell’Organo  , delia  Sfera  , de  lo  Specchio  uflo- 
rio  , e di  altre  machine . L’ Orologio  de’ climi  del  Mondo  fù  inveri- 
none d’  Andrea  Filofofo  Palermitano  ; ed  il  Solare  fi  vidde  il  pri- 
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mo  in  Catania . Dai  celebre  Maurolico  Meflìnefe  fi  ebbe  la  manie» 
ra  di  mifurare  il  circuito  della  Terra,  ed  altri  ritrovaci , che  illuftra- 
no  la  Matematica  . Le  Mufe  furon  chiamate  da  Virgilio  Siciliane^ 
per  la  Buccolica,  Cornedia  , ‘Tragedia,  Idilii , ed  Epitalami!,  per  i 
quali  non  vanno  ancora  feordati  li  nomi  antichi  di  Teocrito  , di 
Dafni , di  Steficoro  , di  Filemone , che  da  quell’  aria  forbirono  1’  ame- 
nità canore.  Le  forze  Retoriche  ebbero  il  vigore  nella  lingui  degl* 
Oratori  Siciliani  , e l’ invelinone  de’  Soffimi  da  Gorgia  Leoncino  ; le 
cognitioni  Filofofiche  la  più  profonda  origine  dai  grand’  Empedo- 
cle : da  Sicilia  le  cenefamofe,  di  qui  il  Ballo  accompagnato  al  can- 
to , e dalla  Reai  Corte  di  Palermo  il  linguaggio , di  cui^  gode  adef- 
so  con  la  più  terfa  facondia  la  bella  Italia . S’ inoltrava  à cole  mag- 
giori il  ragionamento  ; mi  lo  Crepito  de’  Piloti , che  viddero  Paler- 
mo, e l’apparecchio  d’  ognuno  ad  ordinarfi  per  lo  sbarco,  divertì 
la  pace  dell’orecchio,  all* efercizio  dell’occhio,  e delie  mani. 

Capitolo  Secondo 

Arrivo  del  %è  in  Palermo  : 

Pompa  , ed  accoglienza  del  primo  sbarco. 


E Torri  di  Guardia  , che  f edono  con  anti- 
ca providenza  sù  le  lommiti  delia  Sicilia^, 
fcuoprirono  su  ’l  primo  albeggiare  del  Mar- 
tedì , giorno  decimo  di  Ottobre,  le  velo 
della  Squadra  Reale , che  felicemente  gon- 
fie s’ accollavano  al  Regno  .Datone  perciò 
immantinente  1’  avvifo  ai  Marchele  di  Bal- 
bafes  Viceré  , che  da  Melfina  fi  era  traf- 
portato  in  Palermo  , ed  al  Principe  di  Scor* 
dia  Pretore  della  Città  , fi  svegliò  da  pertutto  il  giubilo  , il  defide- 
rio , la  voce  del  publico  applaufo  , ed  il  generai  movimento  dell’ 
ellemporaneo  apparecchio.  Un  Mefe  fidamente  prima  avea  concef- 
so  il  Viceré  all’ attentione  della  Nobiltà,  de’  Tribunali,  e de’  Ma- 
gifirati  il  vero  avvifo  della  Cellione  del  Regno  ; ma  l’ immediato 
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trafporto  del  Rè  in  Sicilia  non,giunfe  fe  non  pochi  giorni  avanti  al- 
l’arrivo , portato  dal  Cavaliere  Fra  Don  Cario  Requelèns  ,che  à pre- 
venire la  Reggia  fù  da  Torino  per  le  Madia  feriamente  fpedito . 

2  In  quello  tempo  dunque,  che  fi  ilringea  à momenti,  F attivi- 
tà del  Senato  Palermitano , à cui  dovea  correre  la  piena  incomben- 
za , e dilpolìtione  del  Palaggio  Reale , ed  ivi  la  previdenza  di  tut- 
to il  convenevole  ; i’  apparato  del  Duomo , P accoglienza  della  Cit- 
tà , e la  proprietà  delio  sbarco  ; diede  mano  à premere  con  la  mag- 
gior diligenza  le  anguille  dell’  ore , ed  à non  volere  feufata  dalla., 
ttrettezza  di  brievi  giorni  l’ ampiezza  della  fua  offervanza  , e P affl- 
uenza del  fuo  dovere  . Si  apparecchiò  pertanto  in  prima  la  Camera 
Reale  , e la  Ipesò  il  Senato  con  finitimo  drappo  del  migliore  da- 
male o cremefino  , Prettamente  ripartito  da  larghe  crine  d’ oro  j del- 
lo Aedo  componendoA  il  Regio  letto  , eh’  era  tutto  contornato  , e 
terminato  da  folte  , e ponderofe  frangie  parimente  d oro  ; e vi  il 
appofe  ii  quadro  del  capezzale  degno  delia  Reai  adoratione  . Le  Se- 
die, che  aurornavano  la  Stanza  , niente  portavano  divedo  nel  drappo, 
e nelle  trine,  reftando  tutto  in  dono  della  Maettà,che  li  degnò  di 
abitarvi.  Poco  dittante  à quella,  ed  à cui  li  pattava  per  brieve  fpa- 
tio  riccamente  addobbato,  li  compofe  altra  Camera  per  la  Regina^ 
Nottra  Signora , e fi  vettì  di  velluto  verde  decimato  , che  portava 
maggior  dovitia  nel  letto.  Indi  tutte  le  Stanze  , Anticamere  , Re- 
trocamere, e Camerini  del  vallo  Palazzo  , fenza  che  P una  potette 
all’  altra  invidiare , di  nobilifiìmi  apparati  furono  magnificamente  co- 
verte . Le  abitazioni  della  Corte  , e di  tutta  la  Famiglia  difereta- 
mente  provitte  di  paramenti , letti,  fedi  e , tavole  ,e  di  tutto  il  con- 
decente . Nella  difpenfa  Reale  fi  affollò  la  provigione  di  tutto  il  ne- 
cettario  fino  ali’  eforbitanza  ; ma  con  dilpottezza  tale  , che  l’ecce  ffo 
parea  ornamento . Il  Baroli  D.  Pietro  Gifinondi  Senatore , di  cui  fu 
ipecialmente  quella  cura , ed  attìttenza , la  dittinle  a molti  Ufficiali 
del  Senato , in  modo  , che  l’improvifo  fembrò  da  molto  tempo  regolato. 

3 Fra  tanto  la  Chiefa  Metropolitana,  che  verrà  delcricta  sù  là 
Coronazione  nella  fua  ampiezza , A trovò  da  capo  a fondo  , con^ 
difegno  , che  vettiva  i Pilaftri , gl’  archi , le  vele , ii  cornicione , i 
balconi  , e la  volta  , di  ricchiffimi  drappi  con  trine  , e lavori  , 
maettofamente  pompofi  $ effendovi  ripartici  fopra  i luoghi  propor- 
tionati  , à quantità  i doppieri  , e le  cere  in  fiocchetti  pendenti  , 
delle  quali  abondava  il  maggior  Altare , dettinato  alla  prim’ adoratio- 
ne deile  Maettà  . 

4 Si  era  dato  l'ordine  al  vogliofo  contento  de'  Cittadini  , che 
sù  P ingrettò  del  Rè  , la  celebre  ttrada  del  Caffaro  col  più  ricco 
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mobile:  de  drappi  in  ogni  Caia , e Palaggio  fi  vedette  fettofa  ,•  co- 
me che  d’indi  al  Duomo,  e da  quello  alla  Corte  doveva  edere  il 
palleggio  : e che  per  tre  continue  notti  da  de  ognuno  in  tutta  la 
Città  il  chiaro  tettimonio  del  publico , e cordialittimo  brillo  coru 
le  più  fplendide  iliuminationi  , che  avelie  mai  pratcicate  nelle- 
Teorie  occalioni  di  Sollennità  Reali  la  prodiga  magnificenza  di  Pa- 
lermo . 

5 Ma  nel  centro  del  Casaro  , ove  iiede  la  famofa  ottangolare- 
Piazza  Vigliena  , la  quale  con  un’  ampia  Crociera  divide  nelle  due- 
maggiori Strade  tutta  la  Città  (chiudendoli  ia  quarta  parte  di  e (Te- 
da ogn  angolo  di  quel  Teatro:  e perciò  volgarmente  detto  le  quat- 
tro Cantoniere)  inalzò  il  Senato  per  tutt’  i quattro  lati  akretanti  Ar- 
chi Trionfali,  che  venivano  terminati  da  un’  altillìma  Corona  d’ar- 
gento , con  cui  la  fommità  della  Piazza  con  maettà  circondavalì. 
Egli  è da  Papere  da  chi  non  1’  hi  veduta  , che  quattro  uguali  pro- 
fpetti in  quello  largo  il  riguardano  con  ugual  mifura  di  larghezza  > 
altezza,  e diftanza;  perocché  ciafcuno  d’elli  da  terra  li  foilieva  con 
palmi  novanta  , fi  dilata  in  palmi  quarantadue  , e lafcia  nel  mezzo 
lo  fpatio  circolare  di  Palmi  duecento  , compenfato  il  proportiona- 
to  ottangolo  dalle  quattro  Strade  , che  ognuno  de  profpetti  fian- 
cheggiano. S’inalza  dunque  ogni  facciata,  avendo  per  termini  dall' 
una,  e l’altra  parte  , tre  ben  lavorati  pilaftri  , apprettò  i quali  fot- 
tentra  una  fafeia  marmorea  , da  cui  fi  cinge  cosi  ia  bada  , come  i’ 
alta  parte  del  muro,  che  s’apre  in  due  uguali  balconi  . Vien  la  fa- 
feia interrotta  nel  mezzo  da  un  fonte  mae fievolmente  fcolpico  , che 
{opra  fcalinata  di  marmo  foilieva  la  fua  conca  à ricever  da  un  Ma- 
fcherone  appiattato  in  mezzo  a’  fefrini  di  frutta  , e fiori  una  largai 
bava  d’acque  . Sovrapofia  a’ fedoni  s’  addenza  in  mezzo  a due  co- 
lonne una  nicchia  di  marmo  , e vai  di  ricetto  ad  una  Statua  dieci- 
palmare , in  cui  delicatamente  fi  figura  per  ogni  profpetto  una  del- 
le quattro  Stagioni,  e vaglia  in  quella  , che  deferiviamo  la  Prima- 
vera , come  nell’ altri  tre  T Efiate , l’Autunno,  l’Inverno  . Ricinge- 
tutto  quello , che  forma  il  prim’  ordine  , un  bene  Scannellato  cor- 
nicione , e fà  pofa  alla  balaullra  , d’  onde  il  fecond’  ordine  princi- 
pia. In  etto  fi  vanno  ftringendo  a rifpofla  dell’  inferiori , li  fuperio- 
ri  laterali  pilafiri , s’ erge  ugualmente  il  muro  con  altri  due  marmo- 
rei , e più  follievati  balconi , sù  i quali  fiedono  due  Angeletti  mar- 
morei , con  in  mano  un  diadema  -,  perocché  frapofla  a due  colon- 
ne fcannellate  , comparifce  nel  mezzo  la  nicchia  co  ’l  Simolacro  d’ 
uno  de’ Regi  Auftriaei  , venerandoli  ne’ quattro  profpetti  quello  di 
Carlo  V.di  Filippo  IL  Filippo  III.  e Filippo  IV.  Monarchi  delle  Spa- 
gne, 
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gne  , e della  Sicilia  . Stringe  poi  quello  fecond  ordine  la  cornice 
leggiadramente  dentellata  , e fà  bafe  all’  ordine  terzo  , ove  pari- 
mente tra  ben  intagliati  Piladri  ; che  fronteggiano  i fianchi  , e ’l 
petto  del  muro  , e fanno  confine  a due  lavorate  feneflre  , li  apre 
la  terza  nicchia  con  la  Statua  d’  una  delle  Sante  Vergini  Palermi- 
tane, e Protettrici  della  Città,  e fono  S.  Àgata , S.  Ninfa,  S.  Oli- 
va , S.  Crifiina  ; e da  quelle  prende  il  nome  ogni  Quartiero , eden- 
dò  la  Città  polla  in  quadro  . Finalmente  da  entrambe  le  parti  li 
fofpingono  in  cima  d’ogni  profpetto  ben  ifcolpite  le  menfole  , che 
fi  chiudono  in  alcune  piramidette  , con  fovrapolievi  marmoree 
palle , e fanno  adorno  ad  un’  Aquila  altilfima  , che  in  petto  con- 
tiene P Armi  Reali . Si  rimetta  i’  occhio  curiolo  alla  Stampa  , che 
qui  fi  collega . 

6 Or  alia  madia  di  quelli  profpetti  , niente  parve  al  Senato  , 
che  fi  rubalie,  ò fi  nalcondelTe  della  vaghilfima  architettura  , ma 
confcrvato  P illefs’  ordine  , e difegno  , tutto  riccamente  fi  ve  Ili  de 
de’ piu  nobili  drappi,  fiori  colorici,  e lavori  d'oro,  e d’  argento; 
in  modo,  che  i velluti  , ed  il  riccamo  con  le  trine  interpoile  di- 
dinguevano  i membri  della  fabrica  , s’  internavano  poi  nelle  nic- 
chie , e ne’  balconi , e lafciavano  à fchietta  veduta  le  fole  Statue  , 
ed  i fonti.  Parimente  i felloni  fi  mafeherarono  di  fiori  coloriti,  e 
d’argento;  come  i dentelli  , bovoli  , le  cornici,  le  baiaudre  , le 
menlole  aprirono  P iiledì  fentimenti  , con  fovrapodi  cartonerei  d’ 
oro , e d’  argento  . 

7 Nondimeno  la  leggiadrilfima  veduta  de’  quattro  profpetti 
non  s’ebbe  a guadagnare  tutto  l’ applaufo , portata  la  molta  parte 
deli’  ammirazione  a quattro  fubJimilTimi  archi  , che  appoggiati 
quattro  angoli,  l’aria  dell’alcrecante  ampie  drade chiudevano . Tut- 
ti erano  madìcciamente  d’  oro , e d’  argento  lavorati , adornati  dal- 
la parte  inferiore  con  fiorite  fedine  ; alzati  à fodenere  un’  ampia  ba- 
laudra  d’argento,  folto  la  quale  dall'uno,  e 1’  altro  fianco  io  Ipazio 
era  occupato  da  due  grandi  feudi  d’ oro , ove  fpiccava  l’ Aquila  au- 
rata gentilitia  della  Città,  cedendo  il  mezzo  a due  Leoni,  che  fo- 
flenevano  l’Armi  del  Rè  . Pendeva  poi  dalla  chiave  dell’Arco  l’A- 
quila  nera  Infegna  del  Regno , e dnngeva  nell’  artigli  uno  /cartoc- 
cio inargentato  , in  cui  à lettere  majufcule  fi  leggeva  P invito  de' 
Popoli  all'  allegrezza  , al  trionfo  , che  farà  elpreflu  frà  i componi» 
menti  delia  Coronatione  ; nel  qual  tempo  la  indetta  Piazza,  conia- 
voro  non  diflimile  tornò  ad  apparecchiarli  . 

8 Ma  la  pienamente  ammirabile  era  la  fpatiofa  Corona  d’  argen- 
to , che  à tutto  il  giro  della  piazza  facea  nobilidima  ombra  . Ella 
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s’alzava  fopra  1’  ultima  altezza  de’  profpetti , e.  degl’ Archi , e regia- 
mente li  circondava  , cadendo  da  quattro  lati  dei  lembo  una  ric- 
chiffima  Cortina  fiorita  , che  venia  nelle  ravvolte  da  molti  Sera- 
fini in  aria  fofpinta  . Opera,  ch’ebbe  ad  impegnare  non  folo  la  più 
profonda  fatica  de’  Capimaeftri , ma  1’  affidila  alfidenza  del  Senatore 
D.  Girolamo  Pilo  , della  di  cui  fomma  diligenza  , ed  attività  , non 
le  ne  richiedeva  alla  nufeita  , minore. 

8 In  tanto  à veduta  delle  Navi  , tutto  lo  Stradone  del  Cada- 
ro  con  drappi  pendenti  da  ogni  balcone  comparve  fiammeggian- 
te : con  inquietezza  fediva  corfe  il  Popolo  alla  muraglia  , ed  alle 
rive  : Pentirono  il  pelo  di  tutte  le  Donne  P alte  vette  delie  Cale  : 
ed  accodandoci  i Legni  in  didanza  di  poche  miglia  dalla  Città  , 
fciolfero  dal  Porto  le  Galere  , lopra  le  quali  corfe  all’  incontro  il 
Marchefe  di  Balbafes  Viceré,  ed  il  Principe  di  Scordia  Pretore  ; nè 
fu  oziofa  alcuna  delle  Feliuche  , ed  altre  imbarcationi  , che  fi  ri- 
trovarono alla  Ipiaggia , mentre  la  iollecitudine  dell’oiTequio  , e la^ 
rara  curiofità  , tutte  le  fpinfe  à rinvenire  i Vadelli  ; e con  ciò  , e 
Nobili,  e Cittadini,  indiferetamente  fi  affollarono  à sfogare  co’ pri- 
mi lguardi  il  concepito  defiderio . 

Togato  nella  fua  Carozza  il  Senato  , fi  portò  alla  Spiaggia^' 
della  Porta  Felice,  dove  avea  fatto  dendere  fin  dentro  Tacque  uro 
maedofo  Ponte  per  lo  sbarco  , con  le  balaudre  , che  lo  circonda- 
vano , e con  gT  archi , di  Perici  drappi  attrezzato  ; ed  ivi  attefe , 
perche  predaffe  alle  Macdadi , à nome  del  publico  i primi  inchi- 
ni. Elfendo  poi  in  proportionata  didanza  T Ammiraglio  Reale  , ove 
il  Rè  fi  conteneva  , il  Regio  Calvello  , e tutti  li  Baioardi  urbani 
replicarono  per  cinque  volte  le  Salve , e non  di  minore  ilrepito  fù 
il  grido  plausibile  del  Popolo  , che  mandava  fino  alle  Navi  lonta- 
ne del  felice  arrivo  la  più  vera  congratulatione  , e le  voci  più 
adegre . 

io  Sù  T hore  ventitré  del  giorno  ritornò  dentro  una  Gondola^ 
alle  fpiaggie  , accompagnato  dal  Pretore  il  Viceré  , e lo  feguiva- 
no  negl’ altri  Legni  i Nobili;  da’ quali  fi  riportò,  che  le  Maedadi , 
come  con  eccedi  di  benigniffima  cortefia  avean  accolto  in  edi  li 
primi  odequj  del  Regno  , e della  Reggia  , cosi  per  quella  fera_, 
non  deliberavano  lo  sbarco  , volendo  adornato  di  quedo  fecondo 
contento  il  giorno  vegnente  . Che  per  tanto  fofpendendo  il  Publi- 
co , per  maggiormente  provarla  accrefciuta  , qued’  allegrezza  , fi 
portò  ognuno  alle  proprie  cafe  , e fece  vifibile  alle  Navi  T univer- 
lale  vampa  del  giubilo  con  le  fedive  illuminationi  , che  per  tut- 
to fi  accederò. 
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1 1  Adunque  precorfo  da  ranco  lume  , e da  brama  cotanto  fo- 
cofa  fpunto  briofiisimo  il  Sole  del  Mercoledì  , giorno  undecimo 
di  Ottobre  , e trovo  fvegiiata  P attentione  della  Città  tutta  , ma, 
fingolarmente  del  Senato  , da  cui  venne  difpofio  , che  due  Sena- 
tori, e furono  D.  Girolamo  Pilo  , e D.  Francefco  Eredia  , fi  con- 
duceffero  ad  inchinarli  per  nome  del  Magifirato  alla  Maefià  del 
Rè  j gli  efibifiero  tutte  P ubidienze  ad  ogni  comando  ; gli  appron- 
ta fiero  P efecutione  d’  ogni  maniera  , e tempo , che  deliberale  per 

10  sbarco  5 gli  manifefiaflero  , che  fi  era  differito  a buon’  ora  del 
giorno  il  Saluto  della  Cittì  con  lo  /paro  dell’  Artegliarie , per  non 
mcommodargli  il  ripofo,  e perciò  ne  priegafiero  da  Sua  Maefià  il 
permeilo.  Furono  alla  Nave  , ed  à piedi  del  Monarca  i Senatori  , 
c trovarono  accoglienze  (polliate  di  maefià  , ma  tutte  amabili  per 
la  mofira  di  gentilifsimo  afietto  . La  volontà  del  Rè  fegli  aperfe 
col  gradimento  , e con  Pugnalargli  lo  sbarco  forco  le  bore  22.  del 
giorno,  lignificandogli  in  oltre  , che  le  dimofirazioni  d’  allegrezza^ 
nella  Reggia  , e ne  fuoi  Vaffalli  , erano  gii  allettivi  , e non  P in- 
commodi  del  fuo  ripolo  . Che  per  tanto  con  le  dovute  fommefsio- 
ni  licentiatifi  li  Senatori  diedero  il  legno  alle  Fortezze-  urbane , 
perch’ efeguifiero  P ofiervanza  degli  /pari  ; onde  per  tré  volte  fe- 
guì  in  elle  da  Cannoni  l’infiammato  ribombo. 

12  L’intervallo  del  giorno  vaìfe  al  trafporto  in  terra  di  buona 
parte  delle  militie  , e Cavalleria  , la  quale  fu  difpofia  in  regolata 
ordinanza  prefio  del  Ponte  , ov’  era  defiinato  lo  sbarco  Reale  , e 
tutte  P hore  di  quel  dì  felicifsimo  videro  calcar  P onde  dalla  fre- 
quenza de  le  Barche  , che  palpeggiavano  dal  lido  alle  Navi , e dal- 
le Navi  al  lido,  per  fatiare  la  curiolìtà  , ed  il  godimento  d’  innu- 
merabile gente  , la  qual  parea  di  appagarli  sii  la  vicinanza  del  Vafieilo  , 
che  conteneva  il  Rè  ; non  elfendo  a tutti  pofiibile  il  vederlo . Do- 
po le  ore  venti  , la  Carozza  del  Senato  , e quelle  di  tutt’  i Nobili 

11  portarono  ripiene  alia  /piaggia  , e facendoli  largo  fui  Ponte  il 
Magifirato  Urbano  , per  inchinarli  col  nome  dei  Pubico  a fua 
Maefià  , immediatamente  lo  firingea  , e P affollava  il  concorfo  del 
Minifierio  , e della  Nobiltà. 

13  Dopo  le  hore  22.  fi  fciolfe  dalla  Regia  Nave  in  una  ricca.. 
Gondola  la  Maefià  dei  Rè,  della  Regina,  e P AI  rezza  del  Princi- 
pe Tomafo  di  Savoja,  fi  ridufiero  alia  riva,  e po/ero  il  primo  pie- 
de fu  1 Ponte  . Non  puotè  allora  difiinguerli  il  triplicato  /paro  de’ 
Baloardi  dal  confufo  appiaufo , e da  l’alce  voci  dei  Popolo.  II  Se- 
nato immediatamente  s'inchinò,  e provò  in  terra  le  prime  cortefie 
del  Rè,  che  gli  trafpiravano  dal  volto,  che  gli  raddolcivano  le  pa- 
role. 


Arrivo  del  Re  , e Pompa  de  lo  Sbarco 

role . Diedero , poi , il  pnfTo  le  Maellà  per  accollarli  alla  Carozza , 
apparecchiatagli  dai  Viceré , e fi  feorgeva  al  nobiliUimo  pefo  , che 
folteneva , quali  nuovo  brio  ne’ lei  bizarri  Cavalli  , che  lo  portava- 
no. In  tanto  precedevano  le  Miiitie  , e fiancheggiavano  la  Carozza 
le  Guardie  del  Corpo  $ ed  efTendo  in  quello  Ipatio  ricevute  alla 
fpiaggia  le  Damigelle  della  Regina , e molti  de’  Principali  Cavalieri 
Savojardi  , occuparono  altre  Carozze  , che  l’ attendeano , per  fegui- 
re  le  loro  Maellà . Quindi  fi  prefe  la  Strada  del  CalTaro  , per  inca- 
rninarfi  al  Duomo. 

14  Come  però,  che  il  lento  palTo  avea  fatto  avvicinar  1’ ombre 
della  Sera , fu  opportuna  P occafione  da  far  comparire  il  Regio  Stra- 
done , non  Polo  nella  pompa  degl’  univerfali  apparati  ; ma  nella 
fplendidezza  delle  illuminationi  , fporgendofi  da  tutti  i balconi  , e. 
con  quella  copia  , che  fuole  Palermo  , la  moltitudine  de’  lumi , la 
quale  nella  maggior  parte  fi  accendeva  in  doppieri . Di  quelli  tutt’ 
ardeva  con  fingolaritd  la  deferitta  Piazza  Vigliena  , (ò  Piano  Quat- 
trocantoniere ) elfendofi  dal  baffo  fin  alla  fommiti  de  gl’  Archi , e 
de’  Profpetti  regolatamente  difpofii  ; oltre  di  che  per  tutto  lo  fpa- 
tio  de  la  Piazza  pendevano  in  aria  fiocchetti  di  cere  accefe  , che. 
Ninfe  nell’idioma  del  Paefe  vengon  chiamate  . Trattenne  gli  occhi 
delle  Maellà  , e di  que’  Nobili  Forallieri  la  pompofifsima  veduta , 
e chiaramente  conobbero , quanto  fi  fapelfe  adattare  la  Magnificen- 
za di  Palermo  ad  accogliere  la  Grandezza  de’ Monarchi. 

15  Si  pervenne  finalmente  al  Maggior  Tempio  della  Metropo- 
litana Catedrale  , che  difpollo  con  gl’  addobbi  lopra  deferitti  , e. 
pienamente  illuminato , attendea  1’  arrivo  delle  Maeftà  . Lafciando 
quelle  le  Carozze  per  entrarvi  , diedero  le  voci  di  giubilo  li  /pa- 
ri, le  Trombe  , e gli  Organi  . L’  Arcivefcovo  di  Palermo  Fra  D. 
Giufeppe  Gafch , Ponteficalmente  adornato,  con  l’afsiltenza  di  tut- 
t’ i Canonici  Mitrati,  e Beneficiati  del  Duomo,  per  quanto  gli  per- 
mife  la  Dignità  , e 1’  Abito  , s’  inchinò  profondamente  al  Rè , alla 
Regina,  e li  afperfe  con  l’Acqua  iacra.  Indi  fpirando  dal  volto,  e 
dalia  voce  l’allegrezza  di  tutto  il  Regno,  intonò  feilivamente  il  Te 
Vcum  laudamus  , e fù  rifpolio  da  le  Salve  Reali  , e dal  pieno  con- 
certo di  più  Chori  di  Mufica  , che  cofpirarono  col  giubilo  armo- 
nico a quello  di  tutt’  i cuori . Precedendo  il  Prelato  , feguirono  le. 
Maellà  fin  al  Maggiore  Altare  , ove  fi  trovò  efpoìfo  il  Divinifsimo 
Sacramento , ed  ivi  ugualmente  genuflefsi  refero  internamente  quel- 
le gratie,  che  i Mufici  eilernamente  cantavano.  Finito  il  Cantico  P 
Arcivefcovo  compì  le  preci  con  le  Orationi , che  fupplicavano  dal- 
la Maellà  Divina  la  confervatione  della  Maellà  Siciliana  : dopò  di 
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che  col  Venerabile  diede  l’ampia  Benedittione  5 e con  ciò  alzi. 
il  Rè,  la  Regina,  e tutta  la  Nobiltà,  che  li  corteggiava  , furono  . 
ripiegar  il  ginocchio  avanti  le  Reliquie  della  Gloriola  Vergine  Pa- 
lermitana S-  Rofalia , le  quali  nella  magnifica  fila  Cappella  fi  trova- 
rono parimenti  efpofie  $ e quindi  ritornando  à le  Carozze , s’ avvia- 
rono al  Regio  Palazzo  , che  con  la  difpolitione  fopra  fcritta  era- 
apparecchiato  à rrcettarli . 


Capitolo  Terzo 

Motivi , che  fommimftrò  il  Rè  alla  Treggia  , 
ed  al  Regno  per  il  fuo  amore  , e per 
la  fua  Coronatione . 

E novitadi , che  portano  pompa , {caldano 
in  allegrezze  i Popoli  , ed  i Regni  ; ma- 
non  fon  quelle,  che  li  accendono  in  amo- 
re . Sparifce  col  giorno  fedivo  la  vampa 
del  giubilo  , quando  nel  cuore  non  reili 
una  riammetta  d’interno  affetto  , che  aven- 
do fomminiilrato  io  ilabile  alimento  , di- 
lata il  contento  , e lo  perpetua  . Era  da- 
gran  tempo  entrata  per  P orecchio  in  Si- 
cilia la  fama  del  Rè , il  merito, il  valore  , la  virtù,  ma  quella  gra- 
mola benignità  , quel  fembiante  , in  cui  non  potea  diflinguerii  il 
placido  dai  maeilofo  , e che  ad  ogni  fguardo  fcuopriva  la  nobiltà  , 
e la  bontà  interiore  , incantò  per  gl’  occhi  tutte  i’  anime  , e rapì 
tutto  P amore  . Un’inchino,  ed  un  applaufo  fi  faziò  per  la  prima- 
fera di  moiPrare  al  Monarca  la  cordialità  dell’  ofiequio , e fi  ritirò  ad 
accendere  con  le  prefcritte  illuminationi  1’  aria  della  notte  in  tutte, 
le  firade  della  Città  , frà  tanto  , che  il  Rè  concedere  al  difagio , 
e llanchezza  de  ie  funtioni  , e del  viaggio  , dentro  la  fua  C-mera- 
P ombra  del  ripofo  . Ma  quanto  fi  deiìdero  P apparire  del  nuovo 
giorno  , non  tanto  per  la  comparfa  del  Sole , à cui  g a erano  à ba- 
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fianca  foflituite , cd  avanzavano  le  profufe , ed  univerfali  luminarie» 
quanto  per  accollare  ordinatamente  1’  omaggio  al  fuo  Sovrano , co- 
me dovevano  i Magifirati , li  Nobili , e Miniitri  , ed  Ecclefiafiici  , ed 
ognuno  in  fomma , che  potette  borrirlo  , e bevere  dall’  aria  del  Tuo 
Principe  i più  bei  fol  li  della  deliderata  felicità  , dopo  che  avea  gu« 
flato  il  dolce  delle  prime  riverenze,  dei  primo  affetto. 

2 Si  portò  per  tanto  fui  giorno  decimoterzo  di  Ottobre  , cho 
fi  il  Giovedì  ad  bora  condecente  nell’ Anticamera  Reale  il  Senato, 
e non  ebbe  à tolerar  dimora,  mentre  non  v*hà  Rè,  in  cui  lì  trovi 
così  pronta,  e non  mai  fcompagnara  la  vigilanza  . il  Pretore , li  Senato- 
ri , all’  aprirli  della  portiera  , videro  su  le  pupille  del  fuo  Monar- 
ca la  più  benigna  gratitudine  , Pentirono  dalle  labra  efprettìoni  di 
tal  gradimento,  che  molto  dilììmularono  della  madia  . Si  dichiarò 
il  Rè  fommamente  compiacciuto  dell’ apparecchio , che  gli  avea  fa- 
puto  lavorare  la  loro  attentione  , e che  in  quella  piena  compiacen- 
za il  folo  difpiacere  gli  era  nato  dalla  conlideratione  de  la  troppa^ 
lor  fatica , in  cui  rifletteva  à molto  ardore  di  affetto , degno  del  iuo 
Reale  riguardo . Confufe  nei  rendimento  di  gratie  le  obligotioni  del 
fuo  dovere  il  Senato  . E quindi  palfando  il  Rè  ai  godimento  di  ve- 
derli tutti  allìeme,  li  diflinfe  nei  nome  , e nell’  impiego  , incorag- 
giandoli con  Pentimenti  fretti,  e pondero!],  mi  intieme  quanto  af- 
fabili , alla  perfetta  , ed  importante  Àmmini stradone  del  Publi- 
co  , promettendogli  con  ifpecialicà  la  fua  attifienza  , la  tua  pro- 
tettone . 

3 Immediato  à quello  del  Senato  fu  P ingreflo  de  la  Nobiltà  . 
Quella  ebbe,  in  quei  primo  fguardo,  ed  inchino  , à comprendere, 
quanto  valla,  ed  ampia  fotte  la  benigniti  , la  dolcezza  dei  Rè  , men- 
tre iul  concorfo  di  più  mila  Nobili  , non  vi  fù  , chi  non  contalfe 
quafi  un  legno  fpeciale  d affibilti . Dall'  amabilti  maellofa  del  luo 
vicino  Sovrano  li  trovarono  cutti  que’  cuori  accefìper  lui  di  /pirico, 
di  brio  , d’affetto , e lì  videro  pretto  à quello  Sole  animarli  , e muo- 
verti molti  , che  pria  fembravano  le  Statue  di  Mennone  . Si  rifve- 
gliò  nell’  anime  de’ Siciliani  Cavalieri  quella  innata  vivacità,  e fiam- 
ma, che  dalla  lontananza  de’ tuoi  proprj  , e naturali  Regi  era  fiata., 
infreddila  ; e dopo  , che  il  Monarca , con  parole  degne  di  lui , e non 
indegne  di  loro  , gli  mofirò  quanta  fiima  , e quanta  fiducia  appog- 
gierebbe al  merito,  ed  alle  operacioni  d’ognuno,  e che  goderebbe, 
di  vedere  le  Cale  tanto  Illuftri  per  la  Nobiltà  , mantenerli  più  fe- 
gnalate  con  lo  lplendore  dell’  arcioni  , le  quali  egli  con  lingolaricà 
difiinguerebbe  nel  riguardo  , fi  accefe  in  tutti  1’  emulatone  di  fer- 
vido , c giurarono  con  applaufo  , che  nobilicarebbero  vantaggiofa- 

men- 
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mente  il  Tuo  fangue  col  defiderio  di  lpargerlo  per  lui  , e che. 
curarebbero  d’  inquartare  alle  proprie  Famiglie  qualche  imprefa  , 
che  portafse  la  gloria  d’  un  immortai  amore  , e lervigio  à Sui, 
Maellà  . 

4 Ma  nell'  entrar  poi  li  Togati  de’  Tribunali  , e quei  , che. 
devono  amminiflrar  al  Regno  , ed  alla  Città  la  giuPitia  , quanto 
li  compofe  il  volto  del  Monarca.  Parve  ridurli  in  altr’aria , e tin- 
gerli d’altro  colore  . Spiravjn  gl'  occhi  lerenità  , ma  autorevole  , 
e tutta  la  maellà  gli  venne  su  la  fronte  à farli  vedere  con  guardi 
di  riverenza  , e riipetto  . MoPrò  compiacenza  di  trovarli  attorno 
quei  , che  devon  eller  le  braccia  del  luo  potere  , ed  i caratteri 
della  lua  più  vera  volontà  : onde  nell'  accoglierli  decorolamente  , 
gli  fé  comprendere,  ch’ei  li  trattava  come  quelli,  ne'  quad  Palle 
ripolla  la  lua  auttorità  , ed  il  luo  potere.  Gli  contePò  leriofamen- 
te  , che  non  ellendo  Principe  al  Mondo  , che  polla  immediata- 
mente tutto  vedere,  tutto  reggere,  à tutto  riparare  , è in  ob'igo 
di  qualunque  Regnante  , dopo  tal  cognicione  , Caricare  il  grave 
pefo  de' Regni,  e l’ampio  governo  de'  Vailalii  (opra  gì’  omeri  , e, 
sù  la  mano  di  molti  MmiPri,  ed  egli  era  ben  informato  à quanti 
Tribunali  in  Sicilia  li  dividere  la  carica  . Lo  farebbe  volentie  i , 
communicandogli  tutte  le  forze  della  lui  autorità  , quando  le  ne. 
avellerò  da  valere  , come  lo  fperava  , al  follievo  delia  Giudi  ia. 
Per  quePa  come  Tempre  era  impegnata  tutta  la  fui  volontà,  così 
credeva,  che  ognun  di  quei  Togati,  per  farla  fen libile  a’  Popoli, 
avelie  nelle  Curie  ad  aflìPere  fenza  divertimento,  à trattale  lene/ 
ambizione  , ad  alcoltare  fenza  dilprezzo  , à confuìcare  1 nza  pai- 
llone,  à rifolvere , e decidere  fenza  intereflfe:  riflettendo  , che  di 
loro  pendeva  1’  onore  , ed  il  Nome  del  Monarca  , ì’  utikà  , e i ii 
beneficio  dei  Pubiico  . Che  finalmente  come  efii  loro  pefarehbero 
con  le  bilancie  d’  APrea  P attioni , e gl’  intereili  de’  ValTaìii  , egli 
ponderarebbe  in  ciafcuno  il  merito , e 1’  attentione  , e che  non  i 
farebbe  travagliare  nella  follecita  pretenfione  de’PoPi,  e delle  Di- 
gnità ; peroche  la  volontà  di  promoverii  Crebbe  fempre  vicina 
alla  lua  cognitione:  non  ammettendoli  altro  mezzo  di  volerli  nel- 
le cariche  , fe  non  quello  di  conofcerli  badanti  à meritarle  . Con 
quePi  fenli  incantò  1’  intelligenza  di  que’  MiniPri , e gl’  impegnò 
à far  palpabile  ii  di  loro  maggior  oflfequio  verlo  il  Rè  con  la  più 
aperta  oculatezza  nell' animiniltratione  dei  giufto. 

5 Diedefi  quindi  1’  adito  a’ Prelati,  ed  agii  Ecclefiafliei  ; e ve- 
ramente qui  fè  divedere,  quant'egli  riconofcelse  da  Dio  li  talenti 
della  lua  Anima  , li  preggi  delia  lua  fortuna  , la  gloria  deila  lui 
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fama,  la  grandezza  deiii  fuoi  Stati,  1 acquiRo  della  Corona,  e del 
Regno.  Perocché  con  quanta  pietà,  e religione  rifpettò  i Mini  Uri 
della  Cliiefa  , con  qual  concento  gli  lavello  della  maeRà , e culto 
de’  Tempj  , eh'  egli  intendeva  in  Sicilia  , e cominciava  à vedere 
nella  Capitale  : che  non  incingerebbe  mai  Scettro  , fe  non  fomi- 
glialse  à"  quello  degli  Egittiani  , ove  li  icoipiva  la  Cicogna  come 
limbolo,  e geroglifico  della  pietà,  e religione , elsendo  quelle  due 
le  Colonne  , iopra  le  quali  lì  mantiene  la  giuRizia  delle  Leggi , 
e la  Rabiità  de’  Regni . Elortò  gii  EcclefiaRici  ad  ellirpare  , fe  vi 
fofsero,  gii  abufi,  perch’egli  vi  cofpirarebbe  cogl’ ordini , e coib 
la  mano  : ad  affiRere  con  le  orationi  , e con  le  preci  negli  Ora- 
torj , e ne’ Tempj  , volendo  egli  da  quello  riconolcere  la  tranquil- 
liti ne’ fuoi  Popoli,  e la  felicità  nei  fuo  Governo  . Si  moRrò  in-* 
fomma  tanto  EccieRaRico  nel  dire  , quanto  li  manifeRò  poi  tutto 
della  Chiefa  nell’  operare  . 

6 Ufcirono  dunque  tutti  queRi  Ordini  , e Gerarchie  dal  primo 
abboccamento  col  Rè,  giuRamente  invaghiti  di  quell’ Anima  gran- 
de, adorna  con  le  doti  più  cofpicue  della  Mae  là  , della  Benignità, 
dell’  Intelligenza  , della  Pietà  , e fopra  tutto  d’  un  Eloquenza  così 
dolce,  ed  efficace,  che  non  potè  di  meno  ad  innamorare  chi  1’  in- 
tefe.  Le  fcale  del  Palazzo  Reale  nello  Rendere  furono  piene  d’ap- 
piaufo  , di  allegrezze  , di  congratulationi  , di  benediteioni  à Dio  ; 
mentre  conferendoli  fra  di  loro  i ragionamenti  del  nuovo  Monarca, 
ebbero  tutti  à conofcere  , e confi: Rare , che  fuperava  di  gran  lunga., 
1’  afpettatione , e la  filila  $ che  era  venuto  à portare  la  forte  più  de* 
fiderabi  e ad  un  Regno  , Rato  per  mole  anni  foprafatto  dalle  mi  fe- 
rie , e dalle  difgrazie  ; e fi  chiamarono  fortunati  , perche  dopo  tan- 
ti fecoii  , erano  rilerbati  à vedere  reRituito  al  Soglio  Siciliano 
lo  Iplendore  del  proprio  Rè,  ma  d’ un  Rè,  che  perii  talenti,  e per 
le  operacioni  troppo  luminalo  , era  badante  à cuoprire  , c render 
ofeure  le  glorie  de’  Coronati  Predecdlori . 

7 Quella  fù  1’  occupatione  di  quel  primo  giorno  dopo  l’ ingref- 
fo.  Ma  qua  i,  e quanti  crebbero  in  tutt’i  giorni  lufieguenti  li  mo- 
tivi , che  fomminiRrò  il  Rè  alla  Reggia  , ed  al  Regno  per  il  fuo 
amore  ! Non  li  vide  giorno  , anzi  hora  , in  cui  le  portiere  non  re- 
Raffero  aperte  all’udienza  d’  ogni  genere  di  perfone  di  qualunque, 
grado , f . ifo  , conditione,  con  liberalità  nel  Rè  di  fentire , e Rngo- 
larmente  rifpondjre;  d’ efier  veduto  , inchinato,  baciato  nella  ma- 
no , e cortelemente  fodisfare  , non  folo  ali’  indigenza  delie  fuppli- 
che,  e de  negozj , ma  alla  ofiequiofa  curiofità  de’  ValTalii , che  da^ 
tutto  il  Regno  numerolamente  concorfero  , per  faziare  nella  viRa_, 
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dei  fa')  Principe  , quel  contento,  che  gii  aveano  fatto  concepire  il 
rapporco , e le  lectere . Ritornavano  dall’ Antica  nere  Reali  con  la-, 
piu  pi  onta  lpedizione  gd  affari,  e gl  interelli  d’ognuno,  con  ia  pie- 
na , e fopracolma  fodisiattione  di  giubilo  gl’  occhi  , e P orecchie  di 
tutt  i Siciliani , a quaii  nel  mirarlo  , e neif  udirlo  parve  gratiofa- 
mente  dilcefo  dalle  Mani  delia  Providenza  il  Padrone , e 1’  Angelo 
tutelare  del  Regno  . Si  iacea  intanto  il  Rè  viubiie  con  frequenza-, 
nelle,  brade  della  Reggia,  e gliene  dava  l’opportunità  non  loio  la, 
di  lui  fopra  ogni  credere  affiabiliffima  gentilezza , ma  ia  propria  Pie- 
tà , portandolo  alla  \iiita  d ogni  Chiela,  qualunque  volta  vi  ii  ce-' 
lebralsero  feide  , le  quali  fono  in  Palermo  non  che  continue  , mi. 
cotidiane.  Spefso  difeeie  all’  adoratione  del  Diviniilìmo  Sacramento 
efpodo  nelle  Quarantore  , che  incefsantemente , ed  in  tutt’ i giorni 
deli’  anno  per  tutt’ 1 Tempj  della  Città  con  ordine  fucceuivo  ii  ce- 
lebrano; e confermò  con  l’ efemplariifima  fua  pietaie  , e religione 
il  culto  magnifico,  e la  raridima  divotione  de’ cuori  Palermitani  al- 
la Santidima  Eucaridia  . Per  la  quale  incontrandoli  più  volte  nel 
Viatico  sa  le  lfrade,  sbalzò  da  la  Carozza  , e li  mefehio  col  popo- 
lo frequente  ad  aflociarla  , degnandoli  d’  entrare  fino  alle  balfe  ca- 
le , dove  il  Signore  era  condotto  à fantiheare  gl’  Infermi , nè  man- 
cò d’  ordinare  , che  fodero  à quelli  del  proprio  contribuite  larghe, 
limoline  , e foccorf]  . 

8 Una  ta1  evidenza  deda  bontà  del  Rè,  e la  cognitione  , che  in 
tutti  s’ imprede  d’  eder  egli  con  ì’  amore  attaccato  à Dio  ; clemen- 
tiffimo  , e pietofo  à luoi  Va  dadi , niente  didoife  , anzi  confermò  , 
ch’egli  li  r Ter  baile  a moicrare  nelle  contingenze  , che  la  chiedeiTe- 
ro  , la  fua  giu  it  a . Che  però  immantinente  al  fuo  arrivo  li  com- 
pofe  tutta  ia  Sicilia , cedando  per  i Monti  del  Regno  i ladronecci , 
eh’  erano  avanzati  con  la  moltiplieità  de’  Banditi  , e riufci  badante 
à farli  rantanare  l’ombra  loia  del  fuo  arrivo,  e la  voce  del  fuo  No- 
me . Contenne  i’  impeto  , ed  il  naturai  calore  de’  Siciliani  le  ride, 
frequenti  ; fi  difpofei  o prima  delle  Sentenze  molti  litigio!]  concerti , 
nacque  il  timore  de’  delitti  con  quello  del  caftigo , e li  concepì  ne’ 
Buoni  , e meritevoli  la  fperanza  del  premio  , e del  riguardo  . Ve- 
gliarono le  providenze  ne’ Magidrati , li  raffinò  i’ oculatezza  ne’Tri- 
bunali  , e fi  adento  nel  Foro  fenza  paura  d’  edere  o malvida  , ò 
maltrattata  la  Giudizia . 

<?  Quefta  faccia  di  felicità,  che  fi  fvelò  nella  Reggia , e d’  indi 
fi  fcoverle  per  tutte  le  Cittadi  , e luoghi  del  Regno  , come  diede, 
anima  , e vita  alle  maggiori  fperanze  di  vederd  la  Sicilia  redimita., 
allo  fplendore  deil’  antica  maedà , ed  al  vigore  della  primiera  ric- 
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chezza , così  eccitò  nel  cuore  di  tutto  il  Paefe , e fingolarmente  de* 
Palermitani, Io  giubilo  più  vero:  da  cui  fcaldati  con  I’  efiro  naturale 
P Ingegni , cominciarono  à tormentare  i Torchi  con  1*  imprdfionc, 
di  Eiogj , di  Sonetti , di  Canzoni , di  Poemi  ; c parlò  la  Sicilia  con-, 
la  propria  lingua,  eh’ è quella  delle  Mufe  , per  far  fentire  à tutto  il 
Mondo  le  fue  allegrezze  . I Collegi  , le  Accademie  echeggiarono 
tutti  co* Panegirici , e co’  Problemi  : c celiato  lo  Crepito  degl’  info- 
ienti tamburi  , che  fan  al  giorno  dell’  arrivo  di  Sua  Maefià  aveano 
infefiato  P orecchio  della  publica  quiete  , fi  ripigliarono  dall’  amari 
Palici  le  appefe  cetre  , e le  lire  /cordate  ; e non  vi  fu  angolo  , in-, 
cui  non  fodero  il  trattenimento  d’  ogni  Radunanza  li  fiudiati  , ed 
eruditi  Encomj  del  Rè  . 

10  Ma  come  i Siciliani  quando  amano  hanno  ugualmente  foco- 
fo  il  cuore  , che  ardente  la  mino  , dopo  lo  sfogo  delie  voci , e de' 
canti  , cominciò  à penfarfi  di  priegare  al  Monarca  il  follenne  , c» 
celebre  Ingreffo  ; mentre  Io  Sbarco  era  fiato  frettolofo  , e-  parea  al 
genio  magnifico  del  Senato  , che  la  pompa  folle  fiata  piccola  , ed 
improvifa,  ed  al  certo  non  corrifpondente  alle  vafte  idee  della  Cit- 
tà . E quella  à fine  di  far  comparire  la  fituatione  di  Palermo  fefio- 
fa  , e di  dar  libertà  alla  mano  , ed  al  cuore  di  tutt’  i Cittadini  di 
sfogare  in  apparenza  di  sfoggio , che  avellerò  del  raro  , dell’  ecceffi- 
vo , e fi  proportionaffero  alla  rara , ed  eccelfiva  occafion  di  godere  . Sti- 
molava maggiormente  quelle  preghiere  , che  fi  portavano  ai  Rè  , la  bra- 
ma di  effettuarli  la  pub'ica  Coronatione , e rifufeitare  à gli  occhi  di  que- 
llo Secoloquella  , che  più  Secoli  lividamente  ndcolero  Grandezza  del 
Trono  Siciliano,  in  cui  li  adorarono  i propri  Regi , che  d*  indi  fpargeano 
l’ampio  fplendore  del  fuo  Dominio  , e l’ombra  lunga  del  fuo  Scettro  sù 
la  maggior  parte  d’Italia,  e fopra  lo  fieffo  Imperio  d’Occidente.  Ardeva- 
no per  tanto,  ed  i volti,  e le  voci  del  Magifirato  Senatorio,  della 
Nobiltà  volentierofa , del  Popolo  amante  alla  novità,  ed  alle  felle; 
e lofpiravano  , perche  ulciffe  da  la  bocca  del  Re  la  deliberatone, 
dei  tempo , e del  giorno  , in  cui  fi  avvivali  con  la  Clamide  rico- 
lor! ta  , e brillali  co’  raggi  del  Diadema  ingemmato  la  Reggia  glo-» 
riofiu . 

1 1 Adunque  il  Rè  aggradendo  la  fpiegatione  del  vero  amore, 
e 1’  efpreffione  dell’  infiammato  defiderio , fi  compiacque  di  fparge- 
re  fopra  gli  affettuofi  Validi  quello  contento  , e publicare  quella^ 
felicità  per  il  mele  di  Dicembre  , defiinatovi  il  giorno  ventèlimo 
primo  alla  pubiicità  dell’  Ingreffo  , ed  il  ventèlimo  quarto  à la  fol- 
lennità  della  Regia  Coronatione , e diede  il  permeilo  al  fefiivo  ap- 
parecchio , ed  alia  pompa , che  fiegue . 
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Sontuofo  Apparecchio  nel  Duomo 
Per  ordine , e difpojìtione  del 
Senato  . 


ÌNNE  al  Senato  Palermitano  con  la  deter- 
mininone Reale  la  più  calda  gioja  del  fuo 
desiderio  , e fi  vide  fui  punto  di  fpuntare 
à la  bella  luce  la  brama  concepita.  Chia- 
mato à fe  il  famofo  Ingegniere  D.  Paolo 
Amato  , diede  à di  lui  penfieri , e difegni 
la  volontà  della  lua  magnificenza,  gl’  ini- 
pofe  1’  Apparato  più  fallofo  nel  Duomo  , 
ficchc  riufciiTe  adattato  alla  nuova  Sollen- 
nità  , in  cui  fi  voleva  la  pompa  non  più  veduta  , cjual  fuper alfe  la  fu- 
perbia  de  le  felle  pallate,  come  che  quella  era  un  allegrezza,  che, 
avea  da  ilare  coi  piede  fopra  di  tutte  l’  anre  . Se  cofa  richiedere, 
il  Difegno  di  figure  , d’  Emblemi , d’  ilcrittioni  , la  ricercalse  dall’ 
Abbate  Vitale  luo  Secretario,  e 1’ alliiienza  da  tutt’  i Senatori  , pe- 
rocché conofceano  gii  , non  efservi  maneggio  , che  più  di  quello  con- 
ferifse  alla  piena  fodisfattione  del  Pubiico , ed  al  maggior  contento , 
e gloria  di  Palermo  . 

2 Doveva  f Apparato  veflir  intieramente  la  regia  , e Maggior 
Bafilica  della  Cicti  , in  cui  fu  tempre  celebrata  la  Coronatione  de- 
gli Antichi  Siciliani  Monarchi  ; luogo  per  la  grandezza  , fpaziofità  , 
ed  altezza  il  più  proportionato  à formarli  in  Campidoglio  . Pero- 
che  egli  è maeilofamente  pollo  in  lfola  , difcollo  da  ogni  lato  dal- 
le fabriche , ficche  à lui  per  quattro  firade  , quanti  fono  i fuoi  fian- 
chi ampiamente  vi  fi  concorre.  Guarda  col  luo  Capo  l’Oriente  , il 
piede  riceve  1’  ombra  dell'  Occidente  , le  parti  laterali  nella  delira-, 
fon  infreddite  da  la  Tramontana,  nella  finiflra  fi  fcaldano  dal  Mez- 
zogiorno, e quivi  ha  lo  fpatio  d’  un  ampio  Teatro,  che  fi  riquadra, 
c ilende  fin  al  marmoreo  Stradone  del  Cafsaro  , tenendoli  con  bafse 
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mura , che  niente  impedirono  il  maeflofo  profpetto  , d’  ogn’  intor* 
no  afiìepato:  in  cui  adornano  per  otto  parti  l’ ingrefso  Statue  mar- 
moree lopra  ugual  piedeflallo  collocate  . La  lunghezza  dei  Tem- 
pio è di  palmi  circa  quattrocento  , come  alii  palmi  cento  fi  avvi- 
cina i’  altezza  , e la  larghezza  del  corpo  alii  palmi  fefsanta  , la_> 
quale  vien  avanzata  nelle  braccia  fuperiori  delia  Croce  diflefe  in_, 
palmi  cento,  e venti. 

3 Porta  quella  Balllica  tre  divifioni  , cioè  il  Cappellone  Mag- 
giore, da  cui  lì  fcende  al  Choro  Canonicale,  e da  quello  per  al- 
tri gradini  alla  Nave  . Il  Cappellone  dal  piede  alla  fronte  , e d’ 
ogni  iuo  intorno  è pienamente  marmoreo  , e delicatamente  lavo- 
rato , dillinto  ed  ordinato  con  var j Nicchi  , ed  in  elll  Statue  no- 
vepalmari Icolpjte  dalla  mano  di  Antonio  Gaggini  Palermitano  , fra 
gli  Scultori  di  Nome  immortale.  Due  Archi  fiancheggiano il  Cap- 
pellone , e danno  1’  apertura  alle  braccia  : ed  i Pilaflroni  , che  li 
rivolgono  , nella  fua  larghezza  fanno  appoggio  dalia  parte  delira^ 
al  Soglio  Reale,  all’ Arcivefcovale  della  finiltra  . Da  quelli  gigan- 
tei  piiaflri  fi  piegano  altri  due  Archi  meraviglio!!  nell’  ampiezza, 
e vanno  à trovare  gl’  eguali  piiaflri  fin  dove  termina  il  Choro  Ca- 
nonicale, portando  in  aria  1’  arcata  di  palmi  fefsanta  . Similmente 
s’  inarcano  in  frontifpicio  , e fanno  da  tutt’  i quattro  lati  baie  ad 
una  Cupola , con  tutta  1’  eruditione  de  lo  fcalpeilo  intagliata  . 

4 In  nove  Archi  è divifa  per  ognuno  de  fuoi  fianchi  la  Na- 
ve , ed  altretanti  fono  1’  Intercolonnj  , perocché  à foflenere  ogn 
Arco  fopra  (labile  piedeflallo  fi  follieva  , ed  in  uno  s’  incorpora^ 
un  groppo  di  quattro  Colonne,  e vi  s’  inalza  in  capo  1’  Architra- 
ve, la  fafcia , i ugual  Cornicione,  che  per  tutto  raggira , e quali 
rompe  l’ordine  , foggiacendo  al  fuperiore  , ove  fon  dTpofti  baiti 
balconi , d’  onde  tutto  il  Tempio  lucidamente  fi  fchiara  : valendo 
quella  feconda  altezza  à foflenere  immediatamente  il  Tetto  . Va 
quello  intravato  , e coverto  , e moiìra  il  litigio  della  (coltura  , 
deila  pittura  , così  veramente  vi  gareggiarono  gl’  ingegni  de  lo 
Scarpello,  e del  Pennello,  à colorirlo,  ad  intagliarlo. 

5 Due  ale  più  bade  corrono  dietro  la  Nave  , dentro  le  quali 
fi  sforano  le  Cappelle  , che  dalla  cima  fin  al  piede  moltiplicano 
gl’ Altari  del  Tempio.  A’  quelle  per  altretante  Porte  più  piccole, 
fi  dà  1’  ingrelfo  , come  alla  Nave  dalla  Porta  maggiore  in  mezzo 
ad  efse  fituata  . Il  lavoro  elleriore  de  la  Bali  fica  è delli  più  ri- 
guardevoii  d’  Europa  , e quattro  fianchi  , che  vi  torreggiano  in_, 
traforate  Piramidi  non  hanno  gli  uguali  , sì  per  la  confideratione 
del  dileguo,  come  per  la  ricchezza  delle  pietre  lavorate  , che  le 
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compongono.  Il  fuolo  del  Tempio  è un  lattricato  di  marmo  , mau 
così  nobilmente  , e varamente  incalvato  , che  chiama  1'  occhio  ad 
ammirarlo,  prima,  che  ii  piede  à calcarlo.  E come,  che  la  Bafilica 
non  folo  hà  ricevuto  i Coronati  Sovrani  à lavarli  bambini  nel  Bac- 
titterio  , ma  ad  accoglierli , e conlcrvarli  difonti  , fi  guarda  in  ettìu 
la  Magnificenza  di  moke  Tombe  , ò à meglio  dire  MauSoiei  di  Por- 
fido , in  cui  le  regie  , ed  imperiali  ceneri  maettofamente  fi  chiudo- 
no . E'  anche  da  Segnalarli  la  rara  cuttodia  del  Diviniamo  Sacra- 
mento, entro  Machina  fublime  di  iapifiazuli  fabricata,  ed  il  Santua- 
rio d'  argento  intarsiato  di  varj  marmi  , ove  le  Reliquie  de*  San- 
ti Compatrioti  cuftodi  della  divotiflìma  Città  fplendidamente  fi 
adorano  . 

6 Or  in  quello  gran  Tempio  defiinò  la  Tua  prima  comparfa  per 
la  Reai  Coronationc  la  Palermitana  Magnificenza . E tralucca  sì  bel- 
la ne'  ricchi  addobbi  la  Nave  , che  non  lafciò  al  cuore  avido  , ed  all* 
occhio  lazio  de’ Cittadini  , come  parimente  al  concorfo  de’  Regni- 
coli, cofa  da  desiderarvi  ; 

7 Al  Tetto  parimente  ne  fu  loprapofio  un  altro  di  vaghilfima- 
Pittura  con  chiari  d’  oro  , e d’  argento  , arabefeato  di  varj  lavori, 
fettine  di  fiori  coloriti , ed  allori  verdeggianti  , fra  quali  fcherzava- 
no  molti  Gemetti  con  in  mano  palme  , Scettri  , e corone  . Parea^ 
che  in  etto  lporgettero  alcuni  trafori , d’  onde  la  luce  mentita  dava.* 
à divedere  l’ altezza  deli’  aria  , e de’  Cieli , finche  li  arrivava  al  cen- 
tro , dove  portata  quali  dalla  gloria  per  mano  di  molti  Serafini,  che 
la  circondavano,  fi  feorgeva  la  gloriola  Vergine  S.  Rofaiia  , prima^ 
Speranza,  e Protettrice  della  Reggia  , quivi  dilcefa  in  atto  di  Sten- 
dere la  fua  mano,  ed  ii  Suo  manto  à cuoprire  il  Soglio,  e l’altezza 
del  nuovo  Monarca  j ed  à confermare  i luoi  Concittadini  in  quel 
contento  , eh’  etti  loro  non  Sanno  mai  godere  fenza  ii  rifletto  aiT 
opera , ed  alla  tutela  della  Sua  Santa  . E come  , che  da  lei  ricono- 
fcevano  in  molta  parte  quella  fortuna , fi  volle  collocata  nell’apice, 
più  aito  del  fontuofo  Apparato . 

8 Nelle  Mura  , che  immediatamente  al  Tetto  fi  alzavano  fopra 
il  Cornicione , interpotte  a’  balconi  erano  fituatc  l’ Imagini  de’  Santi 
Palermitani  in  Quadroni  di  palmi  quindeci  con  d’ attorno  una  Cornice 
arabefeata  di  lavori  d’  argento  : e cuoprivano  lo  Spatio  del  muro  , 
che  avanzava , i velluti  cremefini,  e drappi  d’oro  dittimi  per  ogni 
palmo  da  larghe  trine  di  argento  . Spiccavano  parimente  con  Reggi 
inargentati  tutti  1’  interpotti  Balconi  , c largo  fogliame  d'  argento 
dalla  parte  fuperiore  1*  ombreggiava  $ ne!  di  cui  mezzo  un  berL. 
iScartocciato  Tabellone  conteneva  1’  Aquila  d’  oro  gentilitia  della^ 
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Cucì  di  Palermo  . ' ' ~ 

9 L'ampio  Cornicione,  che  per  tutto  il  Tempio  s’aggira,  nel- 
lo iporto  luperiore  dei  lilìclio  , iclienc-va  groppi  di  troLi  , ed  ivi 
con  a più  nobile  , ed  ordinata  confufione  del  difegno  ammucchio 
la  Pittura  à color  creme-fino  lineato  d’  oro  , e di  argento  e’mi  , co- 
razze , brandi  , bandiere  , alle  , turcaftì  , feudi , fpade,  tamburi , c. 
trombe,  allori  , palme  , caducei  , con  sì  beilo  attorcigliamento  le- 
gati , che  i'  un  P altro  il  cuoprivano , c Icuc  privano  , e nei  a rego- 
lata mifchia  li  dihinguevano . Alternativamente  da  quelli  grcp}  i pa- 
rea  , che  in  uno  fpuntade  grande  vaio  d’  argento  con  vaga  pranca 
fiorita  , che  facea  cader  fopra  farmi  l’ombra  gioconda  : nell’altro 
s alzava  un  Genio  di  argento,  che  Pendea  la  mano,  e racteneva  un-» 
doppiere  . 

10  Seguiva  fottopof o à trofei  l'ordine  del  Cornicione  , ed  iru 
elfo  quanta  vaghezza  , e bizarria  malcherarono  fopra  il  re  ile  del 
fabricato  lavoro,  gl’ ovoli,  li  dentelli,  li  gocciolato^  d’  argento  » che 
la  ironie  della  fuprema  cornice  abbellivano  . La  falcia  larga  appena-, 
mo tirava  il  fondo  di  velluto  cremdino  , così  per  ogni  parte  la  ric- 
ca mavano  freggi  d’oro,  e d’argento,  che  poi  li  chiudeano  con ìiile 
più  Prette  di  lavoro,  ma  non  meno  dovitìofe. 

1 1 Sotto  il  Cornicione  fi  aprivano  immediati  gl’  Archi , ed  irL» 
ehi  qual  bellezza  lafciò  di  collocarvi  il  Difegno  ? Tutta  la  voit,.  era 
un’  ampia  , e convella  cornice  rilevata  in  argento  , ed  in  cui  ia^ 
iolendiaa  materia  niente  fece  perdere  dei  molto  lavoro  . òpiccava^ 
iopra  la  chiave  d’ ogn’  Arco  un’  Aquila  grande , e fa  la  nera  genti- 
lità dei  Regno  , ma  quanti  raggi  d’  oro  quell’  ofeuro  avvivarono  ! 
Conteneva  in  petto  il  Regio  Uccello  io  feudo  coronato*  ed  in  que- 
llo afumava  il  campo  rollo  la  bianca  , e Trionfai  Croce  di  òavro- 
ja  . Da  bailo  delia  chiave  parciva  una  maeilofa  cortina  di  brocati 
d’oro,  terminata  con  merli  d’argento,  e ficea  ombra  lucida  ad  un 
ovai  Quadrone  di  palmi  dieceotto  nell’ altezza  , e do.ieci  nella  lar- 
ghezza , in  cui  la  mano  d’  erudito  Pittore  figurò  le  gloriole  attieni 
del  Rè  . tra  il  Quadro  attornato  da  ghirlanda  intrecciata  di  fiori 
coloriti  , e d'  argento  , il  di  cui  fupremo  fi  adornava  da  una  con- 
chiglia d’  argento  appoggiata  à fogliame  , e trattenuta  da  due  Piat- 
tini parimente  d’ argento  . L’ infimo  della  ghirlanda  parea  foitenuto 
da  un  ampio  tabellone  maefirevolmente  ilcarcocciato  , e fiancheg- 
gi, to  da  due  Serafini,  che  colmavano  à c atenerlo:  ed  in  elTo  Jeg* 
gevafi  la  diceria,  che  fpiegava  il  penderò  adii  lovrapolla  Pittura-,. 
E di  quefla  , come  d’  ogn’  Ifcridone  fi  darà  immediatamente  rag- 

guaglio . 


I 2 SÌ 


Capìtolo  Quarto  €~j 

li  Si  ergevano  à foficner  ogn’  arco  alti  PiJaftroni  , e cuop Gi- 
rono il  groppo  delie  quattro  cotenne  , che  come  gu  a dille  , fo- 
no j a baie  naturale  di  quello  Tempio  . Erano  i i iialìri  con  C 
più  leggiadra  manifattura  lavorati  $ peroche  ii  piedeiUIiò  da  trc- 
menzole  veniva  compoi'to  , due  delie  quali  addentraceli  da’  fian- 
chi davan  luogo  à quella  di  mezzo  , che  fporgefie  nell’  uguale- 
fogliame  d’  argento  . Alia  b.ife  della  cornice  nel  pieddlallo  fia- 
cca pelo  il  triplicato  Pila  11  ro  , in  cui  la  lidia  ficuatione  li  due- 
fianchi  cedevano  allo  ipoito  del  collocato  nel  mezzo  . formava- 
no ii  Piiafiro  drappi  di  ricamo  chiu'ì  dentro  cornicerta  rideva  - 
ra  d’  argento  , e fin  ai  terzo  tre  volte  di  menzole  vi  fofienea- 
no  altretanti  vali  d’  argento  , che  di  fiorite  piancarelie  fi  aggra- 
vavano . 

13  Mafiici,  e rilievati  in  argento  rifplendeano  gl*  arrfficiofi  ca« 
piteili  de’  Pilafiri  y d’  onde  partivano  le  volte  de  gl*  Archi  : E per- 
che ii  ravvolgimento  dall’ una,  e i’  altra  parte  de  gl*  Archi  laica  nel 
mezo  lo  fipado  vuoto  della  vela  , ivi  tra  raggruppati  mucchi  di 
trofei,  il  collocò  una  medaglia  feteipaimare , con  Ja  dipinta  Imagi, 
ne  d’uno  de’ Gl  orioli  Duchi  della  S a voja  Predece  fio  ri , rifpondente 
nell’  atdone  eroica  à quella,  che  per  ii  Rè,  ii  Quadrone  dei  Sot- 
tarco coloritamente  efprimeva  . 

14  Con  tal  dilegno  , e leggiadria  furono  ugualmente  apparati 
gli  Archi  della  N ave  , che  con  1’  Intaglio  appofio  fiorii  meglio , 
che  con  la  penna  fi  rìficontrano  ; rilerbandofi  à quella  il  delineare 
i penfieri  della  Pittura  , che  in  dieceotto  Sottarchi  del  Tempio 
ebbe  à colorirvi!!  , come  anche  il  tralcrivere  le  /ottopode  Inlcrit- 
tioni,  che  il  leggevano  in  ogni  Tabellone.  Al  che  lare  (1  accinge , 

Ca- 
> e- 
/er- 
to : di  cui  più  difiinta  fi  fina  la  mention$  nella  Pompa,  che  por- 
ta la  Coronatione . 

Pitture  ne  Sottarchi  , 


non  tracciando  di  fioggiong  re , che  oltre  la  Nave,  il  Choro 
nonicale  fa  ne’ Pilalironi  , Archi,  e fipalliere  , di  trinati  velluti 
brocaci  d’  argento  riccamati  per  ogni  parte  lp  lendidamence  co 


ed  Ifcrittioni  appojle . 

1 5 [j^i^llEL  PRIMO  SOTTARCO  il  Quadrone , come  fi  è rife- 
rito di  palmi  dieceotto,  portava  una  Camera , in  cui 
fi  era  (gravata  Madama  Reale  del  fiortunatilfimo 
Parto  . A'  veduta  dei  dovitiolo  letto  fopra  una- 
conca  d’  oro  la  Felicità  teneva  in  braccio  il  Sereniiiìmo  Bambino  , 

e ne 
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e ne  facea  moflra  alla  Fortuna,  che  vi  flava  d’ appreso,*  c quella 
fi  Jafciava  cadere  dal  braccio  un  fafcio  di  dovizie  , fra  quali  fcct- 
tri  , corone,  lerci  d’allori  trionfali  , e tutto  il  fardello  de’  luoi  be- 
ni , per  formarne  all’  Infante  Io  Icabello  della  cuna  . Preflo  la  por* 
ta  de  la  Stanza  il  Tempo,  che  llupido  à guardarlo  fermava  ilvo** 
lo  , e deponea  la  falce  , in  cui  flava  notato  1’  anno  1666.  che  fù 
quello  de  la  Natività  , Da  un  balcone  della  Camera  fi  vedea  iru 
lontananza  il  Sole,  che  s’ appreflava  al  Seguo  di  Toro,  Segno,  che 
prefiede , ed  à Torino,  ed  à Palermo  Reggia  della  Sicilia:  E tut- 
to era  un  augurio  al  nato  Principe  dell’  Altezza  nativa  , e della^ 
futura  Grandezza  . Onde  nel  fottopollo  Tabellone  fi  leggeva  : 

Exoriris  Tauro  irradiante  Porpbyrogenite  VICTOR. . Vero  , aujpicatotjue 
ornine  po(l  Reaiam  Taurini  clamydtm  ad  Panormi  Solium  Tauri  Aftro 
colluftratum  , congenita  Te  Jpondet  Virtus  , Fortuna  . 

Sù  la  vela  corrifpondente  à quello  Sottarco  fi  era  al  naturale^ 
efprefla  la  gloriofa  imagine  di  Carlo  Emmanuele  II.  felicifiìmo  Ge- 
nitore, che  riportava  dal  Figlio  fopra  il  fuo  , ch’era  grande  , tanta., 
pompa  di  fplendore . 

1 6 NEL  SECONDO  SOTTARCO  il  Quadrone  mollrava  un  Arme 
ria  , in  cu;  fi  rallegrava  il  Serenilfimo  Padre  , non  che  de  le  lpoglie  , che. 
vi  trovava  per  le  tante , e rinomate  Vittorie  de  gl’  Antenati , niL 
perche  vedeva  il  tenero  Succellore  trattar  Farmi,  e maneggiar  le 
corone  con  la  mano  bambina  j mentre  ivi  F aflilleva  , e trattene- 
va una  Dama  in  abito  Regio  , il  cui  ammanto  cuopriva  il  fott' 
abito  bianco  ; c la  defira  fuingea  lecttro  , c fpada  j ia  fronte  però 
non  refìava  aggravata  dal  Diadema  , ma  coronata  di  raggi  , che. 
vi  fpandea  una  della  foprapolla  . Era  quella  1’  Indole  reale  , che 
guidava  F Infante  al  coraggio  dell’  Armi  , al  defiderio  de  le  Vitto- 
rie , alla  famigliarità  de  le  Grandezze  . Ciò  fpiegava  fotto  il  pie 
del  Quadro  F Ifcrittione  : 

Recole  Magne  Heros  puerili a fulgentijjimet  tuét  Indolii  rudimentali 
Contreclafli  priùs  arma  , (juam  pojfes  nofcerc  . VICTOREM  te  fìnx'tt 
Herculem  Infantia  . Reptabas  per  feuta  Puer  , £5°  Tibi  ludus  erant  Rc- 
gurn  exuvi<t. 

L’  Imagine  dell’  Invincibile  Vittorio  Amedeo  I.  fpiccava  nella 
vela  dell'Arco,  da  cui  faltava  , il  Nome , ed  un  grand’  efempio  d’ero- 
iche azioni  al  Pargoletto  Nipote  . 

17  NEL  TERZO  SOTTARCO , Accademia  , e luogo  di  Studio  fi 
conofcea  dalla  Statua  della  Sapienza  intieramente  armata  col  Gallo 
vegliarne  fui  cimiero,  ed  à piedi  la  Nottola  . Ivi  apprefTo  la  Re* 
già  Madre  in  abito  da  feorruccio,  ed  il  Fanciullo  di  nove  anni,  che 

fot» 
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fiotto  la  di  lei  nobiliffima  educatone  lopravanza  alla  morrà  del  Pa- 
dre . Un  tavolino  con  libri  , ed  illronacnti  matematici  fi  vede  ri- 
cercato dalla  mano  dei  Rcal  Garzone $ mentre  i’  ingegno,  che  bi- 
zarramente  fi  elprefie  veilito  di  color  cangiante  gli  porge  il  lume, 
e la  Dottrina  , che  11  diflingue  dalie  note  delie  Scienze  , che  porta 
attorno,  gli  commanica  le  vere  mailime,  e gl’  eruditi  dettami  . Fu 
manifeflato  il  penderò  dall’ ilerittione  de  la  Tabella: 

£’  feftino  Patris  funere  , puliate  propiorem  Genitrici  quis  Te  non  di - 
xerit  nigrum  exfurgere  Pbosnicem  ? Quantociàs  Sapienti £ crepundia,  In- 
genij  lumina  , Dottrina  radij  Te  Regno  maturarunt  ! Pr<tvola'vit  molli 
alati  Yùbujìa , adulta  Scientia  . 

Sopra  la  vela  1’  effigie  di  Carlo  Emmanuele  I.  accalorava  il  Gio- 
vine all’  iftruttione  con  le  glorie  del  Tuo  Papere  , che  tanto  d diflin- 
fe  nelle  condotte  de  la  Guerra  à le  Vittorie  , de  la  Pace  al  Go- 
verno . 

18  NHL  QUARTO  SOTTARCO  la  Reggia  pompofamente. 
adornata  fi  facea  feena  all’  attiene  più  allegra  . Siedevano  fopra  So- 
glio Reale  mirabilmente  collegate  la  Madia,  e l’Amore.  In  aria  Ge- 
metti con  fiaccole  accede.  Il  Principe  corteggiato  dalla  Nobiltà  prin- 
cipale de’ Puoi  ValTalli , fiendea  la  mano  di  SpoPo  alla  delira  di  Ma- 
dama Anna  di  Francia  , e d’ Inghilterra  figlia  del  Duca  d’  Orleans , 
che  Pe  le  accollava  Peguita  da  le  Pue  Damigelle  . Ivi  fi  affaldavano 
con  groppo  della  più  nobile  vaghezza  li  Gigli  di  Francia  , alle  Ro- 
de di  Savoja  . Ciò  che  veniva  candidamente  dichiarato  dall'  idcritto 
Tabellone. 

Sed  quam  pari  renides  fulgore  Sponfe  Regia  feiatus  ! Quam  gratum  Pede* 
montij  odoramentum  nexa  Sabaudis  Rofs  Gallica  Lylia  ! Ubi  unica  in-* 
fede  Te  fortunavit  Anna  Aurelianenfs  , concolores  purpuras  cequa'vit  Ala- 

jeflas  , £5^  Amor  . 

Replicava  quelle  allegrezze  Emmanuel  Filiberto  colorito  nella., 
vela , mentr’egli  con  le  nozze  di  Margarita  di  Francia  le  fènon  difi* 
limili  rifiplendere  nella  Savoja . 

19  NEL  QUINTO  SOTTARCO  la  prima  attione  guerriera  del 
Duca  Serenifiìmo  fi  confecrava  alia  Fede  . Quella  perciò  in  aria  P 
ingombrava  de’  luoi  raggi , mentre  ripolle  le  chiavi  dorate  nella  fi- 
niltra  , da  la  delira  piovea  fulmini  contro  le  Truppe  de  gl’  Eretici 
de  le  Valli,  eh’ erano  dalla  fipada  Reale  e fugati , e trucidati . Molti 
allori  fi  piegavano  in  ghirlande  , mentre  il  Valore  inchinava  grop- 
pi de’  vinti  , e carenati  al  ginocchio  del  Giovanetto  Vincitore  , 
parea  , che  per  lui  1’  Alpi  vicine  s’ adattaflero  in  Piramidi  à loftener 
le  Ppoglie  , ed  i trofei  , come  per  li  Nemici  fi  aprivano  in  tombe., 
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e buttavano  !e  pietre  terminali  ali’  Erdia  . Richiamava  quefU  trion- 
fai memoria  il  Tabeilon  fotcolcritro  . 

Nobilis  Ànimi  tui  fplendor  fuccrevit  in  ardorem  , ubi  primum  gladi  tur, 
prò  Religione  fulminante m pervicaci  Kaldenfium  fangaia  e extinxifti.  Se_, 
‘libi  tane  Alpes  in  Pyraraidem  triumpbalem  , in  lapiderà  terminalem  Ha- 
vtf  compofuerunt  . 

Rifpondeva  nella  vela  i!  Ritratto  di  Carlo  III.  nono  Duca  di  Sa- 
voja  j famofo  par  gl'  abbattimenti  de  gì’  Eretici  di  Genevra  , di  Ber- 
na , e di  Friburgo  . 

20  NEL  StSTQ  SOTTARCO  tutta  la  forza  dell’ EDrcito  Fran- 
cefe  , che  allontana  il  cannone  , e li  ritira  dall’  a (Tedio  di  Cuneo  » 
non  badando  nè  il  petto,  nè  T occhio  à reHiltre  al  Duca  , che  iru 
lor  faccia  lo  (occorre  . Il  Quadrone  lo  là  vedere  à cavallo  con  la-, 
jpada  lampeggiarne , e con  io  leudo  , in  cui  Ila  effigiata  la  Telia  di 
Kiedufa,  cosi  fembra  T Offe  incantata  , e che  a tro  moto  non  hab- 
bia  nelle  mani , che  a chiudere  le  bandie  e , e ne’  piedi  à meditar 
la  fu;a.  In  compagnia  del  Gloriolo  Campione  la  Fortezza  parimen- 
te à cavallo  , che  introduce  in  Cuneo  le  Mi  ine  Piemonte!!  , e fà 
fo  nto’ar  su  i baluardi  li  Vdlilli  di  Savoja  . Eccola  dichiarata  dall’ 
Ile  ittione . 


Cuneum  Hofle  prtfntc  imperterrite  liberas  . Aiv-.rft  Te  novum  Per • 
fum  acies  frent  dcmiratde  , nif  ubi  viderint  , manus  , acuii  tor - 
puerint  . libi  dum  fortitudo  commilitat , de  timorei  ac  figa  Hofes  in - 
fruit . 

Fi  iberto  II.  ebbe  à colorir  la  foprapoda  vela  • Principe  il  di  cui 
occhio  fa  fempre  fortunato  lui  prolpecto  de  le  vittorie  . 

21  NEL  SETTIMO  SOTTARCO  le  Campagne  di  Carmagno- 
la li  trovano  occupate  da’  Padiglioni  Piemontell,  mentre  la  Piazza., 
à forza  d’armi  li  (grava  de’ Franceli  polTeffori . Sotto  un  Padiglione 
aperto  li  trova  à ledere  maellofi  mente  il  Duca  armato,  ed  in  mano 
il  bafton  di  comando  ; e par  , che  à di  lui  difpofitione  le  bocche- 
de  le  bombarde  con  impeto  di  fuoco  mordano  , e fpezzino  le  mu- 
raglie. Per  quelle  coraggiolo  1’  Elercito  Savojardo  s’introduce,  e li 
fa  fe  da  à le  Fortezze  fopra  i corpi  de’ Galli  uccifi  . Si  precipitano  da’ 
baioardi  con  le  bandiere  di  Francia  i Vinti  {oprafatti  , ed  atterriti , 
e ricupe:  a la  Città  T infegne  del  fuo  Principe  , che  d’  ogni  parte  s* 
inaffiei  ano  . La  Vittoria  in  abito  di  guerriera  vola  fui  campo  , col 
Veflillo  del  Piemonte  , e con  un  Serto  d’  allori  . Alla  Pittura  val- 
fe  per  avvifo  , e per  congratuìatione  del  Trionfo  la  feguente  Ifcrit- 
t.or*e  . 

franco  Caramaniolam  occupanti  , f renna  vi  exfuperans  diripis  . Ag- 

gre- 
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grgderts  , £5°  tngrederis . Armorum  , murorum  fiparia  dedotta  Tibi  ob- 
/ tftere  , adventu  /àio  dìjfipas  . VICTORIS  Nomea  , Magni  agnomeiz^ 
audire  Modefiia  tua  non  dijjentiat  . 

Filippo  IL  avvezzo  ne’  campi  di  Borgogna  à disfare  i Francefi  , 
con  allegrezza  dalla  vela  fi  guarda,  non  che  imitato,  ma  fuperato 
dal  Succefiore . 

zi  NELL’  OTTAVO  SOTTARCO  la  pertinacia  di  Vap  tumul- 
tuario, e ribelle  , fa  qui  vedere  la  Severità  del  rigore  , e la  giufii- 
tia  del  cailigo . Il  luogo  feditiofo  fi  purga  dali*  infolenza  con  la  fiam- 
ma vendicatrice  , il  bollore  del  fangue  temerario  fi  cava  dalle  ve- 
ne de  gl’  Abitanti  col  ferro  . A*  veduta  delle  vampe  ecco  accefo  di 
ragionevole  fdegno  il  volto  del  Duca,  mentre  per  mano  de’fuoiMi- 
niftri  con  l’afiiltenza  de  le  Truppe  le  ben  degne  vittime  fono  à fa- 
lcio legate  , e fi  fcannano  . Quella  Donna,  che  lo  fiancheggia,  c. 
pianta  sii  la  pietra  quadrata  il  pugnale , ella  è la  Severità  , e fcufa, 
ia  prefenza  del  Principe  col  comando  , che  V efempio  di  pochi  va- 
glia al  timore  , ed  ali’  uriità  di  tutto  il  VafTallaggio  . L’  licrittione 
Jpiega  il  fatto  . 

Ferream  Tapine  i contumaci  am  objettam  , dejettam  , adamante  Jblidior 
contundis  . Nec  prece  fletterti  , nec  fanguìne  frangerti  . Li  ber  ce  Mi  li  tu  m 
irruptioni  preedam  deferì s . Sentes  rit'e  recidi s,  ne  fruticentur . Et  quidem 
fi  ab  e fi  Severitai  , nulla  Regno  fecuritai  . 

Il  Ritratto  di  Carlo  I.  che  pratticò  fimil  rigore  co’  Marchefi  , e. 
Prefidiarj  di  Saluzzo  foprafia  nella  vela  . 1 

23  NEL  NONO  SOTTARCO  rende  gratie  alle  mani  de  Se- 
renilfimo  Duca  la  ficurezza  de  lo  Stato  di  Milano , e la  tranquillità 
del  Piemonte.  Par  che  fi  liberi  da  lo  fcandalo  guerriero  l’Italia,  c. 
fpugnata  dal  valore  del  Gran  VITTORIO  , e fpogliata  de  fuoi 
propugnacoli  la  Fortezza  di  Cafale  . Spiegò  il  penfiero  la  Pittura., 
collocando  il  Principe  sii  d’  una  collina  , ed  in  prolpetto  la  Ione, 
Piazza  . A’  lato  di  efio  la  Politica  , che  gli  offre  lo  Scettro  Egizia- 
no con  P occhio  in  cima  , mentr’  Ella  con  un  canocchiale  fembra^, 
che  ofiervi  di  lontano  i Soldati , che  diroccano  la  Fortezza  , e tra- 
fportano  Y arteglieria  . Si  ofierva  però  predo  le  mura , che  rovinano, 
la  Guerra  difarmata  , che  con  difpetto  freme  , e fi  morde  . Giovò 
ad  efprimerlo  l’ licrittione  : 

Cafalenfem  Arcem  bellicum  Italica  fcandalum  qua  Providmtia  eradi- 
caflì  . Refe  Bum  Fepretum  , en'tdulatas  Piperai  , deletum  offendmis  l api- 
dem  fenfere  Gentes  , Erepta  Difcordia  bafi  fili  dura  Tibi  firmai  irn- 

perium . . . 

Amedeo  Vili,  detto  il  Salomone  del  Secolo  per  I attitudine  01 

con- 
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conciliare  la  tranquillità  nel  fuo  , e ne’  Regni  altrui  , fiede  nella* 
vela . 

2,4  NEL  DE, CIMO  SOTTARCO  : Porta  la  Pittura  il  Duca  iti* 
Soglio  , con  à delira  il  ConPegìio  , che  lì  ePprime  in  un  Vecchio 
orave , e togato,  ed  à finiFra  ia  Pace  allegra,  e coronata  del  verde 
uiivo  . Preffo  al  Soglio  ia  Principeffa  Ad-  laide  Sua  Figlia  con  cor- 
teggio di  Damigelle , ed  in  vicinanza  di  lei  Ambafciador  Francele  , 
che  Pe  gl*  inchina  , facendogli  prefente  fra  molti  Doni  il  Ritratto 
del  Duca  di  Borgogna  , accordatogli  per  IPpoPo  . Quella  decermi- 
natione  Peguì  alla  Pace,  ed  al  Trattato  di  Rafuvich , e partorì  nel 
Mondo  il  contento  deli’  Europa , e gli  Fretti  amori  de’  novelli  Spo- 
fi , così  Fretti  nella  grandezza  , c nell’  affetto  , che  la  Morte  deli’ 
una  ftrafeinò  immediatamente  l’altro  à la  tomba , con  I’ ultimo  do- 
lore che  nell’ eccedo  niente  portò  d’invidia  alla  prima  allegrezza. 
Ecco  lTfcrittione . 

Interno  adjt  dente  Con  (ìlio , e Rafuvicenfì  conventi  , Pacem  ndmittis  : 
tjuce  tuas  in  cedei  Burgundi ce  Principiò  cum  Adelaide  Fili a amorei  , con- 
iugatici 'vincala  inducit , nexa  nedum  aureo  , fed  adamantino  , ut  nec 
ipfe  Mortis  extremus  impetus  valuerit  diframpere  . 

Il  Gioriolo  , e Beato  Amedeo  IX.  illuFra  co’  Puoi  raggi 
vela  . Principe  , la  di  cui  mano  Tempre  fù  occupata  da  gii  un  vi 
delia  pace  . 

25  NELL’  UNDECIMO  SOTTARCO:  L’Italia  afficura  la  Tua 
quiete,  confegnando  al  Duca  nella  clientela  di  Pinarolo  la  chiave 
del  fuo  ripofo  . Si  vedea  per  tanto  Egli  in  Trono  , in  atto  d’  ac- 
coglimento , e difarmato  . A’  piè  dei  Soglio  la  Sicurezza  , eh’  eb- 
be à figurarli  in  una  Donna  beila  , e robutla  , la  di  cui  ferenicà 
non  Polo  da  ia  bianca  clamide  , che  la  circondava  , ma  più  dall* 
armi , che  premeva  col  piede  , e dal  caduceo , che  gli  occupava-, 
la  palli  a,  venia  contePtata . Dava  queFa  la  mano  ali’  Italia,  colorita^ 
in  una  Dama  Reale,  d’ ammanto  d’  oro  adornata,  con  diadema  di 
piu  torri  iu  la  Pronte  , e con  l’abondante  cornucopia  su  la  delira. 
TraPpiravagii  dal  volto  la  più  gioconda  allegrezza , nel  mirare  un 
AmbaPciadore , che  corteggiato  da  più  Nobili,  offeriva  al  SereniP- 
fimo  le  chiavi  d’  oro  , che  fi  contenevano  in  un  bacino  d’  argen- 
to , e con  l’indice  gli  moFrava  Pinarolo  , che  fi  Pcopria  in  lon- 
tananza. L’ePpreffione  dei  fatto  era  sii  i caratteri  dell’immediata*, 
IPcrittione  . 

Clavem  Italia  recuperai  Pinarolio  in  clientela  f idem  rscepto  . Poten - 
tijjìmus  Arliter  , £5°  fai  ali  s Cujlos  aperii  , nemo  claudit  ; c laudi s , 
nemo  aperti  . Un  ce  'voluntaii  con  fon  at  pub  lic  a Secarle  ai  . Tua  P ir- 
ta- 
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tuti  debentur  omnia  , Fortuna  rubli . 

Amedeo  Vii.  nominato  iì  Rollo , Conte  di  Savoja  , flava  effigiato 
su  la  vela  ; e ricordava  la  volontaria  conlegna  , che  ricorrendo  à 
la  di  lui  clientela  , gli  aveano  fatta  di  fe  ideili  li  Popoli  di  Nizza-, 
e di  Sofpeilo  . 

2*  NEL  DUODECIMO  SOTTARCO . L’  Architettura  Milita- 
re  affida  all’  Aìtezza  del  Principe  , per  ad'edare , fabricare  , e guar- 
nire le  fortifìcationi  dello  Stato,  à difpetto  di  tutto  lo  sforzo  de  lei- 
guerre  , 'che  le  volevano  rovinate  . Egli  par  che  dia  nuove  regole- 
all’  Arte  , mentre  gl’  Ingegnieri  difegnano  , e i Fabricieri  follievano 
le  Fortezze.  L’Architettura  vedira  di  color  cangiante , con  diaman- 
te lucidiiTimo  in  petto  , fpiega  fotto  gl’ occhi  del  Duca  la  pianta  di 
nuovi  baloardi  , e la  lituatione  più  munita  delle  Piazze  , e chiara- 
mente h conofce  da  quadranti , regole  , e budole  da  prender  le  po- 
zioni del  hto,  che  predo  di  lei  i ammucchiano  $ ma  il  Gran  VIT- 
TORIO è nel  fembiante  non  già  di  lafciarfi  reggere,  anzi  più  todo 
di  correggere  i di  lei  dettami  con  luci  comandi  , che  fono  vie- 
più efperti  nel  maneggio  de  le  Piazze  , nel  governo  delle  Mi- 
litie  . Che  perciò  fà  pompeggiar  quella  gloria  F ifcritto  TabeL 
Ione , 

Hinc  ad  Arces  re flaur andai  , moliendas , £5°  ad  Vrbium  tuarum  mu- 
nimmo, repar  onda  , ex  ci  tonda  , Mihtarem  drcbitecìuram  fokrtijjime  com- 
pel li  s . Sapidi  ipfa  li  Te  folo  edidicit , de  (Ir  u eia  feliciàs  extruere  , C5° 
b a firn  Fortitudini  i eajdemmet  minai  apponere  . 

Il  Ritratto  d’  Amedeo  VI.  freggiato  nel  capo  , e nella  mano 
della  peritia  Militare  , e nel  collo  della  prima  collana  deli’  Ordine 
deli’  Annunciata  fi  colori  nella  Vela. 

27  NEL  TERZODECIMO  SOTTARCO  fanno  fcena  per  ri- 
flettere le  vampe  de’ fulmini  1*  Alpi  nevofe . Una  collina  di  ede  fi 
erge  in  piededallo , e bafe  ali’  Altezza  del  Duca , che  porta  l’afpet. 
to  , e la  maedà  di  Giove  fulminante . Quella  Donna , che  tiene  à 
fafeio  le  laette  accefe , e le  va  foggerendo  alla  Sereniffima  dedra, 
ella  è la  Celerità  . Tale  la  fanno  credere  Pali  à le  piante,  ed  il  Delfi- 
no, che  à canto  gli  corre  . Queda  ebbe  ad  alludere  , e dimoiare 
il  Signore  giudamence  irritato  contro  le  proterve  cervici  de  gl’ 
Alpini  Rubelii . Vedi  quanto  è fimile  al  precipizio  de’  Flegrei  Gi- 
ganti la  caduta  de’  contumaci  , e con  quanto  ludro  s’  ingagliardi- 
ice  al  Domator  trionfante  nel  (angue  de’  vinci  , che  bolle,  i’odro 
immortai  de  la  porpora . Spiega  tutto  P ffcrictione . 

Qwtm  intered  uefanwn  , ac  feditiofum  ignem  inter  Alpium  hyemet 
excitanint  refrattaria  Montis  re  gali  s cervice  s , celeri  fulmine  , riempe 
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majort  flammx  fui  e gì  fi  i . Ubi  fiuttuat , ebullitque  Tumultuantium  moti 
cruentata,  Tua  ojlrum  purpura  clariùs  vivifìcat , illuftrxt . 

Edoardo  figlio  d'  Amedeo  V.  fi  vede  copiato  nella  Vela  ; e con_» 
ragione  , fé  in  quello  Principe  fpiritofo  fopra  gl*  anni  immaturi 
ammirò  la  Fiandra  fpuntar  velocemente  la  grandezza  de  le  Vit- 
torie . 

18  NEL  DECIMOQUARTO  SOTTARCO  La  Reggia  di  To- 
rino apre  un  Profcenio  di  fovrane  allegrezze  , mentre  la  Spagna.» 
e la  Francia  ricercano  al  Duca  la  Principefla  Ludovica  Mdria  , per 
coronarla  Spola  di  Filippo  V.  e F una  , e F altra  Natione  rimette 
la  podellà  delle  lue  armi  in  Italia  nelle  mani  di  Sua  Altezza  con 
F elettone  di  Generalillìmo  . Per  tal  funtione  la  Pittura  fé  trovar 
in  Soglio  il  Gloriofilfimo  VITTORIO  AMEDEO  , ai  di  cui  fian- 
co la  Figlia  in  piedi  , ed  à quella  un  Ambafciadore  Spagnuolo  s 
inchina , e riceve  ad  onore,  come  da  fui  Padrona , il  bacio  della^ 
mano.  Dall’altro  lato  Duci  di  Francia,  e di  Spagna , fegnalati  con 
la  vicinanza  de’  Scudieri  , negli  Scudi  de  quali  fi  fcuoprono  i*  In- 
legne  coronate  di  que’ Regni,  Rendono  con  inchino  le  Patenti  ge- 
neralizie al  Principe , che  in  elle  intraprende  l’invitta  difefa  de  le 
Corone  j e quella  vale  per  ampiilìma  dote  all*  Infanta  Regina  . Si 
sforza  ad  ifpiegarlo  la  Pretta  ilcrittione . 

H'fpanis  , Gallifque  Te  prabes  in  Generalem  Ducem  , dum  Phi  lippa 
V.  Franco  Jberice  Regi  Mari  Am  Ludovicam  concedi  s in  Revinanu . 
Liberalis , ac  ditijfima  dnatio,  nimirùm  Fitta  fanguis  Regttm  foecundus, 
P a tris  armipotens  dextera , Regnorumque  tutelaris  . 

Haimone  XVI.  Conte  di  Savoja , celebre  per  li  foccorfi  , che  die- 
de al  Rè  de’ Francefi  contro  Edoardo  d’ Inghilterra , venne  ad  edere 
alluminiato  nella  vela. 

^ "NEL  SOTTARCO  DSCIMOQUINTO  . Li  Francefi,  che. 
vogliono  il  Duca  pia  toilo  Nemico  , che  Protettore  , fono  aflretti 
con  luo  danno  à provare  l’invincibile  forza  della  Delira,  e dell’In- 
gegno . Turco  il  Piemonte  s’  apre  in  fepolcri  alle  Militie  de  la  Gal- 
Jia.  Sotto  F aOTedio  di  Verna  fottenuto  à trincierà  aperta  , fpirano  F 
anima  dalle  ferite  quindeci  mila  Fanti  , c fedeci  Generali  . (Jn  pu- 
gno di  Gente  Savojarda  in  CivalTo  fmicca  F intieri  Battaglioni  , fi- 
no ad  obiigarli  ad  aprir  trincare  contro  una  piccola  Caldina  . Noru 
hanno  mai  à veduta  il  Duca  , che  non  lì  rivolgano  alla  fuga  , ove- 
ro  alla  morte.  Finalmente  le  fortezze  di  Torino  duramente  attedia- 
ta , divengon  Palco  da  rimirare  la  llragge  fottopolla  d’  un  intiero 
Efercito,  che  nella  Vigilia  confegrata  alla  Natività  della  Santittima 
Vergine,  lotto  la  piittìma  Città  trova  la  tomba  . D’  indi  il  Duca  fi 
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Correr  le  Tue  Vittorie  /opra  il  timore , e la  refa  di  tante  Piazze , fra 
Je  quali  Novara,  Verceiii  , Jurea  , Bord  , il  Ducato  d’ Agalla,  Pa- 
via, Afri,  Pizzichinone , Fuentes  , Àlcflandria  , Odale,  Milano  j c. 
torna  carico  di  trofei,  e di  glorie  à trionfar  nella  lua Reggia  . Que- 
lla Il  efp  effe  nella  Pittura , fopra  le  di  cui  muraglie  fventolate  ban- 
diere invitavano  tutte  P aure  à rallegrarli  , ed  fi  luono  gioconditti* 
mo  de  le  trombe  ravvivava  lu  ’i  volto  de  gì'  incoraggiati  Piemon- 
te fi  il  color  del  Trionfo  . Il  Duca  a cavaMo  nella  campagna  coro- 
nato d’alloro,  che  dava  P ultime  fughe  aiP  Efercito  Francese . Sopra 
di  elio  la  Vittoria  volante  con  falci  di  lau  i , e palme  , guidata  dall* 
Aquila  Imperiale,  per  affrettar  à tuttofi  Mondo  l’ inafpetcato  avvifo. 
Chiufe  turco  in  brievi  parole  P Ilcrirtione  . 

£htcm  incofantei  Galli  Tutorem  refpuere  , Viniicem  probaverunt . Pro 
Taurino  tuo  dia  nigilafi  , quo  ViBtoriam  parerei  grandem  , folidio - 
rem  . Longa  tamen  obfidtone  Galli a laboravit  , ut  perennem  conciperes 
gloriam  in  Triumpbo  . 

Bonifacio  di  Savoja  fè  ricordar  nella  Vela  la  Vittoria  , e ricupe- 
ration  di  Torino  dall’  attedio  di  Carlo  d Angì  > , mentre  il  Princi- 
pe del  Piemonte  (otteneva  allora  le  parci  di  Manfredo  Rè  di  Si- 
cilia . 

30  NEL  SESTODSC1MO  SOTTARCO.  Il  Sereniamo  Duca,, 
fazio  di  conquitte  , che  avanzò  nella  Provenza  , e Delfinato  , vuol 
dare  la  quiete  all’Europa,  ed  il  ripofo  all’ Italia  . Sofcrive  volentie- 
ri la  Pace  ricercata  , e cofpira  fopra  le  ceneri  di  tanti  anni  rovino!! 
à Icminar  gli  ulivi  delia  Pace  folpirata . Eccolo  percii  à federe  iru 
amenfifimi,  e verdeggiante  campagna;  atte,  archibugi,  e bandiere, 
affafeiate , fe  gli  adattano  in  Tedile  ; Egli  già  difarmato  , mottra  tut- 
ta in  volto  la  Pompa  della  Serenità  . Mercurio  à cinto  gli  porge  il 
Caduceo , mentr’  Egli  hi  da  valerfene  qual!  per  penna  à folcriverc, 
i ^rateati.  In  aria  la  Fama,  che  da  fiato  alla  tromba  d’  argento  , da 
cui  pende  con  cordoni  d’ oro  fi  drappo  ceruleo  , ed  in  etto  ttampa- 
to  à lettere  vifibili  P emittichio  paciero  : Fiat  Pax  in  virtute  Tua. 
Attorno  al  Duca  Gemetti  , che  frangono  brandi , ed  atte  , e fpezza- 
no  tamburi , e Lette  . L’  Hcrittione  . 

Tuo  tandem  ex  chyrographo  Pacem  imploranti  Italia  , obtinuit . Te 
fedente  conticefcunt  arma  , dormitat  Bellona  , evolat  undique  Mercuriu» 
caductator  . Si  quii  confrepit  malli  ut , is  ef  , ut  lanceas  difformet  ì?l_, 
nomerei  laure atoi  . 

Amedeo  li.  detto  il  Conciliatore  , per  le  Paci  da  lui  ttabilite  fra 
1*  Imperio  , e la  Chiefa  , volle  atti  fiere  à quetta  vela  . 

31  NEL  SOTTARCO  DECIMOSETTIMO  Un  Tribunale  di 

Mae- 


7*  Sonino  fa  Jpparsto  nel  Duomo 

Maefrà  trattiene  il  Duca  nei  Treno.  Spiega  Egli  quell’  affabilti  , che 
niente  gli  fottragge  del  grave  , e quella  fobrieti  , in  cui  traluce  i’ 
amabile.  La  Pace  i’afrìfre  nel  governo,  e lo  mantiene,  come  lì  ve- 
de dipinto , fra  la  Giufrizia,  e la  Clemenza.  La  prima  porge  ad  un 
Giudice  criminale  le  fafei , e la  feure  , mentre  à piedi  un  groppo  di 
federati  fra  le  catene  afpetta  il  meritato  ca  frigo  . L’  altra  fommini- 
llra  ad  un  Senatore  F abondante  Cornucopia  gravida  d’ oro  , e d’ari- 
Ile  , mentre  un  popolo  allegro  par  che  goda  delle  publiche  pre- 
videnze, e ricorda  a gi’ occhi  de’ Riguardanti  la  liberalità  del  Prin- 
cipe , che  appena  riavutoli  dal  pefo  delle  Guerre  , alleggerì  a’  Val- 
falii  le  contribuiioni  , e diminuì  con  univerfale  applauio  , e con- 
tento i prezzi  delle  vettovaglie  . Si  affaticò  ad  eternarlo  1’  Ifcric- 
rione  « 


Dum  pacifici  imperai  , tuo  contubernales  affidunt  Solio  f ufi  ti  a , 
Clementi* . Per  Ulant  imbrobos  deprimi*  , & coerces . Per  alter  am  Te  Jen- 
tiunt  Populi  Filtra  , ac  liberalern  : & de  imminuto  frumentario  ne  FU  gali 
pojiremas  grati as  rependunt . 

Umberto  1.  figlio  del  Gran  Beroldo  , e Secondo  Conte  di  Savo- 
ja , Principe  giufro , e Pio , per  1’  olTervanza  delia  Legge  falica  , c, 
per  la  liberalità  verfo  i luoghi  Sacri , fi  cofrituì  nella  Vela. 

3i  NEL  SOTTARCO  DECÌMOTTAVO  L’  Anticamera  dei 
Regio  Palazzo  in  Torino  foftiene  fiotto  ii  verde  Soglio  le  fperanze 
di  Sicilia  , e le  glorie  del  Piemonte  . Per  folenne  Rinuncia  del  Rè 
Filippo  V.  ed  in  ricognitione  delle  Ragioni  , che  afrìfrono  à VIT- 
TORIO AMEDEO  fopra  la  Monarchia  Spagnuola  , come  difen- 
dente in  dritta  linea  da  Caterina  figlia  di  Filippo  Secondo,  vien  di- 
chiarato Rè  di  Sicilia  , à cui  s’  aggionge  la  Corona  di  Gierufilem- 
me  . Perciò  Egli  prima  di  conferirli  al  polfelTo  fà  celebrarli , e co- 
nofcerfi  Regnante  da  fuoi  Vafialii . Il  Quadrone  lo  efprime  , in  cui 
li  prencipi  Figli , tutta  la  Nobiltà  , e Magifrrati  veggonli  inchinati 
ai  bacio  delia  mano  Reale  , ov’  egli  fi  afrìde  accompagnato  dalla  Re- 
gia Conforte.  L’Aquila  Siciliana  frende  in  aria  due  Corone.  Cava- 
Feri  da  una  parte,  e Dame  dall’altra  del  Soglio  confondono  con  le 
riverenze  le  allegrezze  . Quella  follennità  fu  lcritta  più  largamente 
nel  Cap.I.  §.  Vili,  e baila  qui  , che  1’  accenni  la  lottopofra  Ifc rit- 
ti on  e . 

Siciliani,  fortuna s Regno  , ac  Diademate  Inauguratm  . Vota  Sic ani^ 
compie  fi , £5°  exfuperafti . Novo  Fili j accrefcunt  Princi patii , Regia  ZJxor 
Corona  , Siculi  obfequio , ac  felicitate  : utinam  longeva  , fì  diuturne  prie- 
fens  vivasi  regna  . 

Beroldo  figlio  del  Duca  di  Sa  {Fonia  , Nipote  d’ Ottone  III.  Impera- 
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dctfe  , e per  la  Donatione  fattagli  da  Rodolfo  Rè  di  Borgogna, 
Primo  Conce . di  Savoja  , da  cui  per  non  incerrocca  linea  nello 
fpacio  d anni  quali  ortocento  dilcende  il  Serenili] ino  Regnante, 
compì  maellofamente  la  Vela  , 

33  TUTTA  la  fcritta  Pompa  d’ Apparaci  , e Pittura  nel  Duo- 
mo confecrò  alla  Reai  Coronatone  Palermo  . E perciò  1’  Aquila., 
Gentilità  della  Metropoli  ri  ievata  , c riTplendente  in  oro  apriva., 
l’ali  feflive  sù  la  Porta  maggiore  della  Basìlica,  e gloriofa  per  ve- 
derli ridotta  all'  antica  grandezza  , e luo  naturai  Privilegio  di  co- 
ronare i Siciliani  Mona  chi  , (pompava  quello  luo  pregio  in  uno 
(cartoccio , che  (fretto  tenea  nell’ artigli,  e P avea  prefo  dal  Cap. 

di  Abacucco . 

Super  excelfa  me  a de  duce  t me  VICT OR. 

34  LA  DEDICATONE  DELLA  SOLLENNITA’  era  Lotto 
deli’  Aquila  dall’  uno  , e P altro  fianco  in  due  Tabelloni  deferitta  . 

A man  delira. 


VlCTORl  XPMSDcO , Sabaudi# Duci  XV. 
Chablafij , Augii ft # , Salajforum , & Monti s- 
f errati  XXIV. A'  Ber  aldo  XX XIII.  Pedemon- 
ti], Ac  bay#.  More#,  & One  Ih#  Principi.  Sa- 
lutiarum , Secufi# , Ca  v# , Alari , & Itali # 
Macchioni.  Maurian #,  Afì#,  Genev# , T e ri- 
dar um,  Nicecy  Romontis , & Alexandria  Co- 
rniti. F ocini  aci,  & Vaudi  Baroni.  E p eredi#. 
Vi er celiar um,  Pinarolii,  Comitatus  Coconati, 
T arantajie,  Lame  liine,  & Valli  s Se/ì§  Domi- 
no. Sacri  Romani  Ir, 
lia  V icario  perpetuo- 
Cypri  Regi . 


aperii  Principi , & in  Ita- 
Sicilie , Hierttf aleni,  & 
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Trinci pum  Prodigio , & Heroi . Regnum  Sici- 
lie redivivo  Diademate  Fortunanti . Pan  or- 
natane Majejlatis , ac  Felici tatis  Rejlaura- 
tori . Fato  , & Virtute  con  cor dibus  ad  Re- 
nale Solìum  diu  meritum  eveclo . Mac  in  Su- 
prema Triname  B a/dica  , Prifcorum  un- 
clione  Regimi  fanti  a : Propiore  Ipfms  , & 
FINN  Ad  à Francia  , & Britanni  a Coro- 
natone facranda  : Vt  feftiva  circumornetur 
Pompa  , fulgenti jfimis  Regifmet  gejlis  deco- 

Re- 

au- 

T).  Jofeph  Branciforte  Princeps  S cordie , Mar- 
chio Martinorum  , & Motte  Camaslre , 
Baro  Timbrici  , & Mangiavacca  , de  Con- 
fìHo  Sue  Regie  Majejlatis , Pretor . 

F).  Antonius  Bellacera  , D.  Nicolaus  Santo- 
Befano  . D.  Francifcus  Fernandez , de  Fre- 
dda , & Aj  ut  ami  cri  fio . D.  Petrus  Gifmondi 
Baro  Porte-ferrate  . D-  Hieronymus  Pilo , 
D.  Joannes  de  Aoiz  . Senatores  . Firmo 
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gni , & Vrbis  ktitias , fupragemmas , td 
rum  in  iìs  invenere  fplendorem 
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Archi  Trionfali  eretti 
Val  Senato , e dalle  N adoni , 
per  l’Ingreffo  del  %è. 
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J;ON  fi  finn  fé  la  Magnificenza  dei  Senato 
®|  Palermitano  fra  le  mura  del  vafio  Tem- 
X j P'O  , ma  come  Aquila  grande  , eh’  erudi- 
ice  i iuoi  Pulcini  al  volo,  per  eccitar  nel- 
la Reggia  i Cittadini  alla  fmifuratezza  del- 
le Pompe  , ordinò , che  cominciafiero  firu 
da  le  ipiaggie  à vederli  torreg  gianti  gli 
Archi  di  Trionfo  ; e che  sboccale  fuori 
delle  fue  Porte  P inondarione  del  giubilo 
e della  Sollenmtà  . Difpofe  dunque,  che  dalle  rive  per  tutto  Ì1  gran 
Stradone  del  Cafiaro  , dove  avea  da  palleggiare  P Ingrefib  Re«io 
con  fuccefiiva  interpofitione  s’  inaìzafiero  gi’ Archi  Trionfali,  per  i 
quali  fottentrarono  anche  con  allegra  efibizione  le  Nationi  Napoli- 
tana  , Genovefe  , e Milanefe  , che  in  Palermo  rifiedono  con  la  fia- 
biltà  del  Confidato  , e delle  Chiefe  . In  modo  , che  la  fontuofiti 
de  gP  Archi  fi  ridufie  alia  ieguente  , come  verrà  in  quello  Capo 
fuccelfivamente  defcricta. 

2 11  Primo  Arco  Trionfale  eretto  dal  Senato  fi  trovò  sii  P am- 
pia Strada  de  la  fpiaggia  maritima  , ed  in  fronte  de  la  Porta  detta^ 
de  Greci , e qui  venne  incontrato  il  Rè  dai  Prelato  Palermitano  , c. 
s’ inchinò  al  bacio  della  Croce . 

3 li  Secondo  Arco  Trionfale  cretto  parimenti  dal  Senato  fu  su 
1 ingrefio  deha  Citta  nella  lub  imillima  Porta  Felice,  ove  dal  Preto- 
re furono  al  Rè  confegnate  le  Chiavi  . 

4 II  Terzo  Arco  Trionfale  fa  eretto  dalla  Natione  Napolitani 
dentro  la  Città  nello  Stradone  del  Calfaro,  prefio  la  propria  Chie- 

~ la  Dogana  ; à profpetto  del  Teatro,  in  cui  fia  collocata  Isl, 
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5 II  Quarto  Arco  Trionfale  fieguiva  nell’  iflefTo  Casaro  dittante 
ducente  patti  dall’  antecedente  , e fu  eretto  da  la  Nazion  Genovefe 
in  fronte  per  la  delira  alla  Strada  de’  Drappieri  di  feta  , detta  la. 
Loggia  5 e per  la  linillra  alla  Strada  de’  Chiodari  , detta  di  San, 
Franco fco . 

6 li  Quinto  Arco  Trionfale  fù  compoflo  dal  Senato  nell’  Ottan- 
goìo  , e centro  della  Città  , nella  Piazza  Vigìiena  , detta  di  Qu.it- 
trocantoniere , dove  il  mezzo  del  CaiTaro  guarda  da  P un  e P altro 
fianco  la  Strada  Nuova . 

7 II  Sefto  Arco  Trionfale  fù  Habilito  nella  punta  del  Cattato, 
che  rivolge  al  Duomo,  e fù  eretto  dalla  Nazion  Milanefe^ 


§.  I. 


Magnificenza  del  Primo  Arco 
eretto  dal  Senato  . 

(Arga  Strada  fotto  le  mura  , e fortezze  della  Cit- 
tà fi  dittende  alle  rive  del  Mare  Palermitano , c, 
vale  per  continuo  , e commodo  palpeggio  alle. 
Carozze  , ed  al  Popolo  , e par  che  qu:  tutto  P 
Ingegno  della  Felicità  abbia  ttudiato  alle  deli- 
tie  , mentre  ne’  meli  eflivi  , entro  marmoreo 
Teatro  , che  ivi  fìede  , vengono  fpefati  dal  Senato  più  Mufici  , e, 
Stromentarj  , che  dal  dopo  pranfo  fin  alle  due  della  notte  tratten- 
gono il  diletto  con  varie  Serenate , e concerti  di  Melodia  . Le  rive 
iono  da  per  tutto  mallicciamente  lattricate  in  Tedili  , e volgarmen- 
te fon  detti  la  Banchetta  di  Mare  , ove  la  gente  ne  la  Stagion  ca- 
lorofa  lìcde  à godere  il  rezzo  de’ maritimi  venticelli  . Al  profpetco 
di  quella  Strada  due  delle  Principali  Porte  della  Città  rifpondono , 
e fono  la  Porta  Felice  , che  dà  il  primo  ingrelTo  nel  Catturo  , la. 
Porta  de’ Greci  , che  lì  apre  al  Quartiere  della  Ralla  , ed  immedia- 
tamente alle  abitationi  de’  Marinari  , e Pefeatori  : alla  qual  Porta., 
Carlo  V.  Imperadore  , dopo  il  trionfo  d’  Africa  , volle  che  i por- 
telli di  quella  Città  foggiogata  nel  Regno  di  Tuni fi  s’ affittattero  à chiu- 
derla, ed  aprirla  per  memorabile  ventilatione  di  quella  gran  Vittoria. 

9 E come  quella  Porta  è limata  nel  mezzo  di  due  grandi  , e, 
fortillìmi  Baloardi  , che  in  veduta  del  mare  mottrano  il  petto  de, 
la  Città,  tra  lo  fporto  delie  Fortilìcationi  reila  il  largo , dove  fù  di- 
fpofta  con  capacità  d’  elfere  goduta  la  magnificenza  di  quello  Pri- 
mo Arco  Trionfale.  Torreggiava  egli  dunque  nell'altezza  di  palmi 

fet- 
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fettanta,  portando  da  fianco  à fianco  la  larghezza  di  palmi  quaran- 
ta e cinque . Divifo  in  tre  ordini , de’  quali  il  primo , ed  inferiore  , 
Corintio  $ il  fecondo,  e terzo,  Compodo  . Dall’ una,  e l’altra  fac- 
ciata maeflrevolmente difegna to,  e colorito:  però  che  la  bafe  dall’ 
uno,  e l’altro  lato  cominciava  da  lei  zoccoli  variamente  arabcfcata 
con  trofei,  conche,  e puttini,  che  tutti riiievavano in  argento.  Da* 
zoccoli  fi  alzavano  ugualmente  i pilaftri  dell’  Arco , e quei , che  lo 
fiancheggiavano  , col  chiarore,  e color  dell’  azurro,  che  porta  il  la- 
pidaznlo , travenato  d’ oro  . Partivano  , e s’  ergeano  da  zocchi  fot- 
top  odi  li  piladri , due  de’  quali  , eh’  erano  in  mezzo  facean  murata 
codrutta  ad  altre  tante  colonne , e fra  di  quede  una  Statua  d’ argen- 
to j come  altra  fiaccava  nell’edremo  cantone  de  la  facciata  foprapo- 
Ila  ad  una  vaghilfima  mcnfola  . Trovava  il  termine  de’  piladri  , e 
delle  colonne  i fuoi  capitelli  , e quedi  fi  abballavano  all’  Architra- 
ve, freggio,  e Cornice,  con  cui  terminava  il  prim’ ordine  , lavora- 
ta delicatamente  co’fuoi  ovoli , gocciolotoj , e dentelli  rifplendenti  tutti 
in  argento . 

10  Quattro  confeguentcmente  erano  le  Statue  di  qued*  ordine 
inferiore  dalia  faccia  della  Campagna  ; ed  altre  quattro  dalla  faccia^ 
della  Città  , effigiate  fopra  il  tenero  del  pavonazzo  à lineature  di 
argento.  Le  prime  ideavano  quattro  Regie  Virtudi , chiamate  com# 
illunemente  le  Cardinali  , e furono  la  Prudenza  , la  Giudizia  , la-. 
Temperanza , la  fortezza  . Le  feconde  figuravano  le  doti  di  Paler- 
mo, e furono  la  Feiic.tà  , la  Fedeltà,  la  Carità,  l’Abondanza. 

11  Volgea  da  vicini  Pilaftri  l'Arco  d’argento,  c nelli  due  fpazj, 
che  Jafciava  da  fianchi  fcherzavano  alcuni  Gemetti  , con  in  mano 
palme , ed  allori , e parea , che  alleggerilfero  la  fatica  à due  Serafi- 
ni , che  fodeneano  su  la  Chiave  dell'Arco  la  Tabella.  In  edadalk, 
parte  della  Campagna  à lettere  cubitali , e d’  oro  leggevafi 

VICTORI  AMEDEO  Novo  Regi 

U*  AITAM  ReCEPTIONIS  LJETITIAM  PÀNGAT 
PlNGlT  TRIUMPHUM 

5.  P.  QJP. 

Dalla  parte  della  Città  con  uguale  fplendore  fcuoprivafi  ; 

VICTORI  AMEDEO  Regi  Suo 
Vota  , et  Fidem  Urbis  , ac  Regni 
Hoc  PRIMUM  CURVAT  SUB  ArC0 

6.  P,  Q J>. 
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j 2 Sopra  la  prima  Cornice  fpiccavafì  1'  ordine  fecondo  Compo- 
fto  , in  cui  dall’uno  , e 1'  altro  fianco  Piede  va  nel  mezzo  una  co- 
lonna , mentre  i laterali  pilaflri  appoggiavano  quattro  Statue  di 
Regnanti , e dalla  parte  della  Campagna  fi  conofcevano  1*  Impera- 
dore  , il  Rè  di  Francia  , il  Monarca  di  Spagna  , il  Rè  di  Porto- 
gallo . Dalla  parte  però  della  Città  li  foliievavano  quattro  Coro- 
nati , che  regnarono  nella  Sicilia  , Capi  delle  quattro  principali 
Cationi  , d’onde  s’ introdudero  al  Trono,  e furono  de’ Normanni 
Ruggiero,  de’Suevi  Federico  Imperadore  , degli  Aragoneli  Pietro 
d’  Aragona  , de  gli  Auflriaci  Carlo  V.  Li  cantoni  di  quell’  ord?ne 
fecondo,  lì  allargavano  con  ben  lavorate  Menzole , e fopra  di  que. 
Re  le  palle , da  le  quali  fventolavano  le  allegre , e focofe  bandic- 
roie. Era  chiufo  P ordine  dalla  Filata  cornice,  fopra  di  cui  li  ap- 
poggiava  una  bizarra  balauRrata  , che  dava  piede  al  terz’  ordine, 
fupremo  , e più  lìretto  . In  quello  s’allegravano  gli  ellremi  fian- 
chi da  bandierette  di  zendale  à color  de  la  fiamma  , appreffo  le 
quali  trattenuto  da  due  Puttini  lì  fermava  lo  feudo  con  f Aquila-, 
d’ oro  gentilitia  della  Città  , e facea  lato  alla  Machinetta  compo- 
fìa  piantata  nel  mezzo,  dove  fra  due  colonnette  dentro  le  Nicchie 
vedevanfi  dalla  parte  della  Campagna  la  Statua  della  Sapienza  , c 
della  Pace  , dalla  parte  poi  delia  Città  i Simolacri  della  Liberali- 
tà , delia  Clemenza , e nel  centro  della  Machina  P Armi  Reali  co- 
ronate. Vaghiflìmo  fregio  li  chiudea,  c terminava  l’Arco  , nella^ 
di  cui  cima  tra  veflìlletti  di  fiamma  , circondata  da  fulgencilTìmi 
raggi  fplendea  la  Croce  di  Savoja . L’ Intaglio  qui  appoflo  farà  più 
comprenfìbile  all’  occhio  la  Magnificenza  di  quello  Primo  Arco 
eretto  à fpefe  dell’ Illuflriffimo  Senato  . 

$.  IL 


Magnificenza,  dell ’ Arco  Secondo 
eretto  nella  Porta  Felice 
dal  Senato  . 


(xjj? , ' ^L  Magnifico  IngrefTo  dal  Mare  alla  Città  vieti., 

dato  dalla  Porta  Felice  ; e fe  non  è F Invidia 
rabiofa , ò la  menfogniera  Maledicenza  , che. 
freme  , come  lo  confefla  ogn’  occhio  forali ie- 
ro , bifogna  che  lo  contefli  ogni  lingua , non 
effervi  in  altra  Città  d’  Europa  , entrata  più 
fuperba,  e faflofa  . Ella  è nella  fua  forma,  e perenne  fituatione, 

tut- 
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tutta  Marmorea  : ma  di  gran  iunga  la  materia  vfen  fuperata  dal  bi ' 
zarriffimo  lavoro  deli’  Architettura  . La  fua  altezza  naturale  è di 
palmi  novanta  Lei  . Nel  lille  ma  non  vi  è Arco  , che  la  chiuda  , fa- 
cendo quali  principio  di  linda  con  due  fuperbillìme  facciale .$  e per 
elTa  s’introduce  drittamente  al  Cadàro  , eh’ è io  regio,  marmoreo, 
e famofo  Stradone  di  Palermo  . l utto  quello  , che  l'appodo  Inta- 
glio porta  ne  fianchi  à chiuderli  con  le  balaudrc  , ed  alzarli  nelle. 
Piramidi  tutto  è reale  , e non  richiede  per  la  follennità  deli’  Ingref- 
fo  , che  fovrapolla  vaghezza  di  tabelle  con  medaglie  , trofei  , Em- 
blemi, e Quadri  . L’Arco  poi , col  quale  quali  arteficialmente  per 
l’allegra  funtione  venne  à cuoprirfi , accompagnò  Ja  naturalezza  del 
marmo  , e follievò  alla  I orca  la  Creila  fino  aili  palmi  cento , e do- 
deci . 

14  Adunque  di  naturale  la  facciata  della  Porta  va  fuperba  per 
la  conteflura , che  fiegue  : Parte  da^  terra  il  primo  ordine  marmo- 
reo con  murata  , che  s’  allarga  ne  fianchi  in  due  grandi  Piladroni 
fofienuti  da  zocchi  ben  lavorati  dell’  ideilo  marmo  (ed  è if  nero, 
c venato  , che  dalle  miniere,  e monti  delle  Campagne  Palermitane 
fi  cava.)  Nel  mezzo  della  murata  s’inalzano  due  altiffime  colon- 
ne, che  vanno  ugualmente  a’ Piladroni , co’ capitelli  à trovar  la  cor- 
nice. E’  frapolla  alle  Colonne  una  Nicchia,  dove  ila  collocata  una 
Statua  di  Marmo  candido,  e di  carrara,  formata  in  un  bizarro Ter- 
mine di  Ninfa  con  in  capo  un  canedro  di  frutta  e fiori  , e pare  il 
Simolacro  delia  Felicita  . Sortola  quale  un  ampio  fonte  marmoreo, 
fublime  per  Ja  fottopofla fcalinata , accoglie  un’ aperta  bava  d'acqua, 
che  da  larga  , ed  incettante  vena  vi  feorre  . Si  chiude  quello  prim’ 
ordine  daii’  Architrave , e cornice  fidata,  e delicatamente  dentella- 
ta j e fa  bafe  all’  ordine  fecondo , che  comincia  da  un  aperta  ferria- 
ta commoda  , à chi  vi  fi  ferma  per  godere  il  profpetto  del  mare. 
Ivi  fi  alza  una  fabrica  con  fuo  portone , fopra  di  cui  allarga  le  fue 
ale  una  grand’  Aquila  di  marmo  , e col  capo  tocca  la  cornice  dell’ 
edificio,  che  tutto  va  merlato  d’una  difpodiifima  balaudrata , ed  ivi 
e palle  marmoree,  e Piramidi  torreggiano. 

15  Un  altro  Muro,  quafi  per  Contraforte  , fiancheggia  queda. 
marmorea  Facciata , compodo  di  pietre  lifciate  , à giufio  archipcn- 
folo,  e fenza /porto.  Và  il  muro  ne  lati  da  due  ben  intagliati  Pila- 
dri difefo  , ed  inforzato  ; a' quali  dà  termine  un  ifearpelìato  corni- 
cione , in  cui  pofa  marmorea  balaudra  , che  fi  collega  col  fine  del 
prim’ ordine  marmoreo,  e porta  in  fine  una  Statua  di  marmo , efpri- 
mente  una  delle  Sacre  Vergini  Protettrici  della  Città.  Nel  baffo  di 
quedo  Contraforte,  altro  fonte  marmoreo  riceve  da  più  canne  il  Tuo- 
no 
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no  deir  acque  criftelline  . In  modo , che  replicata  con  ugual  conce- 
rtai dall’  altra  parte  l’ ifleffa  Facciata  vi  fi  fcuoprono  in  entrambe, 
quattro  fontane,  ed  altretante  Statue  : e reila  la  fabrica  aperta  in  aria 
quafi apparecchiata  ad  accogliere  l’altezza  de' Palermitani  Trionfi. 

16  Parve  dunque  al  Senato  Palermitano  aggionger  l’Arco  mif- 
fimo  à quelle  due  Facciate,  e chiuderle  in  aito  con  una  (ubiimità  di 
levino,  che  imitafife  nel  colore  i marmi,  e la  naturai  materia  d ef- 
fi  . Col  madìccio  , c larghezza  di  dodeci  palmi  P Arco  li  erette. 
Che  pofando  fopra  il  prim’ ordine  la  gamba,  follievò  la  fua  altezza 
à palmi  cinquanta  e lei.  La  Pittura  vi  fi  sfogo  cosi  nell' Architettu- 
ra della  Vela  , della  Cornice  , delle  Balauilre  , come  nel  co-orrc. 
ad  imitatione  di  bianco  marmo  alcuni  gemetti  con  corone , e ghir- 
lande J che  fiancheggiavano  la  chiave  deli’  Aicoj  pretto  di  cui  (le- 
devano il  Tempo  , e la  Fortuna , e foftenevano  un  Tabellone  , ove 
i lettere  cubitali  leggcvatt  : 

VICTORE  AMEDEO  Rege 
Felicitati  Maxima  Portas  attollit 
S.  P.  QJl\ 

. 17  Sotto  il  Tabellone  la  Felicità  incurvata  ed  à fianco  i Ge- 

metti, che  fpargeano  fiori  , e frutta,  mentr’  ella  allegri  (lima  inalza- 
va lo  feudo  con  1’  Armi  Reali  , e f appoggiava  à iublime  Machi» 
netta  ben  architettata  , che  facea  vaghiamo  confine  ali’  Arco 
Trionfale. 

18  La  ttefs*  altezza  , che  fi  feorgea  dalla  parte  del  Mare  , era-, 
lavorata  , e dipinta  dalla  parte  della  Città  , mutate  fittamente  le  fi- 
gure nella  chiave  dell’Arco,  eh’ erano  la  Nobiltà,  e la  Magnificen- 
za, come  nel  Tabellone  interiore  fi  leggeva: 

Venerunt  omnia  bona  pariter  cum  Imo  ; 

Ì9  Tutta  poi  la  Facciata  etteriore  marmorea  , ove  s’allargano  i 
Pilaflri  , fi  rateili  con  Trofei  , e Medaglioni  di  chiaro  (curo  d’  ar- 
gento, e d’oro  : le  palle  terminali  li  rallegrarono  con  verdi  , e fo- 
cofe  bandierette  . Sopra  la  Nicchia  delle  due  Facciate  per  1'  una-, 
e 1*  altra  parte  , dentro  un  cartoccio  d’ argento  , à lineature  pavo- 
nazze  fi  colorì  un  Emblema  ; e quello  del  fianco  deliro  portava^ 
una  Nave  fui  Mare  , dalla  cui  poppa  (porgeva  un  braccio  con  ra- 
mo » c frutta  d‘  oro . Animavafi  dal  Motto  : Longo  pofi  tempore  vifum: 
Ed  alludeva  à quel  di  Virgilio  nel  C.  degl’  Eneidi  , ove  il  Fig.io  d* 

An- 
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Anchife  comparve  negl’  EliGj  col  ramo  d’oro  , e fi  rmmirato  da 
Caronte  nel  traggittarvelo  : Ille  admirans  'tener abile  donum  fatala 

virg<e  lungo  puf  tempore  'vifum  Coeruleam  advertit  [ruppi m . Ed  allu- 
deva alla  ricchezza^  d’  ogni  bene  , che  avea  portato  alla  Sicilia  lo 
Sbarco  del  Rè  . L*  Emblema  dei  fianco  fini  Uro  portava  un  capo 
con  tre  braccia  attorno  , medaglia  antica  di  Palermo  Capo  deila^ 
Trinacria.  Il  braccio  deliro  offeriva  le  chiavi  delia  Reggia  , il  fi. 
niilro  lo  Scettro  , il  terzo  che  fi  Rendea  in  aito  efibiva  la  Coro* 
na,  col  motto:  Dimiori  detur . 

o 

20.  Ma  nei  largo  de’  contraforti  due  fublimifiìmi  Quadroni  di 
palmi  venti  nell’ altézza  invitavano  gl' occhi  à mirarli  , e godere. 
Nell’  uno  li  vedea  il  Rè  à cavallo  , à cui  teneano  le  Raderla  Giu- 
fh’tia,  e la  Pace  , e veniva  incontrato  da  Palermo  , che  gli  offeriva 
in  un  bacino  le  chiavi  deha  Reggia  , e con  lui  fi  faceano  incontro 
alia  Madia  del  Monarca,  la  Felicità,  e la  Fedeltà  : in  aria  Geniet- 
ri  co’ geroglifici  di  quelle  Virtù  . Nell’ altro  Quadrone  fi  feorgea  il 
Rè  in  atto  di  falire  al  Trono  : nella  Piazza  li  Genj  , che  figurava- 
no Cipro,  Gerufalemme,  Piemonte,  Savoia , e Malta  , tutti  in  at- 
to di  porgere  al  Grand’  AMEDEO  Corone  ; egli  però  Rendeva  la 
Mano  al  Diadema,  che  gl’  efibiva  preflo  di  lui  Palermo  , accettando 
da  quella  delira  » che  è Rata  fol  ta  à coronar  tutti  i Monarchi  , la 
Corona  della  Sicilia  . Non  fi  è lanciato  qui  à canto  1'  Intaglio  di 
queR’  Arco  , per  comprendere  la  Porta  Felice  , ed  il  Trionfo  fo- 
prapoRo . 


S.  iii. 


Magnificenza  dell'  Arco  Trionfale 
eretto  dalla  Natione  Napolitano,. 


ti  variare  da  gl’  altri  Archi  , ne  quali  porri- 

1 ^ peggiava  la  Pittura  co'  chiari  d’ argento  , e d* 
oro , parve  alla  Natione  Napoiitana  dar  nuova 
magnificenza  al  filo  Arco  Trionfale  , architet- 
tandolo à lavori  di  trine  d’  argento  fopra  fon- 
do di  velluti  cremefini  . Che  per  tanto  inalza- 
ta una  Machina  di  legno  con  due  fublimifiìmi  facciate  , una  dalla 
parte  dell’  ingreflo  della  Città , l’ altra  dalla  parte  interiore  del  Caf- 
iaro  j e nel  di  lei  piede  dilatata  l’apertura  dell’Arco  $ dalla  cima^ 
fino  al  baffo  fu  vellica  ugualmente  di  velluto  . Da  mano  poi  in- 
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dufcriofa,  c perita  ♦ fi  fece  di  fopra  à riccamo  di  trinette  d’argento 
lavorarvi  , e Pilattri , e Colonne , e Statue  , e Puttini  , e cornicec- 
te,  e ghirlande}  aprirvi  balconi  , e fettine  , e finalmente  chiuderla 
con  balaustre,  e merli.  In  modo  che  dalla  vaghezza  era  fermata  P 
Ammiratione  , ed  il  godimento  . Le  Statue  da  una  parte  figuraro- 
no la  Sicilia  , e Napoli  : dall'altra  la  Savoja , ed  il  Piemonte  . Li 
Genietti  tutti  porgevano  Serti,  e Corone  . In  cima  però  dell’Arco 
apriva  il  volo  un'  Aquila  rilievata  d’  argento  , fopra  il  cui  dorfo 
metteva  il  Piede  immacolato  la  Statua  della  Santittima  Vergine  , e 
ttendea  le  braccia  quali  in  atto  di  accogliere  nell’  ingreffo  il  nuo- 
vo , e Religiofittimo  Monarca.  Raggi  d'oro  tutta  d’  attorno  la  ve- 
ttivano,  e parve  che  qui  fiedette  fovra  il  ricamo  d’  argento,  ed  il 
rubicondo  de’ velluti,  quali  fopra  bianca  , e roffeggiante  nuvola  P 
Aurora  celette  . Sièlafciato  P intaglio,  perche  col  nero  dell’ inchio- 
ttro  non  può  efprimerfi  tutto  quel  belio,  che  conlitteva  in  chiaro, 
e Iplendore. 

5.  IV. 

Magnificenza  dell'  Arco  Trionfale 
eretto  dalla  Natione  Genoveje  . 

NÀ  Mole  rifplendente  d’  argento,  e d’ oro  , Ìn« 
tarliata  di  varie  , e bizarre  Pitture  , co’i  fon- 
do cilettro , ed  in  cui  P Architettura  dalle  Bali, 
de’Pilattri,  delle  Colonne,  delle  Statue  , delle 
fafeie , delle  cornici  , ed  armi  tutta  s’ illumina, 
va  d’  argento , formò  P arco  ricchittimo  della-. 
Natione  Genovefe  . Guardava  quello  , sì  dalle  facciate  , come  da^ 
fianchi  quattro  ampie  Strade  , e però  fi  cottimi  Quadrilatero  per- 
ii, tto  , con  altretanti  trafori  . Le  facciate  ttabilite  da  palmi  fettanta 
di  altezza  , e quarantadue  di  larghezza  follievavano  da  zoccoli  li 
quattro  fublimi  Pilattroni  , a' quali  fi  appoggiavano  le  Statue  delle. 
Virtù  , che  fi  noteranno  } fiancheggiate  da  colonne  , che  valevano 
d’  adorno  ad  una  Nicchia  , ove  li  conteneva  la  Storia  , che  per 
ognuna  delle  facciate  dall’  uno  , e P altro  fianco  fi  vedea  colorita . 
Partiva  dai  prim’  ordine  il  fecondo:  e l’Arcata  , le  lunette  , le  ba- 
laustre , e menfole  difegnatittime  davan  Lrgo  ad  una  Machinetta 
nel  mezzo  , ove  in  fublime  frontefpicio  tt  godeva  il  Trionfo  della 
Croce  } che  per  edere  P Arma  gentilitia  così  della  Savoja  , come 
della  Republica  di  Genova  , avvivò  P anima  , e 1’  Idea  à tutta  P 
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efprelfione  dell’  Arco  , che  nell’  apporto  intaglio  alla  curiortti  fi 
Confegna . 

23  Nella  facciata  dunque,  che  guardava  la  Porrà  Felice  dalla 
parte  dertra  , venne  dipinto  il  gloriolo  San  Mauricio  co’  fuoi  Ca- 
va'ieri  compagni  in  auto  di  combattere  , ed  abbattere  gl’infedeli, 
Icorgendolì  nello  feudo  de’  valorofi  Chrirtiani  la  Croce  ^bianca  iru 
campo  rorto  , e furto  la  Nicchia  quali  fcolpito  li  vedea  P indice- 
di  querta  Vittoria  ne’ vedi  feguenti  : 

Gloria  Mauricio  , fub  quo  Sacer  editus  Orda 
Allobrogis  confort , vindicat  boftt  Crucem. 

Dalla  parte  finirtra  riempiva  la  Nicchia  il  Gloriofo  San  Gior- 
gio, che  alle  preci  della  Donna  genufiella  crafiggea  F orribil  Dra- 
go , e dopo  l’ occhio  lo  mollrava  all’  intelligenza  il  Diiiico  , che- 
li egu  e 

Anguem  trucidat  Crucis  enfe  Georgius  : inde 
keeltfee  ac  Liguris  porrigit  auxilium  . 

14  In  querta  facciata  le  due  cime  laterali  dell’  Arco  portava- 
no in  due  icudi  le  Croci  di  Savoja , e di  Genova  . Si  follievava 
il  primo  Scudo  tra  vittoriod  trofei , ed  era  fortenuto  dalla  Sicilia , 
e Palermo,  prerto  al  quale  lì  appofe  l’ Ifcrittione . 

Crux  in  genti/itio  V ICTQR1I  fiammate  corujcans  , olim  de  Hoflibus 
Videi  , nunc  de  generufx  tic u forum  fidditate  triumphat  . Sub  gforiojìs 
bujus  lauris  quiejcat  Jrinacrta , quee  non  Sortii  fulmina  , Jed  Felnita- 
tis  flamina  fentiet . 

Dall’altra  cima  pompeggiava  fopra  mucchio  di  Turchi  opprerti 
lo  Scudo  della  Croce  Genovefe  fortenuto  da  Grifi  alati  , ed  era 
riguardato  da  un  Cartellone  con  lo  fcritto  feguerite  : 

r fanuenfum  Crux  inhumxno  Hoflium  cruore  purpurat x , nitefeens  , 
Barbarti  exterminiitm  , Gentibui  admirationem  intulit . Cum  FICTORIl 
Crtice  , maxima  conjunchone  colligata , aureos  in  Auratam  ConcAm  de - 
pluit  infuxus  . 

15  Sù  la  Machinetta  , che  guardava  il  centro  dell’  Arco  per 
tutt’i  frontefpicj , dentro  un  grande  ovato,  e circondato  d’ Allori, 
e Palme  fi  trovò  la  Croce  del  Redentore  portata  in  fublime  , e 
quali  in  Trionfo  da  più  Angeletti  , che  non  sò  fe  contribuivano , 
ò riceveano  da  quella  fplendori  . Faceano  b afe  all’  ovato  con  la 
fchiena  oppreffa  gl’  Infedeli  , e piedertallo  la  Ifcrittione  che  fie- 
gue  , fortenuta  da  due  Serafini  , che  pareano  la  publicartero 
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con  le  Trombe 

Ortbadoxum  Crucis  Signnm  9 Allohrogum  , Lygurum  a Vucibus 
mirifice  propugnatum  , Regi  de  Siculorum  cordihus  triwmphmti  i;z- 
Triumphale  Labarum  fifitur . Gaudens  Crucis  Vittoriani  ftnfìt  Orbis . 
Fefhnans  crucìgeri  V1CTORIS  manum  Trinacria  fentiat  , iV  ofeu- 
Ictur  . 

-2  5 Nella  facciata  riguardante  la  Porta  Nuova  dentro  la  Nicchia 
di  man  delira  era  collocato  Umberto  , gloria  , e fplendore  della- 
Savoja  , celebre  nella  Sacra  Lega;  e fi  vedea  fpirarfiamme  e fplen- 
dore lotto  1*  affedio  di  Gerufalemme  , parendo  che  dalla  fua  ma- 
no , e dal  volto  fi  fiataffe  il  coraggio  à tutto  P Efercito  . Vi  fi  ap« 
polero  à ciò  i carmi 

Strenuus  'Vmhertus  fìdum  tranflatus  ad  agmen 
Ut  Solymam  reparetj  corda  manufque  parata 

Dentro  la  Nicchia  di  man  finiflra  flava  biondamente  colorito 
Guglielmo  Umbriaco  Generaliffimo  della  Repubiica  Genovefe,  c. 
famofo  per  lo  foccorfo  portato  al  Campo  di  Gerofolima  co’  legni 
di  Genova,  com’era  didintamente  ivi  efpreflb: 


Sijìe  Syon  lacrimai , 'vali d am  tihi  maximus  Heros 
Per  Alare  per  campos  fert  V Helmut  opem . 

17  II  roverfeio  de  due  Scudi  , che  fi  collocarono  nella  cima- 
deli  a prima  facciata  era  fituato  in  altri  due  Scudi  , nel  primo  de* 
quali  tra’ucea  la  Croce  di  Savoja  , fopra  di  cui  fiendeano  la  Coro- 
na i Simolacri  di  Cipro , e di  Gerufalemme  . Neil’  altro  la  Croce- 
delia Repubiica  diftinta  col  Polito  trattenimento  de’ Grifi.  Nei  cen- 
tro deli’  altezza  di  quella  feconda  facciata  era  colorito  Eraclio  Im- 
peradore , coi  feguito  dell’ Efercito  divoto  , mentr’  egli  fcaìzo  col- 
locava dentro  Gerofolima  la  Santa  Croce,  e fotto  la  Pittura  efpri- 
mea  quelli  fenfi  un  Tabellone  : 

Heraclius  Imperatori  efuam  Barbari  rapuerant , Hierofulyme  Crucem - 
refììtuit,  defperataque  Chrijliadum  gaudia  protinus  fufeitavit . Pares  in 
Sicilie  fìbris  Utitìas  VICTORIVS  excitat  : dum  laurigeram  aviti  fui 

Stemmatis  Crucem  in  ejus  pettore  feliciter  extollens , immortaleirt  erigit 
felicitatis  borofeopum  . 

28  Nella  Facciata  riguardante  la  Strada  de’ Chiodari  in  un  gran 
Quadrone  fi  ricordava  la  Vittoria  dell’  antico  , e Grande  Amedeo 
fopra  le  Navi  Turche  nel  foccorfo  di  Rodi  , e fi  vedea  il  fangue- 
de  trucidati  Ottomani  tingergli  nuova  porpora , mentre  la  Religione 
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gl*  imbiancava  la  Croce . Eravi  forco  la  Tabella  ifcritta  . 

Jmedeus  Magnus  Sabaudi <£  Dux  conjuratos  in  Solis  Infida  exitiunt. l, 
Barbaros  fa  marna  prof  rami  t , Hierofiolymofique  Equità  liberiate  dona - 
vii  . fiEqualem  ha  beat  in  VlCTORII  minute  Milita  fidaci  am  , cujus 
bracino  fiòàtti  gloriabuntur  Hofici . 

29  Nell’  ultima  Facciata  , che  avea  di  rimpetto  la  Loggia  de“ 
Drappi  un  confimile  Quadrone  portava  fotto  gl*  occhi  la  rinomata 
Lega  de’  Genove1!  co’  i Conti  di  Barcellona  , iadrizzan  al  gloriofo 
conquido  dell*  Ifole  Baleari , Sardegna  , e Granata  poTedute  dall’  In- 
fedeli, ed  il  celebre  poiTeifo  de’ luoghi  fudetti , dove  s’ inalberà  fo- 
pra  le  opprelfioni  delia  Luna  la  Croce  , e la  Republica  ne  guada- 
gnò la  rolla  di  Barcellona  . Il  che  tutto  legge  vali  nella  fottofcritta 
ifcrirtione  : 

Jatwenfium  Duces  propulfiatx  Barbarorum  non  miniai  caterva  , quiwn 
Baleares  In  fiale  ohm  fiaba  tt. e cedriere  Gentrofios  . Hos  tamen  longe  fu  oc  rat 
VlCTORII  Regie  meritimi  augufliffimum  ; quod  fine  armorum  furore  Tri - 
nacriee  Regi  nani  In  fui  am  fu  ce  fiubdit  Corona  . 

30  E come  li  quattro  Pilaftroni  de' Banchi  fo  Bene  va  no  la  volta 
che  fi  apriva  ne’  quattro  Archi  deferirti , nel  centro  di  ella  compa- 
riva quali  in  petto  del  Soie  iuminofi/iìma  la  Croce,  e fpandeva  per 
li  quattro  angoli  interiori  ugualmente  i fuoi  raggi  , dove  fi  vedea- 
no  delineate  le  piante  di  Gerulaiemme  , Palermo  , Torino  , e Ge- 
nova . 

3 1 Gli  angoli  poi  ederiori  erano  da  otto  Statue  maedofamente 
fortificati,  e furono  quelle  della  Fede,  delia  Speranza  , della  Ca- 
rità, della  Clemenza,  delia  Giuditia  , della  Prudenza,  della  Tem- 
peranza della  Fortezza.  La  pompa  di  qued’  Arco  nel  giorno  ebbe, 
da  moltiplicare  con  le  lineature  d’  oro  , e d’  argento  li  fplendori 
del  Sole , e nella  Notte  da  doppieri , e cere  illuminata  fece  invidia 
al  Cielo,  quando  accende  tutte  le  Stelle.  Dall’ Intaglio  appodo  può 
ricavarli  il  Difegno. 
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Magnificenza  dell'  Arco  Trionfale 
eretto  dal  Senato  nell'  Ottangolo 
delle  Quattro  Cantoniere  . 

U nel  primo  Arrivo  del  Rè  al  Gap.  IL  deferit- 
ta  la  fituatione  della  Piazza  ottangolare  , cen- 
tro della  Città  , e volgarmente  detta  delle. 
Quattro  Cantoniere  . Ivi  parimente  fi  appofe. 
la  maniera  , che  pratticò  il  Senato  nell’  ador- 
no di  ella,  e quanto  riufeì  fuperbo,  e magni- 
fico il  ricchiflimo  addobbo  . Fù  per  quello  defideraco  da  tutt’i  Cit- 
tadini , che  con  la  flefTa  maeftà  fi  replicale . Che  per  ciò  fenz’  alte- 
rare la  vaghifiìma  Architettura  di  quella  Piazza  , tutta  fi  pofe  in- 
drappi  di  velluti  trinati , e riccami  , adattati  però  à veflire  in  mo- 
do il  corpo  della  fabrica  , che  niente  vi  fi  defideralTe  della  naturai 
modanatura:  Picche  zoccoli,  pilaflri,  cornici,  colonne  , architravi, 
menfole , nicchie  , fiedevano  con  la  fiefia  politura  , ma  impretiofi- 
te  ; alla  maniera  che  da  Nerone  Pù  P Anfiteatro  Romano  velino  d' 
oro  . Vaierà  per  tanto  à Pcuoprire  la  vaghezza  di  quell’  Arco  l'In- 
taglio iflefTo  , che  nel  riPerito  Capo  IL  fi  appoPe. 

3 3 Aggionti  nondimeno  nel  prePente  TrionPo  volle  il  Senato, 
che  comparillero  Popra  i quattro  Ponti  angolari  quattro  Quadroni , e- 
furono  lifeguenti 

Nel  primo  fiedeva  il  Rè  Potto  maellofillìmo  Soglio  già  coronato. 
Adombrava  il  Trono  dalla  parte  fuperiore  una  grand’  Aquila  , che, 
in  uno  de  P artigli  flringeva  Pulmini , da  1’  altro  fpargeva  roPe  . La^ 
Savoja  e la  Sicilia  fi  appallavano  per  piegarli  , ed  alcuni  Gemetti 
gli  portavano  à fianco  P armi  gentilitie  d’  entrambe  , mentre  altri 
Puttini  in  aria  fpiegavano  un  Scartoccio  , con  1*  emifiichio  di  Clau- 
diano  : Diligìtnus  par  iter  , pari  ter  que  timemus  . 

Nel  fecondo  Quadrone  , in  vaga  campagna  fiedevano  la  Dora_, 
c r Oreto  , fiumi  P un  di  Torino  , P altro  di  Palermo  , e Piotavano 
nella  Felice  Conca  d’ Oro  , che  flava  Lotto  P urne  abondanti  ,1’acque 
pretioPe  ; sù  P orlo  della  Conca  varj  Gemetti  , che  moflravano  dif- 
Pe tarli  , e Pcherzando  felicitarli  , mentre  in  aria  fi  leggeva  quella  epi- 
grafe di  Statio  : Felix  hihet  urna  liquor es  . 

Nel  terzo  Quadrone  sù  la  PaPcia  del  Zodiaco  veniva  dal  Sole  con- 
raggi  d’oro  imbiondato  il  Segno  del  Toro,  che  prefiede  al  Cielo  di 
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Palermo,  ed  à quello  di  Torino;  li  Gen j dì  quelli  per  tanto  erano 
à (ledere  abbracciati  , e con  allegrezza  guardavano  i beneficj  del 
fommo  Pianeta  , mentre  in  aria  la  Fama  fpiegava  nei  velTillo 
della  Tua  Tromba  il  ditterio  di  Fontano  : Raro  Taurum  infunìMit 
honore  . 

Nel  quarto  Quadrone  fi  dipinfero  li  Simolacri  de’  tre  Promon- 
torj  delia  Sicilia;  Peloro  , Pachino  , e L Tbeo  . Peloro  che  porta- 
in  petto  il  Mongibello  , coronato  di  bautte  , ehbiva  in  un  bacino 
l' ufbergo , il  cimiero  , e lo  feudo  quali  qui  fabricato  nella  fucina 
di  Vulcano  . Pachino  che  porca  1'  Enna  in  petto,  coronato  di  T pi- 
ghe , e pampani  offeriva  in  un  bacino  refori  , e ricchezze.  Lilibeo 
eh’ è il  promontorio  più  nobile  dola  Reggia,  veflito  in  abito  Sa- 
cerdotale , modava  in  un  cmefìro  d’oro  la  Corona  , e lo  Scet* 
tro  : mentre  in  aria  un  ballo  di  Pattini  volanti  fvoigea  un  Scartoc- 
cio , in  cui  al  Rè  ch’entrava  , da  vali  à leggere  quel  che  fù  decto 
da  CLudiano  ad  Onorio  : Non  tua,  te  monjeant  , fed  public* o. 
Vota  . 

3 4 Le  quattro  Aquile  , che  davano  nelle  chiavi  de’ quattro  Ar- 
co ni  , come  li  offerva  nel  riferito  Intaglio  del  Capo  li.  dringendo 
ne  1’ artigli  un  cartellone  invitavano  i Popoli  al  concorfo,  replican- 
do il  gìoriofo  Nome  dei  Rè  . Onde  la  prima  parea  che  gridaffe: 
VICTORIVS  AMEDEVS  Chrifliani  Orbis  Apollo  venit  : Io  p optili  . L* 
altra  conclamava:  VICTORIVS  AMEDEVS  Italia  Oculus  Sic  ili  am  vT 
det:  Gaudste  Sicani.  La  terza  fpiegava  : VICTORIVS  AMEDEVS  Sa- 
baudus  Hercules  Fortunam  'vincit  : I laudite  Siculi  . La  quarta  rivol-  * 
gea  i Invito:  V ICT0R1VS  AMEDEVS  1 rinacri<e  cJuppiter  Panormi  re- 
gnati Conclamate  , Gaudete  Ci'oes  . 

35  Circondò  le  fommità  di  queda  Piazza  , e vj  chiufe  li  quat- 
tro Arconi  delle  quattro  uguali  aperture,  la  fubh'miflima , e fpatio* 
fidìma  Corona  d’  oro  , da  cui  ne  quattro  lati  Rendeva  una  beliidì- 
ma  cortina  di  fiori  ; e cosi  amenamente  ombreggiava  tutto  il  lar- 
go, che  qui  parea  il  pofo  della  Felicità  . Maggiormente  che  i fian- 
chi delle  fonti  dierona  luogo  ad  otto  palchi  aperti  , d’  onde  i Mu- 
fici  , e Stromentarj  nell’  Jngreffo  del  Rè  non  celiarono  di  accom- 
pagnare con  fuoni  , e canti  il  mormorio  dell’  acque  , e lo  drepico 
de  gli  applaud  . 
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5.  VI. 


Magnificenza  dclt  Arco  Trionfati 
eretto  dalla  Natìone  Milamfe  . 


O b i J i fTÌ  m ° , e magnifico  riufcì  l’Arco  Trionfa- 
le follievato  à gloria  dei  Monarca  dalia  Na- 
tion  Milanefe . Tiene  ella  in  Palermo  e Con* 
jfolato , e propria  Chiefa , ed  è numerofa  que- 
fta  gente  , di  cui  , oltre  i Nobili  , e ricchif- 
fimi  Mercadanti  , fi  è ordinariamente  vai  fuco 
il  Publico  , ed  il  Senato  per  la  panizatione  ne’  forni  delia  Città  , 
e per  la  ledei  vendita  de  le  Vettovaglie  . La  Natione  dunque  ri- 
fpoie  all’  affetto  , ed  ai  dovere  nell’  erertione  di  quefta  Machina., 
conofcendo  quanto  incontrarebbe  di  genio  , e di  riguardo  nella, 
fplendidiffima , e commune  allegrezza. 

37  Fù  quadrilatera  la  Mole  , inalzata  dal  piede  fin  alla  cima- 
in  palmi  fetunta,  ed  allargata  per  ognuna  delle  quattro  faccie  in 
palmi  quaranta  e due  . Gli  altretanti  profpetti  tra  frontefpici  , pi- 
jaftri , colonne , e cornici  formavano  quattro  aperture  d’  Archi  fot- 
topofìi,  ognuno  de’ quali  portava  l’altezza  di  palmi  quarantadue.,- 
come  la  larghezza  di  palmi  venti  e due.  Sopra  ogni  Arco  fi  con- 
tornò il  fror.tefpicio  à foggia  d’arco  greco,  inoltrando  nelle  velet- 
te , e vuoti  del  fianco  trofei  ed  inffgne  , e su  la  Chiave  un  Ta- 
bellone fofienuto  da  due  Angeletti,  eh’  efprimeva  in  quelle  note, 
la  dedicanone  del  Trionfo 


VICTORIO  AIM8VS0  1 Regi  Sitili*  in 
oh  fi  queliti  s Animi  argumentum 
Natio  Mediolanenfis  Triumphalem  hunc  Ar- 
dirà excitavit , erexit , ornavi t ■ 


38  Collaterali  a’  Filafironi  dell’  Arco  follievavanfi  per  ogni  la- 
to due  colonne  fcannellate  co’ fuoi  piedefialli , bali,  e capitelli  ad 
inforzare  gli  architravi,  freggi,  e cornici  5 la  principale  delle  qua- 
li era  in  parte  retta,  ed  in  parte  circolare  j ed  ivi  affiftevano  im- 
piegati due  alati  Gemetti  , che  ractenevano  lo  Scudo  con  entrovi 
la  Croce  Coronata  di  Savoja  . Fra  le  Colonne  di  quello  prim  ordi- 
ne per  ogni  fianco  godeva!!  un  fonte  d’argento,  nella  di  cui  chioc- 
co- 
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cola  due  attorcigliati  Delfini  ruotavano  bave  d’  acqua  , e rateano 
premuti  dal  piede  d’  una  Statua  , che  fopra  vi  fiedeva  elprefianto. 
una  deile  quattro  Cardinali  Virtudi  , come  la  dichiarava  una  brieve 
e foprafiante  ifcrittione  , dal  cui  piede  laica  va  una  bellina  fiorita,, 
che  alia  Statua  facea  vaghifiìma  ombrella  . 

39  Era  la  Giullizia  uno  di  quei  Simolacri  con  alla  defira  fguai- 
nato  il  brando,  ed  alla  finifira  loliievara  la  bilancia  j e lì  leggeva: 

FICTORII)  AI  AMEDEI) AI [i bene  imitatur,  fi  tot  .v,n  exprimit  'inflitta . 

Era  il  fecondo  il  Simolacro  deila  Prudenza  , Donna  che  palefava 
il  volto  anteriore  , ed  il  poileriore  per  la  confideratione  delle  cofe 
prefenti  , pallate , e future  : nella  delira  teneva  io  fpecchio  , nelia^ 
finifira  un  ferpe  attorcigliato  alla  verga  ; e fi  leggeva  : 

FICTORII  AMEDEI  perspicace, vi  videi  mentem  in  bifronte  vultu 
Prudenti  £ . 

Era  il  terzo  Simolacro  della  Temperanza.  Si  afiacendava  quella^' 
ad  efiingucre  in  un  vafe  d’  acqua  un  ferro  rovente  , e temprarlo  im. 
acciaro  ; e vi  fi  leggeva  - 

FICTO  RI  OS  AMEDEI)  S ex  animo  pr  £fic  ribit  moderammo.  ‘Tem- 


peranti £ . 

Era  finalmente  il  quarto  Simolacro  della  Fortezza  , conofciuta  dall’ 
afia  , che  firingeva  in  pugno  , e dallo  feudo  che  imbracciava  , itL. 
cui  fi  vedea  colorito  un  Leone  , che  s’ inlanguinava  atterrando  uim, 
Cignale , e vi  li  leggeva  : 


FICTORII)  M A AIE  DEE)  AI  cjui  nefeit , ver  am  ignorai  Fortitudinem  . 

40  Tutto  ciò,  che  formava  il  prim’  ordine,  vaìea  per  bafe  alfe, 
condo , in  cui  fopra  cornice  compofia  (ledevano  due  Geni  coronali 
d'  alloro  con  tromba  in  mano  , fofienenci  i’  alto  Scudo  , dove  fi  tro- 
vava efpreflo  Io  Stemma  gentifitio  di  Milano  . Si  fcuopriva  dietro 
delio  Scudo  la  quadrilatera  baiaufirata  , in  cui  pofavano  le  Menfole 
d’argento  , e davan  piede  ad  un  riiievato  imperio  , che  coronava^ 
tutto  f Arco  Trionfale  , ed  ivi  sù  la  cima  f alata  Fama  parea  che, 
dalie  fiato  all’oricalco  gloriofo . 

41  Sotto  la  volta  deli’ Arco  erano  quattro  Serafini  di  tutto  rilie- 
vo , che  portavano  con  una  mano  in  aria  un  globo  dorato  , ove  fi 
ammirarono  dipinte  e l’Arme,  e l’imprefe  del  Rè,  e con  l’altra  ma- 
no fporgeano  fiori  . Vaghifiìmo  per  tanto  comparve  quell’  Arco 
Trionfale,  fituato  nella  fronte  del  Cafiaro  , e nella  rivolta  alla  Stra- 
da del  Duomo  ; e perche  gratifiìma  le  ne  confervi  la  memoria,  fi 
è confegnato  all’  Intaglio  , che  qui  (lappone  . 
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Magnifico  Apparato 
Per  la  Strada  Regia  dell’  Ingrejfo . 


L giubilo,  e Ja  pompa  di  quella  Regia  Sol- 
ennità come  fcaturì  dal  petto  dei  Senato, 
cosi  mofirò  il  primo  gorgoglio  sii  la  fron- 
te , e facciata  del  Palazzo  Senatorio  . La> 
mano  della  Magnificenza,  che  fi  apprettò  ad 
ornarlo , diede  la  moda  , e l’ impeto  à tutta 
la  Città  , e principalmente  à gli  Abitanti 
ne’  Palaggi , e Cafe  del  Cafiaro,  ch’era  la^ 
Strada  dellinata  all'  Ingrefio  Reale  . Siede- 
va  in  quell’  anno  al  Governo  di  Pretore  il  Principe  di  Scordia  D. 
Giufeppe  Branciforte  , Cavaliere  in  cui  1’  alto  lume  del  Sangue  ga- 
reggiava con  la  vada  fplendidezza  dell'animo,  in  modo  che  la  Su- 
blimità d’  ogni  difegno  , e lo  sforzo  di  qualunque  fontuofità  riufci- 
va  tempre  più  bado  de’ fuoi  penfieri.  Ad  ogni  modo  il  Senato,  che 
per  P apparecchio  del  Tempio  , e de  gl’  Archi  Trionfali  defcritti , 
come  della  Machina  de*  fuochi  arteficiali , che  hà  da  fcriverfi  , e per 
tutto  quello  che  al  Regio  Ingrefio  afpettava  le  fue  difpofitioni , 
vedea  fuggirli  il  tempo , e le  mani  degl’  Artefici  tutte  impiegate, 
perfuafe  il  Pretore  à vefiire  il  Palazzo  de  gli  apparati  , e drappi 
più  pretiofi  , e contentarli  che  la  maefiofa  e nobile  Architettura^ 
di  elio  non  fi  trasformate , ma  venifie  di  pompofi  freggi  arrichita  . 

i Si  fcielfero  dunque  da  le  guardarobbe  Palermitane  li  più  do* 
viziofi  riccami  , e fi  portarono  à dar  , e ricevere  fplendore  li  più 
fini  brocati  d’ oro  , c di  argento . L’  ampia  Facciata  , che  dalla  ter- 
ra fi  follieva  per  novanta  palmi  , con  1'  ordinanza  regolata  de'  fuoi 
infimi,  mezzani,  e fupremi  balconi,  dii  capo  fin  al  piede  Compar- 
ve vivacemente  di  feriti  , e trapuntati  colori  attapezzata  . Studio  il 
Difegno  à iavorare  i fonimi  Pilaftroni , che  in  lei  ripartimene  la^ 
dividono  con  ricamate  lame  d’argento  à color  cileflro  , facendovi 
confine  * e quali  cornice  per  tutto  il  cremefino  de’  velluti , che  log- 
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giacendo  a Uretre  trine  d’argento  , parca  col  Tuo  fondo  che  dalfe* 
ro  al  chiaro  de’Galloni  un’ombra  nobile.  Tutta  poi  la  murata  era  al' 
ternatamente  di  brocati  d’  oro  , e di  velluto  trinato  con  la  maggio^ 
fimetria  , e vaghezza  compoda  $ Ridando  la  diftintione  degl’  ad- 
dobbi ad  ognuno  de’ balconi  , eh’ erano  attornati  da’tabini  con  rica- 
mi d’oro.  Pendea  fopra  ciò  maedofamente  da  ogni  larga  fenedra_> 
e da’ fenedroni  ricca  coltre  da  gli  aghi  più  eruditi , di  leta  , d'  oro  , 
e d’argento  trapuntata  j e nondimeno  nella  grandezza,  e ricchezza 
cedeano  tutte  allo  Prato  dovitiofo  , che  adornava  il  balcone , il  Qua- 
le facendo  centro  alla  Facciata  , foprafalta  , e fporge  fuori  à tutte, 
le  aperture  di  ella . Qui  ebbe  à limarli  (orto  baldacchino,  in  cui  li- 
tigava con  la  materia  il  lavoro  , f intiero  Ritratto  dei  gloriofo  Mo- 
naica  $ e circondato  da  tanti  raggi  , che  gli  Iacea  riflettere  si  gli 
ori  , ed  argenti  deli'  Apparato  il  Sole  , rifplendea  come  Parelio  di 
elfo.  Ne  perdea  i fuoi  fulgori  nelle  notti,  che  fufleguirono  , men- 
tre in  quelle  di  numeroli  doppieri  furono  i balconi  tutti  prodi- 
gamente  illuflrati  $ la  Piazza  di  fotto  con  incedami  tede  accela., 
ed  il  vado  fonte  Pretoriano  che  in  edo  dede  , di  torcie  , e lumi 
pienamente  illuminato  . Vaglia  per  comprendere  la  fituatione  del 
Palazzo  l’ Intaglio  , che  immediatamente  ne  porta  il  nome  . 

3 A’  veduta  di  tal  addobbo  quali  eccitati  dall’  Aquila  Grande- 
diedero  il  volo  all'  anima  , ed  alla  mano  , perche  imballerò  i'  Illu- 
driflimo  Senato  nella  pompa , e nell’  allegrezza  i Cittadini  . Che- 
per  tanto  la  lunghezza  tutta  del  Regio  Calibro , Stradone , che  ol- 
treavanza li  mille  e ducento  pad!  , nella  diritta  ampiezza  , e quid 
uguale  altezza  de’ Paiaggi , e delle  Cafe , nafeofe  tuttala  fabricafot- 
to  la  vaghezza  di  fattole  tapezzarie  ; che  dalla  cima  al  fóndo  col 
maggior  diletto  dell’  occhio  la  cuoprirono  . La  varietà  de'  Perici 
drappi  , che  in  Sicilia  fra  tutta  1*  Europa  portano  la  fcieltezza  , c- 
l’abondanza,  qui  fece  modra  del  migliore,  e parve  che  la  dillomi- 
glianza  de  colori , de'  lavori  , de’  difegni  per  ognuna  delie  facciate, 
maggiormente  cofpirade  alla  vaghezza  , dandoli  in  ogni  palio  um» 
padaggio  alla  curiofiti  , ed  alla  ammiratione  , ed  un  trattenimento 
che  rinuovava  il  briofo  giubilo  al  cuore  , à la  pupilla  . Riufcendo 
per  tanto  impodibile  il  diftinguere  in  tutte  le  Cafe  , (che  tuttc. 
furono  attapezzate  ) la  modra  Angolare  degl’ Apparati,  lì  è qui  da- 
to  luogo  à icieglierne  alcune  , d'  onde  pollano  ricavare  quei  , che. 
non  viddero  , quanta  da  nelie  Fede  la  Magnificenza  di  Palermo , 
quale  da  dato  P indice  arfettuofo  di  tute'  i cuori  verfo  il  nuovo 
Monarca . 

4 E per  dar  capo  dalia  teda  della  Città  j in  vida  del  Palazzo 
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Reale  * e fituato  in  fronte  deli*  ampia  Piazza  di  efio  , fi  folìieva  il 
frontefpicio  dei  Seminario  de’  Chierici , in  compagnia  de’  quali  mol- 
ta Gioventù  Nobile  à gii  fiudj  fi  allieva  . In  quelli  la  calda  vampa 
del  giubilo  accoppiata  con  io  fpirico  vivacifiimq  dell  Ingegno,  film 
ilròlo  sfoggio  della  Facciata  non  loìo  con  le  fiamme  teflute  di  da- 
lli a (chi  cremefini,  che  irradiavano  trinati  d’oro,  ma  co’ lumi  di  va- 
ri emblemi  , e componimenti  , li  quali  cedendo  tutti  à palefare  gF 
offequi  de  gl’ animi  Palermitani  alla  Maefià  del  fuo  Rè  , come  pa- 
rimenti à moflrar  la  vivezza  briofa  delia  Gioventù  , hanno  merita- 
to che  cui  nella  maniera  con  cui  fi  efpreiTero  , vengano  rappresen- 
tati 5 maggiormente  che  F Intaglio  efprefiamente  , e con  diltintione 

li  difegna . r „ , . 

5 il  fondo  adunque  di  tutto  il  muro  dal  cremefi  de  damalchi 
fii  fopraveilito , facendovi  graciofiilìmo  ripartimento  non  folo  le  ric- 
che trine  , ma  l’ interporli  e firecti  drappi  di  ricamo  , perche  vi  fof. 
fe  nel  profpetto  la  rifpofta  al  cornicione  , che  tutto  intieramente 
lo  copriva  , dove  fopra  drappo  d’oro  fi  trovavano  feminati  armi  , 
e trofei  d’  argento  . Framezzati  nello  (patio  fuperiore  de  g i otto 
grandi  Balconi  pendeano  colorite  à pavonazzo  , e lineate  d’  argento 
altretante  Imor  fe  nelli  Scudi  contornati  di  palme,  e di  allori , che 
da  gl* alati  Puttini  pareano  in  aria  lofienuti.  La  prima  Imprefa  por- 
u l’Iride  che  abbeilTce  un  fondo  di  olcure  nuvole  , coi  motto: 
p ac  era  prò  munere  dabit . alludendofi  al  primo  contento  del  Regno, 
che  sù  F Arrivo  del  Rè  perde  il  timor  de  le  guerre  efierne  ; 
dell*  interine  difcordie  . La  feconda  Imprefa  fi  vedere  un’Aquila^ 
che  col  roiiro  ferma  la  Ruota  della  Fortuna,  col  motto:  No  Liba, 
tur)  e moftra  che  la  Sicilia  pervenuta  ai  colmo  delia  felicità  , al- 
tra Sorte  non  ambifce  , e foi  brama  che  il  Sifiema  deli’  acquiila- 
to  Padrone  fi  eterni.  La  terza  Imprefa  fa  (porgere  un  braccio  che 
con  catena  d’oro  lega  un’Aquila,  ed  un  Leone,  col  motto:  Celo , 
Terragne  potens  $ volendo  efprimere  , quanto  fi  a fiata  valevole  all’ 
Unione  de’difcordi  Regnanti  l’autorevole  interpolinone  del  Gran- 
de AMEDEO  . La  quarta  Imprefa  inalza  una  Colonna  coronata,, 
attorno  à cui  si  intrecciano  rami  di  Quercia , col  motto  : /E ternum 
regnabit  $ elTendo  così  dalla  Colonna  , come  dalla  Quercia  , per  quel 
che  infegna  ne’ Puoi  Geroglifici  Pierio  Vaieriano  , llmboieggiata  la 
durevole  fiabilezza.  La  quinta  Imprefa  rifplende  con  un  Toro,  che 
dentro  le  (acre  Fiamme  li  brugia  ; col  Motto  : Parta  e/l  Vittori 
perocché  come  quello  apprefio  gl  Antichi  era  Simbolo  deila  Vit- 
toria , così  non  lafcia  di  prefentemente  efprimerla  , mentre  tanto 
il  Toro  che  prefiede  al  Cielo  di  Palermo  , quanto  il  gentil itio  di 
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Torino  , arde  per' VITTORIO  di  oflequiofo  alletto . La  fetta  Imp re* 
fa  va  fuperba  con  un’Aquila,  che  abbatte  un  Drago,  e s’  anima  còl 
motto  : Concntit  Fortes  , alludente  all’alto  valore  de]  Monarca., 


pagna  di  Torino, 


o tece  à veduta  del  Mondò  fpun- 
o per  coronare  il  Re , i’  altro  per 


rar  Y uno  , e 1’  altro  germoglio  , 1’  uno 


# co  1 ji  ^ 1 diti  O UCT 

cuoprire  gli  elminti  . L'  ottava  Imprela  finalmente  dipinge  tra  chia- 
rori dell’Aurora  il  Sole,  che  rifplende,  e fa  sbucciar  Fiori  nell’ame- 
nìttima  campagna,  col  motto:  Qrtum  ex  pecione  ab  ortu  ; tap  pono  ]e 
allegrezze  di  Sicilia  sù  la  comparsa  del  nuovo  Monarca  . 

<>'  Formavano  ie  otto  ben  ampie  Feneftre  l’ordine  fecondoadoiv 
nate  dalle  fafeie  , cimafe , ed  architravi  con  difegno , e iplendore  di 
colori  , e d'argento  , fiancheggiate  da  un  groppo  di  Trofei,  e ter- 
minate in  cima  vicendevolmente  dalla  Croce  di  Savoja  , e dall’  A- 
«juila  della  Città  . Pendevano  da  effe  ricche  coltri  , che*  variando  il 
colore  moltiplicavano  all’  occhio  il  diletto  . Centro  de’  Balconi  face  a 
ima  Machinetca  con  le  lue  balauftre  , chiufe  da  un  grande  ovato  in 
cui  legge  vali  : VICTOR  IO  AMEDEO  I.  Regni  Caput  Pamrmus  Retila 
offerì  Diadema  . E perciò  su  l’ovato  1’ Aquila  d’oro  Rendeva  fui  ro- 
fitro  il  Diadema  Reale  al  Ritratto  del  Rè,  che  ali  fovniCv-  fì-.vv- 
to  lotto  cortina  di  velluti  trinati  , e tele  d argento  ; e da  piu  Ge- 
metti nelle  lue  volute  l'ofpima  ; mentre  due  altri  de  Geni  gi’  imba- 
vano a villa  lo  ftendardo  del  Regno,  in  cui  era  ferino:  Sicilie  plmt- 
demibus  vocis  FICTORIO  AMEDEO  I.  Felicitatem  aufpicatur  Semina - 
rium  F anormitanum . 

7 . L'ordine  terzo  facea  pendere  da  otto  Emblemi  altre  tanti  EIo- 
gj  all  Imprefa  cornfpondenti  , c!ie  neiia  bada  fituatone  chiamavano 
1*  occhio,  ed  invitavano  l’Ingegno.  La  prima  Imprefa,  che  portava 
un  Amerò  , col  cui  crescere  vegetavano  indenne  nel  petto  , e ere- 
ice  ano  l’ Infegne  trionfali , fimile  à qu  Ilo,  che  fi  ritrovò  nella  Piaz- 
za  di  Mcgara  ,*  follie  va  va  per  motto  : Secum  credere  triumpbi  ; ed  al- 
ludea  al  Monarca , che  conta  gl’ anni  con  le- Vittorie.  L’Elogio 

Nomina  dant  omino,  . Auguflum  VICTOR  II  Nomen  quam  ben}  con - 
fonat  Har  ovini  Forti  (fimo  . Vi  dì  or  nafeitur  , ^ nofeitur  : Hercules  Sa- 
Baudus  non  Mon  (Ir  a domnit , Ipfe  fine  pugna  Vici  or  in  [igne  rohoris  Mon - 
ftrum  eft  . Emi care  mainiti  quam  dimicare  , ut  pugnando  Orbi  partane 
effe  bici  ori  am  indicarci  . Vincendi  cupidus  prìus  e vincer ? didicit  , oud?n u 
cenare  : 0°  meritò  : pugnare  defmat , qui  vincere  nefeit  . Amicos  Hofles 
bauiuty  quorum  manubijs  manus  dicare.  Lauri s y Palmi*  onerare  pai - 
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mas  ftrenmjfime  valute . Triumphis  ajfuetus , beline  , y debellare  idem* 
Ip fi  fuit  Scopai,  y Opus.  Trinacri*  redimitus  Corona,  non  prò  Coroni- 
de , fublimìora  petit  tropbaa  . Sed  qua  Jupereft  V JCTORI  gloria  ? Ipfe  f ibi 
Triumphus , y Laurea  . 

8 il  Corpo  della  Seconda  Imprefa  , era  un’Aquila  nera  , che, 
rattenea  nello  Scudo  la  Croce  bianca  in  campo  rollo  : col  motto  : 
Dimifiam  majori  faftu  refumit  . Allude  ali'  Aquila  nera  cambiata  dal 
Grande  Amedeo  Quarto  in  Croce  bianca  sù  la  Vittoria  di  Rodi,  ei 
ora  ripigliata  dal  noilro  Rè  nella  Coronatone  del  Regno  . Ecco  1* 
Elogio . 

Latet  , ut  fie  dilatet  Myfierium  , vel  ignotum  quo  tendat  , portendit . 
Tria  complevit  Amedeus  Quartus  : Turcas  , Religionem  , Vrbem  , pro/tra - 
vit , erexit,  munivit . Quartum  , quod  crat  explendum  , ignoravit  . Sor- 
te , non  Sortis  futura  prcefeius  , quod  unus  è Sabaudi  a Ducibus  VICTO - 
RIVS  , Sicilia  effet  inaugurando  Diademate  • Cructm  , a qua  Vittori* 
bauferat  glori  am  , (ibi  fculpfit  in . Stemmate  . Sed  prodi jt  prodigium:  Aqui- 
lam  dimifìt  , y VICI  ORIO  pramifit  j ut  nunciaret  , devittis  Hofltbus 
VICTO  REM  expettari  coronandum  * Mirare  , fingularem  Virum  tot  Sa- 
cula  ante  conceptum  Haroem  . Quid  potuit  in  lucem  edere  Sabaudia , nifi 
ab  or  tu  VICTO  REM. 

9 La  Terza  Imprefa  follieva  un  Braccio,  che  foftiene  una  Coro- 
na  Ducale,  à cui  fi  attacca  la  Reale,  col  motto  : Vtramque  Vnus . 
Spiega  il  trafporto  del  Rè  dalla  Ducea  di  Savoja  al  Reame  di  Sicilia 

ii  iocropofto  Elogio. 

Me  demireris  Hofpes  : Su*  dsbentur  Coron * Vittoribus . Duplici  donan- 
do efi  laurea  VICTORIVS  AMEDEVS  , una  qua  Nomen  , altera  qu 
Vittori * decorentur . Avita  debetur  Nomini  a Majoribus  parta  : Siculi 
debetur  Vittorijs  , quam  fì'oi  Fortitudinis  brachio  vel  demefuit , vel  com - 
paravit . Vtrumque  felicius  : Nullius  certe  diademate  indigus  Infulas  Alijs 
aufpeperit , aut  fiabilivit  . Regnorum  pariter  , y Virtutis  H*res  belli - 
cam  auxit  virtutem » y Regna.  Vix  armis  idoneus  fat  fuit  maturus  Vi- 
ttorijs . Bel/ator  nunquam  efi  vifus  : quoniam  f ibi  idem  fuit , y vivere 
y vincere . A'  Àiatre  robur  , y vitam  fortitus  , Gloriam  robore  , Vir- 
tutem vita  fibi  promeruit . Regnahit  VICTOR  , Vivens  j aut  fi  vive- 
re defierit , vincere , y regnare  non  defifict  . 

io  La  quarta  Imprefa  efpone  un  Leone  coronato  con  la  Spadai 
in  una  branca  , e nell*  altra  una  Bilancia  , che  contrapefa  un  Mon- 
do, ed  un  Serpente:  col  motto  Regere  y Vincere . Allude  alla  Virtù 
di  VITTORIO  ammirabile  e nella  Fortezza  , e nella  Prudenza,. 
L'Elogio 

Bene  orni  nati  bellorum  motus  > quibus  pene  conjlagrxvit  Europa  : 

fé* 


au- 
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fipicaùfifimt  ViEhrì*  » quibus  auttus  AMEDEVS  VICTORIVS  , atcms 
fiosdere  Vrbes  foci  svi  t , ^ Regna-,  fibique  txtruxit  in  Trinacria  Solium. 
Si cul<t  fieliciffimti  Aoui Iti  , fulminum  non  j am  adminifirti  , fied  pronubos 
ignes  Sabaudo  fiuppcditant  Jovi  • §fuis  poftbac  Siculis  in  finibili  Manente 
a ut  timeat , aut  Jiifpicetur  , tanto  Jub  Principe  ? Panormao  quoque  a Ut- 
/ ore  B elianti  tumultui , ^ enfia  procul  exulent  profiigati  : VICTOR  dum 
Regnat  AME.DEUS  , Aureti  bujui  Concbx  in  ambitu  f ufi  iti  a , {gp  Pax 
ofculatti  flint  . Feflivus  exultet  Oretbus  , fluclufique  fiuoi  defipumet  auri- 
fiuoi  in  tanti  Regii  tributum  , an  obfiequium\  Atri  cefferunt  dia  j quinta 
AMEDfàI  Jub  imperio  9 Semidei  comprubatur  regimen  jat  fielix  , fiau- 
fìum  . 

ii  Un  Fulmine  col  gran  chiaror  del  Lampo  fornminiflra  il  Cor- 
po alla  Quinta  Imprefa  , e lignifica  il  Rè  che  atcerra  i Nemici  , c, 
fino  à gli  edremi  angoli  del  Mondo  è fplen Jido , è famolo  . Perciò 
il  Motto:  It  Fama  per  Vrbes  . E 1’  Elogio 

VICTORI  Augu fìiffimo  , Principum  Regumque  Miraculo  , Pier  cu  li  Al - 
lobrogum  fortunatiffimo  , qui  Generofior  ambigli  , an  Animai  rapiat  , aut 
bella  traHet , in  utroque  Maximus  . Cujus  Sibaudia  angufiior  tantum^ 
Regem  ut  caperei , Siciliam  evjcavit  in  Socivn  . Catapbrafìo  Gloriti  fui- 
guri  , cujus  Fama  Orbem  pervaderli  fiplendentijfi'mo  fulgore  collufìrat . 
Maritali  nec  impar  Fulmini , Vrbes , ardfique  cum  difijcixt  impetu , non 
fine  fie/livis  ignibui  Europam  territ  it  , obleftat  . Luminofìffimo  Salii 
fàmulo  , quai  perlufìrat  Terrai  , illufirat  : atque  ubi  ille  tumulatur  Oc - 
ciduus  , irradiatiti  bic  Alajor  cxoritur  . Patri  dernìàm  , an  Sicilia  Revi 
acclinata  gratulatur  Sicilia  . Hceroem  fufificit , cujus  Majefias  crdet  magli 
amore , quam  purpura.  Immortalem  Te  Panormus  ad  Regios  tuoi  fiujfufid 
pedes  avet , zyr  dficupit . 

la  La  iella  imprefa  è un  Adirla  , che  di  vicino  s’affilia  al  So- 
le , ed  è la  Sicilia , che  adora  il  Rè , col  Motto  Nunc  fielicior  . Sie- 
gue  1’  Elogio . 

Trinacria  nunc  vere  Solis  Infiala  , AMEDEI  VICTORIS  Siciliti  , 
Cypri  Regis  , Sabauditi  Ducis  , Pedemontium  Principis  , Sceptro  , Laurea - 
que  inclyti , Magnanimit  ate  fiupra  Homines  , Magnificenti  a [apra  Reges  , 
Tbyrreni  maris  plaufia,  Sicularumque  Vrbium  latitia  , pofi  fauflum  , fior* 
tunatumque  Adventum , pra  cunffis  feliciorem  fie  reputat  . Concepti  Voti 
jam  compos  radiofio  ejus  Vultus  fulgore  propini  gaudere  , ^9°  fruì  Uta- 
bunda  obtinuit . Tanti  Regis  teflxtx  amorem  in  argumentum  Gaudi j fiuis 
extulit  è Turribus  fiaces  : quin  lettiffimis  pbrygixtum  floribus  muliebre 
indui t cultum  , id  unum  vocibus  apprecata  : Diu  vivat , fj*  regnet  AME- 
DEI! S Rex . 

i j 11  Sole  in  Ariete  Cafa  di  efaltatione , che  fpande  i Raggi  sù 
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l’Aceme  dell’  Greto  fu  colorito  nella  Settima  Imprefa  , col  motto: 
Aurea  Stenla  Jignat  : quali  lì  promette  Palermo  , e la  Sicilia  nell’ eia!- 
catione  del  fuo  Monarca  . L’  Elogio  fu  cantato  dalla  Mufa  tenera  d’un 
di  quei  Studenti , c qui  tralcritto . 

Nunc  tuba  Alarti!  fleant  crepentes  3 
Nunc  cruentato  lacerata  crini 
Se  Vomì  peffat  , fugiens  ferales 
T irrita  campo s . 

*jam  Fides  , £9^  Pax  , £5°  amica  leguryè 
Faufiitas  lato  geminantur  A(lro  ; 

JVec  pavent  rursùs  rigido  liquore 
Stenla  ferro  . 

J 

Candidi  Soles  radiant  Olyrnpo  , 

Aure#  vena  renovantur  Anni  * 

Dejluit , Cilum  pretiofa  largis 
Adunerà  rivis  . 

Pafor  enodans  calamum  cuprejfo  , 

Quo  folet  mcefìas  removere  curai  , 

Lostior  ducens  teneras  capellas 
Carmine  ludit . 

, Vitior  pajjim  feges  inquieti s 

Fluffuat  campis  , titubantqut  friges  £ 

Auffa  jam  donis  Cereris  Panormus 

Vejlit  arijlas . . 

Cantibus  celi  volucra  fuett , 

Qua»  tuba  clangor  timidas  fugar at  ; 

‘jam  novi  Regis  refonant  canora 
Voce  triumphos . 

■*4  Una  Conca  d’oro  , da  cui  lì  diffondono  ricchezze , collana, 
e Corone  dipingeva  P ultima  Imprefa  , e lignificava  Palermo  , che. 
tutte  le  fue  lplendidezze  nella  Reai  Coronatione  profufamente  fpar- 
geva  f c valeva  d‘  efempio  à le  Città  tutte  del  Regno  $ d’onde  il 
Motto  ; Suas  diffundit  epes  . Ed  il  concetto  fi  contenca  nell'  Ode  Te- 
gnente ivi  affiliata 

0'  Ducum  VICTOR  , Decus  , & Corina  , 

Caroli  rarum  fpecimen  Sabaudi 
Quanta  nos  Regi  tulimus  Supremo 
Vota  frequente! . 

Fora  nunc  claffis  celer  hùc  Panormum  A 
Solve  Pacator  Siculi  labori!  : 

i . ‘ Jam:  dJèr.Te  expeffat  fiatio  beat*.  --  c • 

In- 
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Infiala  Facis  . 

r«?  corufcanttm  'velut  orbe  Solervi 
Curiata , tjuem  longe  coluerc  Regna 
1 ritiacrts  Jupplex  Libi  prona  donat 
Dedita  fafis  . 

Aurea  cffundit  Tibi  Concba  gemmas  > 

Cflra  flammefcens  parai  Vrbs  P e lori , 

/Etna  Jefinos  meditatur  ignes 
Lesta  triumpbo . 

Jam  ciet  ripis  Aretbufa  Nymphas  , 

Qua  Isuts  ducant  cboreas  jocofe  , 

Infruit  ludos  Drepanum  , y Corallis 
Erigi t Ar curve . 

Rimerà  y Thermos  aperit  foventes  , 

Herculi  ut  quondam  celebri  , ferarum 
Monflra  cum  fravit , rediitque  Jefus 
F iftor  ab  hujìe  . 

1 5 Non  torrente,  ma  oceano  di  pompos’  allegrezza  fu  quello; 
che  inondò  dalle  ftanze  di  Monfignor  1’  Abbate  D.  Filippo  Sidoti , 
Canonico,  e Paroco  della  Metropolitana  Catedra'c,  e rcpiicatamen- 
te  Vicario  Generale  di  Palermo  , mentre  in  tutt’  i bdconi  giacea- 
ro  in  tripudio  i Fiumi  Siciliani  efprefli  in  riiievate  Fatue  d’  argen- 
to , e pareano  raccoglie  (Te  ro  nell'  urne  d’  oro  la  pienezza  dei  con- 
tento. L' alto  > e principal  balcone  dei  centro  fi  Fimo  più  felicitato, 
trovando^  coperto  da  lubìime  DofTeìlo  di  velluto  cremefi  trinato , 
e frangiato  d’  oro  , à cui  davano  fplcndore  più  nobile  1’  Imagini 
del  Re  , e della  Regina  , fiancheggiate  dalie  Statue  della  GiuFi- 
zia,  e della  Pace.  Pendeva  dallo  Fello  balcone  Fno  à toccar  quii! 
la  Frada  coltre  ampiFlma  rifpondente  al  fuperiore  velluto.  Le  mu- 
ra poi  dal  fuoìo  fin  al  lupremo  cornicione  li  veFirono  di  finiffimi 
arazzi,  a’ quali  % interpofero  à compartirli , pretiolì  riccami . Spaso- 
lo tabellone  al  gran  Balcone  cuopria  la  fronte  , in  cui  (1  iezgea.: 
VICTORIO  AMEDEO  Primo  Sicilia  Regi,  jufifjimo , Magnammo,  P a- 
cifero  , in  affuentis  , perennifque  Fehcitatis  Prafagium  Siculo,  P lumina 
gratulantur  . 

16  Quindi  fopra  il  lembo  de  lo  Fedo  Balcone  inargentavano 
gli  {guardi  li  due  Fumi  Palermitani  Oreto,  e Maredolce  Sotto  il 
primo  fi  vedea  correre  il  contento  col  Fuido  di  queFa  Ifcrittio- 
iae  . Io.-  mecum  plaudite  Socti  , cumte  > fef  inemu  s i Evi  pnjcas  <rlorias  , 
antiqua s Vicìorias  , gloriose  Fittor  nobis  renovat  FICTuRIVS t cujus 
fortitudini  s prodigia  nobis  profunt  • A Larve  dum  propnjs  tnumbhis  Sicilia 

Cc  ' Rex 
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Rex  coronatur  , Caput  Sicilia  vicijjim  coronai  . Argenteo*  latice*  lattar 
excipiat  Aurea  Concba  nojlros  ; (y  jubilo  e.xundan * undas  miri*  fonti - 
bus  promens  , gaudi a ne  premat  , femper  Utetur  , perpetuòque  plaudat . 
Il  Mardoice  le  fue  rinuovate  dolcezze  facea  foavemente  mormo- 
rare nella  feguent’  efpreflìone  : Dulctdo  Nomini*  me  dulces  lympbas 
promere  monjlrat  : fed  dulciores  manabunt  dulci  e Regi s profetiti  a , qui 
dulce  mare  , quin  Mare  dulcedinis  Tot  am  Siciliam  fortiter  , fuaviterque 
rtddet . 

17  Nel  deliro  e primo  balcone  fiancheggiava  un  groppo  di  Fiu- 
micelli  , ed  erano  quei  dell’  amenillima  Campagna  di  Palermo  : 
pareano  che  sboccafiero  in  concordia  di  giubilo  , e che  deliralTero 
di  contento  con  le  voci  {ottopode  : Vocibus  aquarum  multarum  VI- 
CTORIV  M celebremus  , qui  Dei  fortitudine  pr  cedi  tu*  per  dito*  deflruet 
more* , Virtutum  fiore*  colet  : zy  AAIEDEZ^S  nomine  Deum  amans  re - 
colete  Alno  Balcone  moli ra va  gl’ abbracci  d’Alfeo,  ed  Aretufa  fiu- 
mi, che  fi  amoreggiano  predo  il  mare  Siracufano  . Rinuovava  i mo- 
tivi Alleo , di  pellegrinare  dall  Elide  , promettendoli  dal’  allegrez- 
ze de  la  lua  Ninfa  le  più  Erette,  e tenere  accoglienze  ,*  e ciò  li 
{piegava  negl*  appofli  {entimemi  : Quam  blanda  gaudi  a me  trahunt 
ab  Elide  I Inopinata  auidtm  : fed  plaufu  publico  digna  . Numquam  Tarn 
Etto  curfu  Adriatici  potui  / ubterraneas  permeare  caverna* . Oh  nova  fe- 
fa  Regi*  , cui  novum  regnare  non  ejl  . Lcetemur  Aretbufa  , zy  lì  qui - 
dum  , fed  non  fluxum  ve  ci  i gal  no/ìris  feramus  lympbì * : ipfìufque  mens 
firenua  Regi*  fuper  nofras  feratur  aqua*  , ty  veteres  Trinacrice  fajlus 
renovet , iy  recrect . 

18  Adtri  due  balconi  tripudiavano  con  1’  acque  diTghiacciatc, 

del  Fiume  Gela,  e con  le  caide  deli’ Aci  innamorato.  L’uno,che^ 
forge  in  piccola  didanza  dalla  Città  di  Piazza  , e mette  foce  fu  ’l 
mare  Africano  ; 1’  altro  che  feorrendo  per  le  radici  del  Monte* 

Etna  vi  à ritrovare  ia  fua  Galatea  nei  mare  Jonio  . Ài  primo 

facea  bafe  un  tabellone  , che  raffermava  con  tal  difeorfo  il 

Corfo  lieto  : Pbarmaceutica  inter  gramina  tollens  caput  , e Nebrodi - 

di*  vertice  , in  dulces  liquatus  vortice*  mira  fentio  j ubi  la  po/l  di- 
ra nubiU  . VICTORIVS  ÀMEDEVS  Secundus  Sicilia  Rex  nemini  ft- 
cundus  Regio  infgnitur  diademate  . Oh  gaudi  a ! Mei  nomini * folvite. 
Gelu  . En  inter  pctrxs  olei  , campofque  fertiles  , fy  ameno*  faltus  Utis 
percurram  faltibus  . 'jatn  fxljì  nomen  linquo  ; amara * lympbas  dulcedo 
vinctt  gaiidii . Viatoria  regnat . Ali’ Aci  che  vuol  dire  Saetta  corren- 
te inarginava  il  brio  altro  tabellone  , che  quali  gli  purificava  i’  acque 
co’ fenli  qui  efpreiiì  : Placida  murmura  pangamus  omnes  Amnes  Sicani . 
Vstufum  deca*  , dìruta*  gloria s refituet  Rex  ornine  faujlo , Re  , no?i^ 
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fjlum  nomine  , TICTOR  . Impufos  GaUthe*  deteftor  amores , purgata, 
fiamma  pr&dìtam  tcjìor  Triqnetram  > Regibus  numquam  adulterarvi'  Lu- 
tante* i ;ri tur  » &'  Jpe  gaudentes  , in  adventt*  Magni  AMEDEI  > Dei  au- 
xilium  veeneremur  . 

1 9 E finalmente  nell’  cflremo  Ealcone  fefleggiavano  il  caldo  e 
famofo  Imera  , ed  il  celebre  Simeto  di  Catania  . L’  uno  e 1'  altro 
fi  /pecchiavano  nell’  allegrezze  del  Piemontese  Eridano  per  infer- 
vorare le  proprie , c con  la  Seguente  diceria  fi  accaloravano  : Eri- 
dani  bonores  humores  Siculos  decor ant  , Stelliferi  fluminis  luminis 
gloria  noftro  fplendent  in  athere  . PUudamus  Symstbe  : /Etnaque  fer- 
verti nobis  internai  augeat  flammea  > umbras  pellat , dia  perenna  . E 
Regione  Regis  jlurninum  Regem  a cesio  mifum  canentes  bilari  fnu 


excipiamus . 

20  Per  tre  continue  notti  gareggiarono  ne  gli  Splendori  P acque 
d’  argento  de’  riferiti  fiumi , con  un  torrente  di  lume , che  portaro- 
no attorno  afa  cafa  di  Monlìgnore  da  tutto  1’  iliuftrato  cornicione 
fin  al  piè  delle  danze  numerofifiìmi  doppieri  , e chiopchette  ric- 
che di  cera  acceSa,  che  faceano  bollire  con  meraviglia  i drappi  d" 
oro  delie  cortine,  e le  falline  di  fiori  d'argento,  delle  quali  ogni 
balcone  s’inSuperbiva,  e fi  gloriava  quali  di  aprire  un  Simbolo  ai 
cuore  allegro  deli'  Abitante . - 

11  Palazzo, che  Sufieguiva  delPIIluftrifiimo  Arcivcfcovo  Fra 


2 1 


D.  GiuSepp-e  Galch  doli*  alta.  Pronte  fin  all'  ultimo  piede  ne’ tre  or- 
dini de’  marmorei  balconi  , ed  in  tutta  P ampia  larghezza  del  mu- 
ro non  avea  parte , che  non  Solfe  ricca  di  vario  apparato  ; peroc- 
ché la  Suprema  di  broccati  à color  verde  , e di  fiamma  , gajamen- 
te  fi  abbelliva;  la  mezzana  ov’  è Pabitation  del  Prelato  tute’  arde- 
va di  damaSchi  cremefini  trinati  d’oro;  P infima  poi  , e più  vicina 
all’occhio,  di  riccami  con  Sondo  di  colori  divedi  s’ebbe  dovine- 
Samente  ad  imbellettare . MaefloSo  baldacchino  Sul  balcone  , che. 
calca  la  Porta  del  Palazzo  Ipiccava  nell'  altezza  lublime  , ma  più 
ne’ due  Ritratti , che  vi  Splendeano  del  Rè»  della.  Regina  ; ed  erano 
nella  fituatione  di  compartire  più  che  di  ricevere  Splendore  dalle. 
Superiori  lumiere , c dalle  molrilfime  inferiori  torcie , che  non  So- 
lo la  SpatioSa  facciata  , ma  tutto  il  Sottopollo  largo  del  Duomo 
pienamente  il]  ultra  vano  . 4 

22  Dava  principio  al  famofo  Stradone  del  CafTaro  la  Cafi  del 
Prefidente  Avvocato.  FiScale  de  la  Regia  Gran  Corte  D.  Nicolò 
PenSabene  . Finiflimi  damaSchi  , e velluti  con  trine  d'  oro  pompofa- 
mente  P adornavano  , e nel  color  de  la  fiamma  valean  quafl  d' in- 
centivo à tutte  le  CaSe , e Palaggi , che  la  Seguivano , di  Sporgere, 

le 
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le  vampe  interne  del  giubilo  : ne  vi  mancarono  1*  efterne  de’  mol- 
tiplicati doppieri  in  veneraticne  dell’  Imagini  coronate  , che  lotto 
ricco  DoiTeiio  vi  pendevano  colorite  . Ma  il  Duca  delle  Grotte* 
non  iafeiò , che  la  facciata  collaterale  della  fua  Cala  avefle  punto 
da  invidiarla , (tendendo  le  ricche  tapezzarie  da’  balconi , c dando 
mofira  all’  ammiratone  de’  Riguardanti  del  loro  vailente . Niente* 
inferiore  fa  la  pompa  , che  diede  al  muro  delia  fua  il  Maflro  Us- 
tionale D.  1 ornalo  Bonifacio  : ivi  pretiofì  drappi  d’ oro  pendeva- 
no con  una  dilpolia  negligenza  da’  balconi  , e quali  fi  umiliavano 
à li  fplendori , che  dalla  ricca  cortina  tramandavano  li  Ritratti  de’ 
nuovi  Monarchi  de  la  Sicilia  . 11  Palaggio  immediato  del  Duca* 
dedia  Fabrica  fece  fpiccare  la  bellezza  della  fua  Architettura  fotto 

i dilFeli  broccati , che  riccamente  1’  ornarono  fenza  occultarlo , ed 
aggienfero  bellezza  al  Difegno  per  1’ attillatura  di  vefìirlo. 

2 3 li  lublime,ed  ampio  Palazzo  del  Principe  di  Canni  s’ ebbe* 
à trasformare  in  aineniflìma  collina.  La  finezza  de  Tuoi  arazzi , che 
porta  tdluEo  tutto  il  vago  de’  prati,  l’ombra  dolce  de’  bolchetti , 
il  villeggiar  de’  Pallori  e de  le  Ninfe  , ed  il  più  vivo  profpetto 
de  le  cac eie,  li  venne à confrontare  dall’alto,  all'ordine  balio  de* 
balconi)  con  una  confusone  sì  regolata  , che  ingannava  1’  occhio 
e l’ingegno,  penfando  di  vederli  li  Riguardanti  lui  delitiofo  ver- 
de de  ie  campagne  ; e quali  giurando , che  tanti  lumi,  che  vi  ar- 
deano  d’  attorno  , folTeru  le  Pelle  , che  à cielo  aperto  Icendeflero 
ad  illultra;e  quell' ombre.  Non  li  curo  il  vicino  Palaggio  del  Du* 
ca  di  S.  Filippo  di  perdere  buona  parte  dela  fingolarilìima  fua  Si- 
metria  fotro  le  felpe  Ploriate  $ parendogli  che  guidagnaPfe  la  prò- 
fpettiva  di  r atto  ? quando  li  nalcondea  quella  dei  luo  raro  , c* 
naturai  Difegno.  Alla  Cala  dei  Dottor  D-  Nicolò  Serafino  Rava  in 
faccia  quella  dei  Dottor  D.  Ignatio  Periongo  Avvocato  Fifcale  del 
Reai  Patrimonio  • Chi  vi  pallava  nel  mezzo  fenda  richiamata  la* 
fua  curiofirà  dula  fplendidezza  deli' una  , e dell’altra:  in  elle  non* 

ii  fcuopriva  fe  la  fiamma  imitallc  i drappi  , ò i drappi  la  fiamma, 
così  aecefo  era  il  bell’  apparato , così  ben  apparata  1 abondanza  de* 
doppieri . 

24  Ma  chi  può  in  brieve  Rrfngere  , ò dillimulare  fotto  corte* 
linee  1'  ingegnofa  , c vaghidìma  bellezza  , con  cui  fingolarmente* 
pompeggio  la  facciata  del  Collegio  de’  Padri  della  Compagnia., 
che  per  quanto  fi  Rende  nella  lunghezza  di  palmi  ducento  , ed  ot- 
to , e nell’  altezza  di  palmi  fettanta  e fei  tutta  fi  vidde  riccamente 
coverta  da  velluti  cremefini  trinati  , e leggiadramente  dipinta  da* 
pitture , emblemi  , ed  Eiogj  , La  foda  fabrica  di  quello  Profpetto 

con- 
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«ontiene  dalla  cima  al  piede  quattr’  ordini  di  feneflre , alternata- 
mente foprapofle  le  piccole  alle  più  grandi,  e compongono  tutte 
il  numero  di  cinquanta  , divile  nella  metà  per  largo  da  falcia , e. 
contrafafcia  : per  lungo  da  più  pilaftroni , e contrapilailri . Nel  cem 
tro  lopra  una  fcala  di  marmo  vi  iiede  la  gran  Porta  , da  cui  s 
apre  l’ ingrelìb  all’  ampillìmo , quadrato  , e colonnato  Cortile  , dove 
per  d’  ognintorno  le  Scuole  dell’  Univerlità  Palermitana  vi  Hanno 
erette . 

25  II  Portone  dunque  in  primo  luogo  fu  abbellito  da  Machina 
di  rilievo  , che  lalciava  l’ ingrelTo  libero . Sopra  il  fondo  d’ oro  era 
quella  ben  arabefcata  , e maellrevolmente  fco'pica  , dfmdovi  pollo 
tutto  quel,  che  rilievava , in  argento.  Quattro  colonne  , ed  albe- 
rante llatue  dall’  uno  , e l’ altro  banco  i’  adornavano  ; foda  cornice, 
la  chiudea  , (otto  la  quale  pendea  un’ ampia  ghirlanda  . che  circon- 
dava l’ ovato  tabellone , ed  ivi  leggeafi  , come  Dedicatoria  di  tut- 
to quel  che  fiegue  , i’Hcrittione  : VÌCTORIO  AMEDEO  Sicilice , Je - 
rufalem  , g-p  Cypr't  invictijfimo  Regi  , Duci  Sabaudi ,e  , Pedemontium^, 
Principi , ejpc.  Regiarum  V irtutum  inaugur ationem  Panormitana  Colle- 
gi i Soc.  Jefù  Academia  in  obfequentìs  Animi  pi  gnu  a > peremii/cjue  gratti- 
lationis  monumentine  D.  D.  C.  Nel  frontefpicio  della  Porta  in  altro 
feudo  fi  vedeano  l’Armi  gentilicie  di  Sua  Madia  , e nel  fupremo 
(ito  di  mezzo  li  follievava  il  pompofo  Dolfeiio  , che  facea  ombra^ 
fublime  ai  maeflcfo  Ritratto  , avanti  à cui  per  emularne  lo  fplen- 
dore  ardevano  quattro  Doppieri  . 

2 6 11  Cornicione  dell’  alta  fabrica  , P Architrave  , ed  il  fregio 

chiudeano  il  muro  de’  velluti  con  drappi  di  riccamo  , e per  tutta 
la  facciata  con  regolata  divilione  li  trovavano  compartiti  groppi  di 
trofei  con  pittura  ritoccata  d’argento  . Scendeano  poi  daiia  cima,, 
al  fondo  per  l’una,e  l’altra  parte  diece  ugua'i  Pilalironi  toccati  à 
colore  di  lapillazulo , e per  ogni  uno  di  quelli  fi  feorgea  preffo  1^ 
cima  un  Tabellone  , con  entrovi  quali  per  Emblema,  colorito  un 
Iflromento , che  valea  per  aderirli  al  Rè  nella  foliennicà  delia  Co- 
ronatione  : con  di  fopra  1’ Anima  del  motto  . A’ dricto  del  Tabel- 
lone fi  feendeva  ad  una  Nicchia  larga  diece  , ed  alta  quattordeci 
palmi  , che  contenea  i’Imagine  d un  antico  Rè  Siciliino  celebre, 
per  quella  Virtù  , che  l’ Illromento  fimboleggiava  . E perciò  fotto 
in  altro  Tabellone  la  Virtù  notavafi  , che  al  Rè  Pavea  da  prefen- 
tare  . E finalmente  à piè  del  Pilaliro  un  Quadrone  apriva  i lumi- 
nofi  Pentimenti  d’ un  Elogio,  che  alla  Maeltà  d’  AMEDEO  l’inau- 
gurava, e dedicava. 

Adunque  nel  deliro , e primo  Pilafiro  fulP  alto  Tabellone  fi 
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Colori  un  Diademi  col  motto:  Mens  habet  una  locum  . Nella  Nic- 
chia il  Rè , eh’  elìbiva  la  Corona  dai  nome  fcrittovi  era  Enrico  I. 
Nel  Tabellone  inferior  li  leggeva  : Prudentifimo  Regi  Regiam  dotiat 
Coronarti  . Il  Quadrone  col  ruolo  : Prudentia  Regia  : portava^ 
1’  Elogio  feguente  : Prudentia  Virtutum  Princcps  , ac  Modera - 

trix  i Ipfa  Regii  Capitis  nobilior  eft  Corona  . Compietti  Animo  fu- 
tura i preoccupare  fortunam  , pugnare  ante  bellum  indittum  , 'vincere 
ante  Vittoriani  , liti  frutta  Vittori ee  ante  quiam  colligat  , omnia  abfin- 
tem  intueri , audire  omnia  : Heec  Rcgis  Prudentia  ejl  . QJuam  dum  re- 
fi riho,  Fiero  li,  deferibo  Tuam  . Quod  aggrederis  opere  , jam  divi  ma- 
tur  avi  t Animus  , tV’  abfoluit  j gnarus  , piar  a in  fumma  fortuna  conf- 
luì gerì  , quam  manu  . Prudentice  tuee  debet  Sabaudia  , quòd  vivat 
quod  tantis  fluttibui  caput  emerferit , Coronatum  emerferit . Tu  mo- 
do VICTOR  frva  te  Siculi s , quali s fui (li  Sabaudis. 

28  Nei  fecondo  Pila  Ero  lì  colo  ì sù  P aito  Tabellone  un  Brac- 

c'aletto  d’oro  col  morto  : Timete  Nocentes  • Nella  Nicchia  il  Rè, 
eh’  ebbi  va  ii  Braccialetto  dal  nome  /critcovi  era  Eerdinando  Pri- 
mo . Nel  Tabellone  inferior  li  leggeva  : J ufi  fimo  Regi  Brachiunu 
aureum  ofert  . il  Quadrone  col  titolo  : Jufitia  Regia  : por- 
tava 1’  Elogio  feguente  : Ad  redivivum  Th emidi s Simulacrunz* 

lapidefce  tremefatta  Ne  qui  ti  a . Dià  libi  piacere  non  poter  it  Pr  in- 
cipit fgquitas  , qui  populorum  caufam  adeò  gerit  fuam  , ut  nemi- 
nem  fbi  fi delem  admittat , quem  Patri re  cognoverit  perduellem  . Public  ee 
falutis  datus  Cuflos  , £5°  Aledicus  , barbaram  indignxtur  Clementi xm-.> 
qu<£  levi  tattu  palpando  ulcera  , Unire  potius  velit  , quam  curare  . vld 
reprimendomi  Furentium  ve f ani  am  , ratus  exm  fne  vulnere  non  mederì  , 
ferrum  adhibet  , quod  aurato  evaginatum  Braciaio  fringitur  : ut  piane 
intelligas  , VICTORIS  in  Regno  , non  licere  tam  bono  e fé  miferum _>» 
quam  malo  felicem  . Claudicaret  fine  Jufitia  , nif  gemina  progredere- 
tur  , ferrum  federi  debet , aurum  Virtuti . 

29  Nel  terzo  Piiaftro  lì  colori  su  1’  alto  Tabellone  una  Spada 
col  motco  : Satis  unus  in  omnes  . Nella  Nicchia  il  Rè  , eh’  ehbiva-, 
il  Brando  dii  Nome  feritco  era  Ruggiero  Primo  . Nel  Tabellone 
inferior  li  leggeva  : Forti  fimo  Regi  Regium  vovet  Gladium  . Il 
Quadrone  col  titolo  : Fortitudo  Regìa  : portava  1’  Elogio  feguen- 
te : Novo  Siciliie  Regi  invittifìmum  Nomen  nec  cafus  indidit  , 
nec  Fortuna  . Quod  enim  Aids  commune  fuit  , Pittoris  voqahu- 
lum  , id  fbi  proprium  fecit  Glxdìus  Palmarum  mejfor  . Quo  dum  Ho- 
fìium  fanguine  terrai  infìcit , exemplo  docuit  fio  , non  lacejfendum  VI- 
CTOREAl , qui  Alars  alter  in  terris  emicat  . Duodecennali  Martis  ì>t~j 
area  belloritm  fementem  cruore  Mìlitwn  irrìgans , £2°  fuo  , dignam  fan - 

gui- 
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guint  meffem  babuit , dignamque  mejfe  mercedem  obtinuit  ; nodum. 
Gordiano  implicatiorem  , qui  ut  folveretur  , tot  Principum  fztigavit 
ìngenix,  vires,  VICTOR.  Alexandro  fimilis  ferro  difltcuit . Timett 
Gladium  Hofles  , qui  pofl  diuturna  certamìna  nulla  bebetatus  me(f±-*i 
Coronam  fbi  vecligalem  fecit . 

30  Nel  quarto  Pilaltro  li  colorì  su  l’alto  Tabellone  una  Por- 
pora entro  bacino  d’oro  col  motto:  Vigna  referre  Deum  . Nelia^ 
Nicchia  il  Re,  eh’  efibiva  la  Reai  Clamide,  dal  nome  fcritto  tra 
Giovanni  Primo.  Nel  Tabellone  inferior  li  leggeva:  Clementiflimo 
Regi  Regiam  exhibet  Purpuram  . Il  Quadrone  col  titolo  : Clementia  Re- 
giai  portava  1 Elogio  f guente  : Clementiam  induit  AMEDEVS  , £>* 
Furpuram  ; fed  miro  Natura  prodigio  , parcendo  fanguini , Regiam  (.bia- 
mydtm  color  avi  t . Alonflrum  omnium  maximum » qu'od  in  bellica  cor - 
poris  , animique  habitudine  tantam  cupularet  Clementiam  : qua  eni?n. 
die  fe  v’dit  unftum  Regem  , eadem  creditus  omnibus  defgnatus  , ut  Fa- 
ter  ì Iniquorum  ulcera  Benignitatis  o/eo  delinivit . Principi  Tivinitatis 
eemulo  fatti  perfpecìum  trat  , t anditi  Dei  vices  in  terris  agere  ad  prò- 
digium  , quandiù  Jceleri  ptpercijfet.  Satagite  Coelites  , fi.  diligitis  Tri - 
quetram , ut  Vivince  /Hmulator  Clementi ce  > quem  dedifìis  , xmuletur 
£7°  Immortalitatem  : prò  qua  Regi s fui  perpetuanda  Cblamyde  non  aitam 
devovet  Coelo  victimarn  Sicilia  , quam  fe  ipjam  . 

31  Nel  quinto  Pilafiro  fi  colorì  sa  l aìto  Tabellon*  un  Tro- 

no Reale  col  motto:  Sed  minor  efl  Animo  . Nella  Nicchia  il  Rè, 
che  glielo  additava  , dal  nome  Icritro  era  Alfonfo  Primo  . Nel 
Tabellone  inferiore  fi  leggeva  : Magnanimo  Regi  Regium  Tbro- 
num  dedicai  . Il  Quadrone  col  titolo  : Magnanimitas  Regimi 

portava  1’  Elogio  leguente  : Quem  Tibi  profirat  Magnanimi- 

tas Tbronum  > Regum  Maxime  , f Animi  tui  Magnitudini  impar  So- 
li um  efl  totus  Orbis  ? Et  jam  fola  Sabaudia  tantam  Ani m am  non  ca- 
piebat  , Siciliam  afeivit  in  Soci  am  , ut  caper  et  - Regium  Tibi  indi  di  t 
Animum  Natura , Corpus  Elegantia  Regium  , Regnum  non  dedit  . Be- 
neflcium  cognofce  Natura  : Difìulit  illa  Regnum  , non  abflulit  : ut  Re - 
ge  major  effes  , faPtus  ab  Animo  Rex  . Natura  Reges  gignit , Heroas 
Animus.  Hoc  animo  VICTOR  magna  queecumque  in  Hominem  cadunt , 
defpicis  . Non  Te  ad  fegnitiem  detorquent  fecunda  : non  ad  timore 
adverfa  : circa  Te  mota  omnia  vidifli  immotus  : Fortitudinem  namque 
Fortuna  non  agitai.  Non  addunt  Tibi  (limulum  laude s , Virtus  ipfz-> 
flbi  pretium  efl  . Virtutem  non  exerces  ad  gloriam  : Sed  dum  tot  con - 
gerimus  in  Te  decora  , quod  merueris  gaudes  , non  qubd  lauderis  . 

32  Nel  fello  , e finifiro  Pilafiro  fi  colorì  fu  1’  aito  Tabellone 
una  Collana  d’  oro  Col  motto  ; Vincala  nettit  Amor  . Nella  Nic- 
chia 
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chia  il  Pvè  , eh1  efibiva  la  Collana  , dal  nome  fcritto  era  Martino 
Primo  . Nei  Tabellone  inferior  fi  leggeva  : Benigni  fimo  Regi  au- 
re am  Torquem  przebet  . 11  Quadrone  Col  titolo  : Benignità s Regimi 
portava  1’  Elogio  Tegnente  : Regem  Te  dedit  Siculis  Fortitudo  » 

Patrem  Benignitas  : Sed  citiàs  recordaris  Patrem  Te  effe  , quanta 
Regem  . Aditu  facillimus  Princeps  , è fummo  Fortuna  cesio  Co - 
mitas  tua  fe  dimittit  ad  infima  » Regale  fafiigium  flecìis  bumanitate  , 
non  frangis  . Pretiittn  adepto,  tfi  , Te  Rege  , Servitus  ; Dum  facilitate i» 
par  Sub  dui  $ viderij  Rege  indignum  non  reputai.  Il.ec  tanta  Benignitas , 
quarzi  fola  Nobis  narraverat  Fama  3 aurea  Torquis  vinculis  jam  dià  Si- 
ci/ice  peflus  > £5°  amor  e s devinxerxt  . Regnum  tuum  dià  expePlabat  im - 
patiens  : in  Fe  fiquidtm  totis  eramus  mentibus  , in  Te  nofira  vivebant 
f India . Sifìimus  tandem  Tibi  'vota',  attigere  jam  in  Temetam ; dum  no- 
bis  tua  preefens  arridet  Benignitas  . Sed  tanta  gaudio  concipi  vix  pof- 
funt , explicari  omninò  non  pojjunt . 

33  Nel  fettimo  Pilaflro  li  colorì  sii  1’  alto  Tabellone  E Anello 
pretiofo  col  motto  ; Conceptum  fignat  amorem  . Nella  Nicchia  il  Rè, 
che  io  porgeva  dal  nome  fcritto  era  Federico  Primo  . Nel  Tabel- 
lone interior  fi  leggeva  : Munificenti  fimo  Regi  Regium  ofièrt  Annu - 
lum  . 11  Quadrone  col  titolo  : Munificentia  Regia  : portava  i’  Elogio 
Teguente  : Deum  imitati  Reges  aliena  non  eripiunt , fed  tr  'tbuunt  fu 
Regnare  fe  iunc  fentiunt  > cum  cotifèrunt  beneficia:  bis  nanque  ornatior 
Regia  marna  e fi  , quarzi  Annido  . Et  jam  VICTOR  ad  fielicit  attm  Sici - 
lite  in  Sabaudia  natus , par  Munificenti se  tue  patrimonium  babes  in  Re- 
gno. Ditavit  Te  Regno  Deus  , ne  quii  irritam  crederet  eum  fecijfie  Alu- 
nificentiam  turm.  Ad  remedium  Paupertatis  venis , avaram  ut  corrigas 
Liber alitate  Fortunam  . Paratus  fola  Magnitudine  tu  metiri  muzier  r-», 
non  meriti s Aliorum  ; confers  liber aliter  beneficia  , fed  cu  n ingenti  fje- 
nore  amori  s confers  . Piece  una  Tibi  refi  ab  at  ad  incrementum  via  : ut 
fubjecli  tuis  beneficiis  crefcerc  conarentur  . Sperarnus  cemulam  Divina 
Beneficenti .e  Dexteram  , futurxm  £5°  Fortitudinis  . 

34  Nell’ottavo  PiiaiFro  li  colori  lu  l’aito  Tabellone  lo  Scettro 
Reale  col  motto:  Novìt  habere  modum  . Nella  Nicchia  il  Rè,  che 
P efibiva  dal  nome  fcritto  era  Pietro  Primo  . Nei  Tabellone  infe- 
rior iì  leggeva  : Mode fi i fimo  Regi  Regium  Sceptrum  confiteor xt . Il  Qua- 
drone coi  titolo  : Pregia  Animi  Moderatio  : portava  1 Elogio  feguen- 
te  : Novara  Imperli  fpeeiem  VICTOR  exbibuit  : Imperare  aliis  , £3°  effe 
Regem  fui.  Nunquam  fe  Regem  credere  , nifi  cum  fe  fubderet  fibi  j priàs 
Animi  feeptrum  gerere  , cuba  Imperli  . Novxm  triumpbandi  tefieram. * 
docilità  quam  ipfia  triumpbandi  Jcientia  ignorabat : oppofitis  Natura  mo * 
ribus  Naturam  magis  expugnare , quam  ine  lupi  abilibus  rnacbinis  muro$\ 
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cjr  cium  Imperli  limite s extendit  , fiuos  non  amittere  . Hattenus  Orbis 
univerfius  ali  ter  triumpbos  gefit  . Ex  omnibus  banc  [ibi  un  am  confa - 
vit  vittoriana  AAlEDLVSj  £5°  peculiartm  fecit  > C5°  perennem . Hojtem 
babuit  fie  ipfum  ; Lh  /*  quando  boftes  , quos  vinceret , defiuiffient , wmk- 
quam  deficeret , de  tnumpharet  . Fe/nv  tanto  Rege  Sicilia  , T 1 

l'éA/f  affettuum  fiuorum  Rempublìcam  , uni  rationis  imperio  ancillari 
co?et  . 

ò 

3 5 Nel  nono  Pilafiro  fi  colorì  sa  P alto  Tabellone  lo  Sprone 
d’oro  col  motto  : Concitat  aidorem  . Nella  Nicchia  il  Rè,  che  1’ 
offeriva  dal  nome  fcritto  era  Federico  Secondo  . Nel  Tabellone, 
inferior  fi  leggeva:  Exemplari  Regi  aurea  tribuit  Calcaria . Il  Qua- 
drone col  titolo  Regia  momm  Claritas  : portava  Y Elogio  feguente: 
Ad  fpettacula  tbeatrum  aperit  Panormus  $ fed  fpettaculum  Rege  ipfo 
nobilius  dare  non  poter at . Alium  bic  exbibet  Solerne  non  Naturce  fiuf- 
fragio  rutilantem  , fed  qui  talem  ex  moribus  fuis  (ibi  comparat  clari- 
tatem  ; ut  eb  illuflriùs  emicet  , quo  mutuatus  a Virtute  fplendor  Na- 
tura radios  antecellit  . Hujus  ergo  novi  Solis  radio  inf  animata  Tri - 
queir  a , dulces  irei  in  flammas  , nifi  novo  Principi  vivere  juberetur  : 
utque  celeriùs  fojpitalia  in  Coelum  referat  pettorum  vota  , Cale  ari  bus 
fimulans , fidelifjimum  delegai  N un  cium  Amoris  fammam  ; Quee  muta 
voce  , eloquenti  flentio  , populorum  ignei  aperiat  ; quanquam  p queat 
amoris  <zfìus  expendi , fiamma  fcintilla  ejì  , £5°  Ignis.  friget  . 

36  Nel  decimo  Pilafiro  finalmente  fi  colorì  il  libro  de*  Sacri 
Vangeli  col  motto:  Vija  docent  rettum. . Neìla  Nicchia  il  Rè , che 

10  mofirava  , dai  nome  lenito,  era  Guglielmo  Secondo.  Nel  Ta- 
bellone inferior  fi  legge\a  : Piijjimo  Regi  Sacra  defert  Evangelio. 

11  Quadrone  col  titolo  : Pietas  Regia  portava  i’  Elogio  ieguente: 
Servi  ant  foli  Pie  tati  Reges  ; Nibìl  inde  Regime  libertati  a dimi  tur  , ni - 
ini  decori  . Alagna  debent  Deo  Reges  $ qui  prie  ceeteris  accepere  majo - 
ra  . Quid  par  Regno  rependet  , qui  Regnum  babuit  ? Ei  tato  Regno 
ferviat , a quo  babuit , Et  jam  feimus  ' I e nulle  fubditos  , qui  Tecunu 
Religione  non  confentiant . Bonos.  effe  Tuos  jubes  imperio , cogis  exem- 
pio.  Dum  juras  in  Evangelia  Religionem  tuerì , jupas  in  Fidem  tu  am: 
Fides  tua  Evangelium  efi . Ne  quid  Pietati  adimeres , Pietatis  caufam 
fecifii  Tuam  . H&c  Pietas  tuam  invadentem  Sabaudi  am , liner  e firn  ex - 
pulii  : Hcec  Montem  regalem  obfedit  , £5^  cepit  . Expugnare  Homines 
non  mìrantur  , quee  cum  Deo  toties  pugnavit  , £5°  vicit  . Jam  tunc 
dignus  eras  Regno  , cum  Regalem  Montem  VICTOR  intrafìi . Et  jam-,. 
aficendifìi  gloria  verticem  , ut  po(ì  fuperatum  Montem  Regalem  , quo 
altìus  conficendas , non  babeas  . 

37  Avanti  à quelle  Pitture,  ed  Elogi  luminofi  ardevano  difirh 
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baite  in  quittr’  ordini  di  chiocchecte  inargentate  numero  fi  di  mc_ 
candele,  che  al  rifcontro  di  quell’ ingegnolo  lucido,  e dell’ arden- 
te olfequio  de’  Padri  parea  morcificafiero  il  brio  della  fua  vampa-, 
ed  à fronte  dell’ erudito  flrcpito  de’ componimenti  fembravano  fred- 
de trecento,  e più  lingue  di  fuoco,  che  vi  fi  feorgeano  accefe , ol- 
tre i doppieri,  che  fotto  Nmagine  del  Re  non  celiarono  fermarli, 
e bruggiare  coi  più  fplendido  corteggio . 

38  La  Cala  del  Duca  di  Cefarò  Maftro  Rationale  Nobile , che 
fiancheggiava  il  Colleggio  , fodisfece  con  h molta  ricchezza  dell’ 
Apparato  all’impegno  di  trovarvi!!  à canto  ; e qui  fi  propofe  in— 
gara  aiia  decifione  dell’  occhio  la  vicina  pompa  delle  lettere  con^ 
la  failofa  fpiendidezza  delle  dovizie  j non  lafciando  il  Duca  di  ie- 
gnalar  il  fuo  Palazzo  co’  più  rari , e più  bizzarri  ornamenti . 

39  Compofe  pero  1’  un’ e l’altra  ragione  di  litigio  nel  fuo  lu* 
m inoli  fiimo  Profpetto  il  Prefidente  allora  del  Reai  Concifioro  , ed 
al  prefente  del  Reai  Patrimonio  Dottor  D.  Cafimiro  Drago,  come 
che  chiudea  nell’  ingegno , e nel  cuore  una  gran  fiamma  , che  non 
ballava  à dihinguerli , e li  univa  ad  ardere  ugualmente,  e rifplen- 
dere  . Ne’  tre  ordini  de’  Balconi  , che  la  facciata  del  fuo  Palazzo 
contiene , li  vide  cosi  ben  difpofia  la  perfezione  del  trino , eh’  eb- 
be à valere  per  regola  de  la  più  bella  Simetria  . Il  primo  dunque, 
baffo  , ed  inferiore  fiammeggiava  tra  le  felpe  di  leta  , e damalchi 
cremefini  , e foggiacea  ai  un  bene  architettato  frontefpicio  con-, 
ugual  cornice,  che  valea  à ditlinguerlo  dall’ ordine  mezzano,  con  un 
molto  riguardevole  interpolilo  di  Leggi  , arabefehi  , e grottefehi , 
quali  fpiccavano  dal  fondo  imitante  io  fmeraldo  , e 1’  ametiilo  , e 
venato  con  la  chiarezza  d’  oro  , e d’  argento  . In  petto  à tal  fron- 
tefpicio fi  colorirono  più  medaglie  di  Monarchi  coronati , che  por- 
tavano il  vilo  de  gii  antichi  del  Regno , e riguardavano  quali  per 
attediare  la  verità  , che  lì  conchiudea  in  tre  Tabelloni  , il  piè  de° 
quali  toccava  il  ffeggio  . In  quei  di  mezzo  fi  leggea  : Plaude  Tri - 
lineria  : Tuo  regnaturus  in  Solio  VICTOR,  re  ceque  ac  nomine  , inter 
bellica  propugnatila,  , tutijjimum  , atque  inelnctabile  Semetipfum  adver- 
fài  hofliles  ìrruptìones  tuorum  Munìcipum  , incolumitati  munimenturru 
trexit  . Ed  à ragione  così  parlava  , mentre  facea  icabello  al  Ri- 
tratto del  RE’,  collocato  fra  groppi  di  trofei  . Nel  Tabellone  de- 
liro folgoreggiavano  quefti  fentimenti  : Sub  fauftijftma  VICTORIS 
yl AIE  DEI  ditione  , Regioque  jubare  aurea  recurrunt  Specula  , 'virefeunt 
gaudi  a , re  fior  et  Felicitai'  : pulfìfque  procul  byemantium  calamitatum 1» 
vicibus  , Sors  uberior  perenne  Ver  deliciarwr.  Sicanis  littoribus  pollice - 
tur 0 Nel  Tabellone  finifiro  falcavano  gli  appi  aulì  , e i’ allegrezze^ 
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in  tal  concerto  : Io  Felix  Panorme  , A ufpicatijjìmis  FICTGRIS  fulgo - 
ribus  Iettare  Felicior  . Augujìiores  ex  Aurea  Concba  exere  Diadematura 
gemmai . Addentante  Rege  , Tibi  uni  rejervatur  inaugurationis  prijcts 
bonoribus  tumulari  . 

40  L'  ardine  mezzano  era  il  più  faftofo  , e principale  , come 
che  in  eflb  focco  Baldacchino  ricamato  à fiamme  ilavano  limacele 
Imagini  deli'  Auguile  Ma  ella  di  . Tutto  quell’ ordine  di  ricchiifimi 
drappi  era  coverto,  ed  i balconi,  che  lo  componemmo,  vollero  ef- 
ler  ioilenuti  da  colonne  fopracolorite  d’  Architettura  corintia  , co* 
me  ioilenevano  il  treggio  iuperiore  arabefearo  di  varj  lavori , erro* 
fei  j tra  quali  ipiccax ano  più  medaglie,  ove  icorgeanfi  interpoili  à 
gl’  Imperadori  siciliani  gli  antichi  della  Caia  di  Savoja  . Nello  fpa- 
do  , che  tra  1’  uno  , e i’  altro  balcone  da’  fianchi  fi  allargava  , in_, 
quattro  Scudi  uguali . altretanci  Emblemi  fi  colorirono  . Il  primo 
portava  una  Mano  con  chiave,  che  chiudea  le  porte  ai  Tempio  di 
Giano  , bovi  apoflovi  il  motto  : Bellorum  requie*  . Il  fecondo  eiìbiva 
un’Aquila  con  le  penne  rinuovate  in  Teda  al  Soie  , aiudente  al- 
la Gentilitia  di  Palermo,  col  motto:  Renovabitur . il  terzo  moflra- 
va  due  Fiumi,  che  fi  abbracciavano  , e fi  {limarono  1’  Oreto  Pa  er- 
raicano , e P Eridano  Piemontefe  , che  univano  i’  acque  in  un  cor- 
do , con  P anima  ricavata  da  gl’  Eneidi  : Un  am  faciemus  utramque. u. 
Il  quarto  moiirava  una  Nave  con  le  vele  improfperate  dal  vento 
più  propitio,  e fpiegava  la  felicità  del  Regno  con  l’ epigrafe  di  Ora- 
rio ode  5.  Nec  trijles  byadas , nec  rabiem  Notti. 

41  L’  ordine  finalmente  fuperiore  , ed  diremo  fra  la  pompa., 
del  brocato  , con  cui  a ^piamente  fi  vefliva  , diflinguea  i balconi 
con  gli  adorni  di  damaico  trinato  , e portava  nella  lu  i cima  , eh’ 
era  quella  dei  Palazzo  , il  cornicione  fregiato  con»  li  ferirti  arabe- 
fchi , e trofei,  e con  le  medaglie  coronate  de’  più  vicini  Progeni- 
tori del  RE’  , Ne  fi  defiderarono  ne’ due  ordini  di  fopra,  e lotto* 
le  cere  , che  abondanremente  pendevano  dall’  indorate  chiocchet- 
te , come  nel  principale  di  mezzo  le  tante  torcie  ; e fi  sforzarono 
d’  imitare  gl' ardori  del  giubilo  , che  in  quella  Cafa  abitavano  . JL’ 
appoflo  Difegno  s’  è qui  collocato  à meglio  cfpriraere  il  de- 
lcritto . 

41  Non  è da  tralafciarfi  l'adorno,  che  diede  alla  fua  Cafa  , ed 
alle  fua  mura  D.  Gafpare  Piatamene,  il  di  cui  merito  efempJare , e 
fingolar  talento  ha  occupito  pi  i volte  con  am  niratione , e benefi- 
cio del  Publico  1 Impiego  di  Senatore,  e le  principali  Ani .nini dra- 
goni di  quella  Reggia  . Di  broccati  delicatamente  lavorati  tutti  fi 
arrichirono  i fuoi  balconi  , e fi  nobilitarono  col  frequente  fplendo- 
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44  li  Maftro  Rarionaie  Dottor  D.  Antonino  Nigrì  , le  di  cui 
rarilfime  dottrine  , ed  integrità  comprefe  dal  nuovo  RE’  gli  gua- 
dagnarono il  meritato  Pollo  di  Preludente  nel  Reai  Conciboro  ; di 
velluti  , e damafchi  trinati  fece  da  cima  à fondo  maeflofamente 
fpiccar  la  fua  Cala  , e collocò  fotto  fubiime  Dobello  f Imagini 
de’  Coronati  Monarchi  , in  veduta  de’  quali  li  elpofero  ad  emulare 
il  fingolar  talento  del  lublime  Togato  li  candidi,  ed  ardenti  dop- 
pieri . 

45  Nei  Palazzo  del  Conte  Marchefe  di  Ceraci  dovea  la  Pom- 
pa metterli  in  maeilà , come  ricordevole,  che  le  fefie  della  Coro- 
natione  Siciliana  , viddero  la  prima  volta  in  quella  Reggia  cele- 
brarli da’Roggieri  Normanni  luoi  PredecefTori . Fu  capace  dei  no- 
bilillimo  addobbo  il  Palazzo  , che  tra  quei  del  Calìaro  è il  più 
ampio  , e iublime  , come  nel  Profpetto  il  più  difpobo  , e regola- 
to . Due  Porre  ben  architettate  v’aprono  Pingreffo,  ed  ordine  tri- 
plicato di  balconi  vi  riceve  dall’ aria  il  lume  conformato  alla  fua- 
Grandezza  : ne  le  tenebre  della  Notte  furono  in  quello  tempo  pro- 
ville d’ ombre  ballanti  à fargli  perdere  il  giorno  , mentre  i molti- 
plicati doppieri,  e le  flrettiUìme  luminofe  chiocchrtte  di  cera  per 
tutto  acce/e  con  ufura  di  guadagno  glielo  avanzarono.  Nell’ordi- 
ne inferiore , e fupremo , i damalchi  à bei  fioroni  lavorati  , e tri- 
nati d’oro  arricchirono  tuffi  balconi , e fra  lo  fpatio , che  ad  ogn* 
uno  d’  elfi  fi  framezzava  , ebbero  à lumeggiare  in  argento  groppi 
di  guerrieri  trofei . L’  ordine  mezzano  , eh’  è il  principale , e che 
fporge  gl’ airi  balconi  con  valle  ferriate,  parve  un’ i boria  tediata,; 
così  Pimprefe  , ed  i trionfi  de’ luoi  Maggiori  vi  fiavano  colorite- 
ne’fiamenghi,  e deiicatiffimi  arazzi.  In  quello  del  centro  , aitili!» 
ano  baldacchino  di  damafeo  à Erette  trine  d’  oro  , terminato  da- 
larghidime  frangie  dava  la  degna  fituatione  alle  Imagini  del  RE’ , 
deila  Regina  , a’  di  cui  fianchi  tutta  la  Predata  dell’  ordine  lupe» 
riore  fi  aggroppava  in  ombrelle  di  riccamo  Reggiate  di  merli  d’ 
argento  , che  vi  aggionfero  il  gajo  della  più  plaufibile  veduta-. 
Non  fù  perciò  da  tralafciarfi  il  Dilegno,  ed  immediato  qui  fifeuo^ 
pre  à replicare  il  contento  degl’  occhi , che  lo  goderono.  E come 
alla  Cafa  del  Conte  ebbe  la  mira  il  Monarca  , dibinguendola  col 
prim’  onore  di  Gentiluomo  della  fua  Camera  , s’ incontrò  in  eda- 
nella  gratitudine  ojTequiofa  del  primo  fefrino  > che  fu  ivi  celebra- 
to con  mufiche , e balli  di  tutta  la  Nobiltà , e con  le  lautezze  pro- 
prie d’  un  impareggiabile  fplendidezza  . 

4<>  Seguiva  al  Palazzo  del  Conte  quello  del  Principe  di  Bel- 
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monte,  in  cui  preggievoiidimi  broccati  davano  à tutte  P aperture/ 
de'  Fenefroni  un  infiammato  riflefTo , ricevendo  fui  giorno  dal  So- 
le aperto  que’ lumi , che  poi  nell’ oleurezza  della  Notte  fi  predava- 
no dalle  torcie  numerofe . 

47  Di  rimpetto  $'  apre  à far  quali  Piazza  del  CalTaro  il  ben 
formato  Largo  , che  volgarmente  piano  de’  Bologni  da  gl*  antichi 
abitanti  di  quella  nobilidima  Fameglia  li  appella  . Dal  tempo,  im. 
cui  Carlo  V.  Imperadore  , dopo  ii  trionfo  d’  Africa , venne  ad  il- 
luflrare  con  la  lua  prefenza  la  Reggia  della  Sicilia , il  naturale,  c. 
magnifico  rendimento  , che  fuoi  predare  Palermo  à fuoi  Monar- 
chi , eternò  in  mafliccia  fabrica  1*  Arco  trionfale  , che  gli  erede., 
formandone  il  primo  ingrefb , che  dalla  parte  di  terra  s introduce 
allo  Stradone  del  CalTaro  nella  Porta  Nuova.  Quindi  sù  la  fronte  del 
riferito  Largo  de* Bologni,  follievò  fopra  marmoreo  , e ben  lavo- 
rato zocco  una  gigantea  Statua  di  bronzo  , che  porta  1’  Imperiai 
effìgie  , la  quale  appoggiata  nelia  fìniflra  al  ballon  di  comando , 
fende  maefofamente  la  defra  > e perpetua  la  memoria  della  Be- 
nignità , con  cui  pubicamente  giuso  al  Senato  , ed  alla  Città  la^ 
confervatione , e l’aumento  de*  Privilegi,  da’ coronati  PredecefTori, 
per  la  fedeliffima  benemerenza  concedi  : con  didintione  tale,  che. 
in  altra  Città  del  Regno , ove  poi  fi  portò  , non  ammede  P efem- 
pio  , e fé  fentir  la  giuda  ripuifa  alle  moke  richiede  con  la  rifpo- 
fa  : 'Jurayit  Ccefar  in  Urbe  . 

48  Adunque  in  quella  celebre  Piazza  , il  di  cui  defro  fianco 
tutto  fi  compone  dall*  unica  facciata  del  gran  Palaggio  del  Princi- 
pe di  Viliafranca , diede  a*  Riguardanti  il  Profpetto  di  edo  un  ali- 
mento di  gfoja  cosi  dilettevole  , e daviziofa  , che  parve  neceda- 
ria  la  larghezza  del  Campo  alla  Curiofità  , che  vi  fi  frinfe  tra^ 
folla  à fermarli,  e godere.  Si  forzò  l’Apparato  ad  imitare  l’inimi- 
tabile fplendidezza  , e lo  fpirico  briofo  del  Principe  $ cd  i tanti 
lumi,  che  vi  arderono,  à copiare  ò la  di  lui  Amabiltà,  ò il  di  lui 
Amore . Non  vidde  la  Città  in  tutta  la  fua  magnificenza , e nelio 
sfogo  di  queda  follenniifima  Pompa,  altra,  che  gli  poteffe  gareg- 
giare ; peròche  tutta  , e quanta  fi  allarga  la  vaghiffima  facciata 
dalli  fommità  fino  al  terz*  ordine  degl*  inferiori  balconi , nafeofe, 
tutto  il  muro  fotto  velluti  delicatamente  idoriati  con  riccamo  d’ 
oro  , ed  alternatamente  in  tele  d’  oro  , che  davan  fondo  al  ricca- 
mo d’argento:  rifchiarandod  l’uno  , e l’altro  riccamo  dali’inter- 
pode  perle  , e coralli.  L’ordine  fupremo  , (che  per  queda  follen- 
tiicà  fu  nella  fabrica  terminatamente  compito)  facea  pendere  d;u 
ogni  balcone  una  coltre  di  broccati  , che  confondeano  il  color  d’ 
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oro  col  tanto,  che  vi  era  nella  teditura  interpolo  : e cadeano  ad 
aggropparli  in  fedine  col  più  tenero  ripartimento  del  dilegno . 
Valeano  ad  abbellire  i fianchi  , e l’architrave  di  quelli  feneitroni 
drappi  di  tela  d’argento  à color  del  mare,  in  cui  ondeggiava  un 
intrecciato  lavoro  ; che  fplendea  parimente  in  argento  . L‘  ordine 
mezzano  llcndea  le  coltri  di  broccato  d’  argento  à color  de  la. 
fiamma  , in  cui  fpiccavano  i tronchi  temuti  , ed  i fiori  , e quelli 
per  ogni  palmo  erano  come  da  fiepe  contenuti  da  ricami  d’  argen- 
to , che  vi  feufavan  le  trine  . Dell’  ideilo  drappo  fi  alzava  il  di- 
vampante Defedo  , fiotto  di  cui  entro  cornice  d‘  oro  rifiplendeano 
li  Ritratti  del  RE’,  della  Regina  , con  fiottovi  quello  dell’Altezza 
di  Piemonte  . Così  gl  alti  , come  i balconi  mezzani  erano  fian- 
cheggiati da  trofei  podi  in  oro  , fuorché  quei  più  predimi  al  Reai 
Baldacchino  , che  in  dui  feudi  lumeggiati  ad  argento  modrava- 
no  à caratteri  d’oro  refpredioni  feguenti . 

49  Dalla  parte  del  Rè:  Ecce  novi  Regis  miracula\  Cceteris  coeca 
Repnantibus  Fortuna  VICTORIV  M AMEDEV M Primum  Trinacrice 
Monarcam  intuì  tur  a , fafeiam  folvit  ex  oculis  : ad  tantam  ac  cimata 
Majejìatem  , venerabunda  curvatur  in  genua  , feque  ipfam  Rotce  fu<z 
jlatuit  in  c lavimi . Regis  in  Aurora  Sol  propere  rutilavit  Juftitice  , Ubi 
primum  Siciliam  illapfus  , heec  auPlum  Romanorum  evajit  Horreum^ 
Debuerat  Solis  in  lnfula  dominari  , qui  revolutos  e Curru  Solis  equos 
Regali  freenat  in  Stemmate  . 

5 a Dalla  parte  della  Regina  : Ecce  Aufoniee  pulcritudinem  , Ca - 
{ lum . Pcdemontanorum  Amorem  , Sicilie  Heroinam.  Gaudete  Siculi  , Le- 
taminor  Trinacrides  . Ridentis  fupercilii  Arcu  ferenat  umbras  : melli- 
flui oris  fermane  Oreteas  allicit  Matronas  , obligatque  tenaciter  , cate- 
nas  è Gallia  fortita  Herculeas  . Pudicis  oculorum  radiis  Animos  beat 
Confpicientium  . fhtà  voluit  lumina  , exarmatur  Malignit  as  . Augufli 
V ultus  e majejlate  pluvia  corrivantur  donai  beneficia  , Viderunt  Sub- 
diti  Dominam  , & protinus  amarunt . Excepit  Panormus  Reginam  % 19*  fta~ 
tim  Aurea  fune  Concine  prodidit  Thefauros  . 

5 1 Sotto  1’  Altezza  del  Principe  di  Piemonte  fi  leggeva  : Ad 
Regios  P a tris  triumpbos  ne  de  effe  t , Pedemantis  Principem  Filium  acctt* 
ratus  J'ilUf rance  Principis  Amor  invitavit. 

5 1 Le  Porte  magnifiche  del  Palazzo  meritarono  d’ eder  corteg- 
giate daU’ombreUe  di  velluto  con  frangie  d’  oro  , cosi  per  la  pro- 
pria fublime  Architettura  , come  per  i Tabelloni , che  fovrapodi- 
vi  portavano  efpredi  gl’  Encomj  del  Monarca  nelle  Ifcrittioni  che 
fieguono  , cioè  la  Dedra  : Allobrogum  Principem , Pacis  Arbitrum , Mar- 
tis  Vìllorem  , VICTORIV M Regem  , fub alpini s e Regionibus  venientem 
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flammeo  corde  excipite  , fa'vi  te  Siculi  : dum  Comis  ille  amorem  rependc.ns 
ab  amceno  Pedernontii  Càio  vefros  in  Hortos  felicitatem  ‘I  aurino  pofl ha- 
bito  afportavit  . .Quanta  ft  Regalis  Animi  celftudo  , quanta  inconcujja 
firmiteli  , fublimes  tefìantur  Alpes  . Sui  Ingenti  acumine  , fuà  mentis  ma - 
limine  deperditam  per  tot  fàcula  Filiam  antiqua  reddidit  Alatri  » Sia- 
li am  feilieet  Italia  . Cum  totus  fìt  in  Capite  , prominet  regimine  . Ad  bel- 
li , armorumque  labores  Romulus , amica  inter  Pacis  otia  Numa  renun- 
ciatur  . La  Porta  fi  ni  (Ir  a s’  incurvava  al  pefo  del  fecondo  Elogio  : 
Fabulofos  Alcinoi  Hortos  quid  quiriti»  aurei  Pomi  belluones  ? Fortunata 
Sicilia  orà  , Rege  colente  TICTORIQ  s pretio/iora  fervant  Pomaria.  Huc 
proras  'oertite  Argonauta  Phrixài  amantes  Velleris  : Hìc  AMEDEZ^S  pra- 
ti fi  a porri  ft  ad  glori  am  navigantibus  . Amate  Regem  Cives  , Hoftes  for~ 
midate  .*  dum  clemens  proteget  tnfontes  ^feuerus  in  Jontes  fulmmabit  . Su 
Animi  , imperiique  noaflitas  nunquam  verget  in  occuluum  ; dum  Si  cani 
Regni  Palladio  infgnitus  ungitur  ad  novas  Coronas,ad  futuros  corona- 
tur  triumpbos . 

55  Abbellivano  il  frontefpic-o  delle  Porte  in  due  feudi  fog- 
giati d’oro,  e d’argento,  altretante  Imprefe  lumeggiate  in  Pao- 
nazzo . La  prima  di  effe  portava  il  Sole  in  Oriente  , che  fp unta- 
va dal  Mare  col  motto:  Altiora  petit.  La  feconda  portava  il  Sole 
fra  Monti  , li  quali  dal  fuo  calore  redano  fecondati  di  pretiofifiì- 
me  miniere  , con  1*  Epigrafe  : Dat  pretium  Terrà  . Alludendo  en- 
trambe per  il  Rè  ed  alle  grandezze  prefenti,ed  al  Altezze  future. 

54  Quel  Largo  , e quel  Palazzo  fi  feordò  per  tre  fere  della- 
notte  , mentre  1'  abondanza  delie  torcie  , e de  1 alte  cere  forfogò 
tutte  le  tenebre  , e per  non  potervi  arrivare  tentativo  d ombra- 
alcuna  una  guardia  fchierata  di  tede  ardenti  custodiva  quel  Cam- 
po . Quella  che  fu  P ederiore  allegrezza  con  tutt’  i fuoi  fplendori 
valle  poi  di  feuro  in  confronto  del  nobihliìmo  tedino  , che  den- 
tro vi  celebrò  la  mai  fazia  fplendidezza  dei  Principe  di  Viilatran- 
ca , ove  tutta  la  Nobiltà  concorfe  ad  adidere,  ed  ammirare.  L or- 
dine de’  balli , delle  miriche  , de’  rinfrefehi  portò  il  preggievole  , 
e 1’  impareggiabile  ugualmente  nella  fcielta  , e nella  difpofitionc- 
conofciuta  ancora  dall’ Altezza  del  Principe  Tomaio  di  Savoja,che 
con  l’onore  di  fua  prefenza  v’intervenne. 

5 5 Per  1’  ingreifo  poi  lolenne  del  Rè  fece  il  Principe  riiuo- 
nare  tutta  quella  Piazza  con  Y armonie  più  dudiate , che  da  gl  al- 
ti balconi  fpargeano  in  tre  fere  continue  le  dolcezze  sù  1 ampia- 
Piazza  nel  feguente  Dialogo  dato  alle  Mufe  dall  Abbate  Vitale, 
fuo  Secretano  , ed  alla  Mufica  da  Bartolomeo  Matraja  lua  Mae- 
dro  di  Cappella  . 
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LE  RAGIONI 
DELLA  VERA 

ALLEGREZZA 

INTERLOCUTORI 

Allegrezza,  Gloria , Torino , Palermo  , 
Coro  . 

Cor 9 TNtempcfle  di  gioje  brillanti 

I Tutta  ondeggi  quell’  aria  giuliva 
E ’l  viaggio  di  plettri , e di  canti 
Si  fommerga,  e lì  rompa  in  un  Viva: 
Viva  il  Uè,  Vittorio  viva. 

In  tempelle , &c: 

All.  Gli  Spirti  più  vivaci 

Saltandal  core  à carolarm’  in  v i fo : 
Tutto  s’ indora  il  Rifo 
Ad  abbellirm’  il  labro.  Aure  gioconde 
Mi  felleggian  d’  attorno  . 

Dopo  notte  dogliofa  efulta  un  giorno 
Smaltato  d’  oro,c  in  quello  dì  mi  vvole 
Emula  de’  Tuoi  ra^i  il  Cielo,  il  Sole, 
Non  mai  1?  Allegrezza 
Più  cara  dolcezza 

Nel  volto, nel’  alma  s’ intefe  svegliar» 
Ogn’  aura  gareggia , 

E ’l  fen  mi  vezzeggia  , 

Ridente  m’ incalma  colfuo  fibilar. 

Non  mai  &c, 

Pofcia  un’  interna  voce 
L’alta  cagione  al  mio  gioire  infegna  : 
Quella  è Felicità  , Vittorio  regna. 

Cb.  Se  Vittorio  in  Trinacria  già  regna , 
Or  s’ impegna 

La  Fortuna  d’  alfiHergli  al  pie  . 

T urti  gl’  Altri , che  girano  amici , 

Di  felici 

Van  filando  ed  al  Regno  , ed  al  Ré. 

Se  Vittorio  , &c. 

Glo.T acete . E non  è quella 

La  voccde’gl’applauli,  il  fuor.  fcRivo, 
Che  a]  Sabaudo  Gradivo 
Nel  luo  nuovo  regnar  piace,  e diletta. 
Plettri  feguite  me  : che  à me  fi  afpetta , 

Al  Rè,  che  fuó  di  glorie  atnbifce,e  gode 
Dar  norme  d’ armonie  per  la  fua  lode  . 

La  tromba  bellicofa 


Nel  fiato  più  brio  fa 
Si  adatti  à rifuonar  le  fue  vittorie. 

11  merto  coronato, 

L’  ollro  , e lo  fcettro  aurato 
E’  germe  marciai  de  le  fue  glorie. 
La  tromba , &c. 

AllMa  pur  da  quelle  trombe 

Non  fi  accende  con  fuó  guerra  ne’capi: 
Ne  qui  di  ardenti  bombe  (avvampi 
Figlio  c ilterror;  ne  fia  che  F Orbe 
Tutto  fella  è il  fragor-  di  allegri  lampi 
Ride  ogni  tuono, e al  Regnator  già  piace 
Ch’  elea  da  caldi  bronzi  aura  di  pace 
Gl.  Per  Vittorio  ogni  plettro  fia  tróba. 
All*  Per  Vittorio  ogni  tromba  fia  plettro 
à 2 Se  al  fuo  feeetro 
Gl.  Sangue  oftde  da  (malto,  e fplendor. 
All.  Bella  Pace  da  (malto,  e fplendor. 

Gl.  Sol  fral’  anni  s’ illultrail  filo  nome. 
All,  Dopo  1’  anni  il  fuo  Nome  s’  indora , 
à 2 E gli  onora 

Gl»  Ciel  che  mona  ficuro  l’ allor  . 

All.  Ciel  fererto  vivace  1’  allor. 

Per  Vittorio  , dee. 

Coro  Sì,  che  nel  Campo  , 

Si,  che  sù  ’l  Trono 
Al  lampo  , al  tuono 
Agguaglia  Marte  , Giove  fi  fà . 

Fort’ , e guerriero  . 

Lieto  , e pac  ero  , 

Sempre  l’ ingemma  la  Maellà. 

Si,  che,  &c. 

Tor , Tu  fuggirti  ò cara  gioja 
Gioja  cara  del  mio  cor  . 

Tu  portando  il  chiaro  lume 
Prelfo  il  Rè , predo  il  mio  Nume, 

Con  lui  parti , e mi  abandoni 
Tra  la  noja  , e tra  il  dolor  » 

Tu  fugg'lli  ,&c. 

Fin  sù  1’  orecchio  mio 
Gridan  gl’  echi  volanti 
Liet’armonia  di  trombe, e cetre,  e catn 
Giùgon  quelli  à dazar  fui  mio  martire, 
Fabro  è del  mio  dolor  V altrui  gioire  . 

In  Vittorio  ed  in  Anna  ( ahi  nomi,  ahi 
Se  pria  felicità, pria  mio  confoloXduoIo 
Io  perdo  il  Sol , 1’  Aurora  (cora. 
Perduti  ho  i lumi, ah  nò  , fe  piango  a rj- 
Non  invidia  tua  forte  il  pianto  mio 

Bel- 
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.Bella  Conca  dorata.  In  grembo  accogli 
Le  mie  gemme  più  care,  ( re 

Care  per  Io  filo  preggio,e  pel  mio  amo- 
Ti  fian  piaggiate, c godi;  ò fortunato 
Palermo,  ò te  felice,  ò te  beato. 

Pai,  La  bella  mia  fortuna 
Ornai  vagifce  in  cuna, 

E trova  la  fua  rota 
In  un  diadema  d’  or  . 

Qui  nafce,  c crcfcerà 
La  mia  felicità, 

E qui  1'  abbaglia  immota 
Il  Rè  col  fuo  iplendor. 

La  bella,  &c. 

E tu  amico  Torino,  (glio, 

Che  dadi  ai  mio  Monarca  c Cuna, e So- 


U importuno  cordoglio 
Scinga  da’  lumi,  e vedi, 

Vedilo  pur, che  à te  vicino  il  rende 
Il  fuo  vallo  fulgor,  con  cui  rifplende. 
Più  di  me  tu  gioifcis  (onora 

Che  metr’Egii  il  mio  Trono  afcende,  e 
Me  la  Fortuna, e Te  la  Gloria  indora. 
Coro  La  Gloria, e l’Allegrezza, 

E Palermo, e Torino  efulti,e  goda: 
Ogn’cco  di  Trìnacria,e  del  Piemóte 
Tra  gl’ardori  del  giubilo  fi  fnoda, 

E in  tutto  l’Orbe  luona  Aria  fediva: 
Viva  il  Sicano  Re,  Vittorio  viva  . 
La  Gloria,  &c, 

IL  FINE. 


56  II  fondo  della  Piazza  Bologna  è largamente  abbellito  dalla 
nobili/TIma  facciata , con  cui  rii  uovo  il  fuo  Palazzo  il  Dottor  Don 
Vincenzo  d’  Ugo, già  Prendente  degniamo  della  Regia  Gran  ( or- 
te  , ed  ora  Figgente  meritifilmo  nei  Supremo  di  Sicilia  apprdlo 
il  Rè  . Per  non  "cuoprire  la  fpeciofa  vaghezza  dell’  Architettura^ 
piacque  ali’  ingegnolo  Minillro  contornare  i Balconi  di  piantareile 
arceficiate  , e borite  , le  quali  accendevano  da  vali  dorati  , attorna- 
vano  gP  orli  , e portandoli  in  alto  rivendevano  in  falline  . Com- 
parve dunque  fopra  un  fondo  di  neve  , che  m olirà  la  candidezza^ 
del  muro  , lpuntata  prodigiofanaente  la  Primavera , e diletto  in  ma-» 
niera  anche  gli  fguardi.  lontani , che  dai  paleggio  dei  Calfaro  era^ 
chiamato  il  concorlo  à contemplarla , à goderla . Da  feneilroni  poi 
ferrati  pendevano  i di  lui  bagolari  , e Boriati  arazzi  ? c parea  col 
fuo  verde  accrefceifero  l’amenità.  In  quei  di  mezzo  1 alto,  e rie- 
carnato  Dofello  contenea  1’  imagini  dei  Rè  della  Regina  ; che  ri- 
ceveano  il  più  fpendid’  omaggio  dalle  feneilre  laterali , ove  nume- 
roli  ardevano  li  doppieri , e le  chiocchette  di  cera . 

57  Nel  ritornarli  polcia  à profeguire  per  il  Cafiaro  , le  Cafc. 
de’  Dottori  e famofilThni  Ingegni  Don  Antonino  del  Giudice  , che 
tal  era  in  realtà,  quale  nel  nome,  fui  Tribunale  della  Gran  Cor- 
tese Don  Giacomo  Longo  prefcieko  poi  da  Sua  MaeBà  per  laco- 
gnitione  del  molto  merito  à Beder  Giudice  nel  Tribunale  tdcll’  Apo- 
Boiica  Legazia  , e Regia  Monarchia  di  Sicilia,  fecero  nxoBra  della 
perfetta  dilpofizione  di  chi  1 abitava  nella,  fimetria  regolata  , con* 
cui  vi  pendevano  i nobiliBìmi  broccati , e damafchi  ; e rendeano  me- 
no confiderabili  le  Cafe  di  rimpecto , le  quali  nondimeno  fi  forza- 
no à gareggiarle  negli  apparati . Si  accodava  alla  magnificenza  del- 
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la  vicina  rialza  Viglierà  1’ eccdfo  progetto,  che  ha  il  Palazzo  del 
Conce  di  Capace,  così  vi  Ci  trovarono  in  moltitudine , e varietà  li 
drappi  e ricchi,  e maedofi  vagamente  didribuiti  per  li  quattr’  ordi- 
ni della  fubiime  altezza. 

58  Ebbe  però  à fegnalarfi  nella  dovizia  dell'  apparecchio  , 
neila  difpoda  bellezza  il  frontefpicio  del  Palazzo  del  Barone  Taral- 
lo,  che  fiede  di  rimpetto  à quello  del  Conte  di  Capace , Tutto  da 
cima  à fondo  per  quanto  porta  la  fpaziofa  , e ben  architettata  fua 
ampiezza  fi  vidde  pompofamente  freggiato  di  ricchi  tabini  al  color 
delia  damma  , e del  mare  alternativamente  limati  , lòpra  i quali 
l’ oro  , e P argento  ferpeggiava  tediato  in  finhlimi  tronconi  , e lavo- 
ri. Si  didinìe  perciò  molto  la  fplendidezza  dell’  addobbo,  in  mo- 
do, che  merito  dall’ occhio,  e dala  lingua  la  fingolariù  dell’ applau- 
dì y parendo  giuditia , che  non  glielo  niegadè  la  dampa  , che  neh 
l'appodo  Intaglio  lo  palefa  . Dell’  idedo  riccamo  s’  inalzava  il  fu- 
biime Dodèllo  con  le  Jmagini  Reali  , eretto  nel  gran  balcone  di 
mezzo  j mentre  tutti  gl’ altri , che  ne’ tre  ordini  s aprivano  , di  col- 
tri di  feta,ò  Umilmente  riccamati  , ò daU’  ago  idoriati  fi  travedi- 
rono:e  chiaramente  fi  fcuoprivano  all’  indefedo  lume  d’ innumera- 
bili cere,  e doppieri  ardenti  .Su  la  Porti  magnifica  entro  ghirlan- 
da di  allori  , e palme  d’argento  fi  leggeva  la  feguente  Ifcrittione: 
Panormus  tunc  fe  felicem  novit  , cum  inter  belli  di fcrimina  Pedemonta- 
num  ad  fe  traxerit  Achyllem  : non  Troj <e  fata  renovxturum  , fed  bofilit 
animi  temeritatem  , turbidtque  cuju fatte  mentis  infaniam  purgaturitnz^* 
compre f/urum  . Timete  Hofìes , amate  Ci'ves . Tonantem  lovem  , ComiJJì- 
mum  Regem  , fevera  fuperyilii  majeftate  in  Reprobos  fulmin antem  ; rju~ 
fos,ac  Benemeritos  protegentem  . Ad  Reqinam  parìter  Siculi  uctilos  con- 
vertite : cernite  bue  ufaue  Sabaudi#  , inde  Trinacri#  ‘Junonem  : Aeris  no - 
jìri  folamen  intueminor  : hxperimini  quantas  h&c  fummorum  Pianeta - 
rum  conjunftto  , £9°  faujìas  in  boc  coelo  apsrit  fortunas  . 

5 9 Scorfo  quindi  f Ottangolo  gii  deferitto  , eh’ è il  centro  del- 
lo Stradone  , s’  incontrava  nella  Cafa  di  Don  Lorenzo  Celefia  Re- 
gio Madro  Notaro  del  Senato  , al  di  cui  incontro  quella  di  Don 
Antonino , e Don  Giufeppe  Catena  Padre,  e Figlio  ugualmente  n- 
guardevoli  per  la  degniti  de’ Podi  , e Giudicature  , che  hann  oc- 
cupati ne’ fupremi  Tribunali  . Gareggiavano  le  facciate  dell  una  e 
l’ altra  Cafa  tra  la  vampa  de'  broccati  , e de  le  torcie  , e fembra- 
vano  due  quafi  uguali  parelii  della  pompa  . E d’  indi  feendendofi 
con  P occhio  al  Palaggio  del  Dottor  Don  Francefco  Gadone  , dimato 
degno  più  volte  della  Toga  , e delle  Regie  dedinationi  fi  trovò  accre- 

feiuto  il  di  lui  merito  nell'  odentatione  della  follennità  . Li  due. 
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proipetii  che  la  di  lui  Cafa  ottiene , nel  CafTaro  l’ uno  , 1’  altro  di 
rimpetto  al  Palazzo  Senatorio  > dal  capo  al  piede  furono  fontuofa- 
mente  apparati  di  Umilimi , e Angolari  arazzi , à quali  davano  va- 
ga divifione , ed  adorno  lille  ben  limate  di  damafchi  cremellni  tri- 
nati d'  oro  , che  poi  parimente  di  tutti  gli  aperti  balconi  pen- 
devano , imitando  la  vampa  delli  molti  doppieri  , e chiocchettd. 
di  cera,  che  d"  ogni  intorno  lesivamente  li  circondarono  . 

6q  Sventolavano  sii  la  Gala  del  Dottor  Don  Antonio  di  Virgi- 
lio , foggetto , che  nella  mente  chiarilfima,  nelle  dottrine  legali  , c- 
nella  maefiofa  facondia  trova  in  Sicilia  pachi  Hi  mi , che  lo  pareggi- 
no , da  tutti  li  fenefironi  gli  allegri  bracati  col  brio  del  colore  in- 
fiammato, e ceruleo  , e parea  che  portalfero  su  la  Sr  ida  lo  fpirito, 
e la  fplendare  del  luo  Signore,che  ha  fitto  tante  volte  fpettacolo 
dentro  le  fedie  de*  Tribunali  Togati  , e fotto  la  deSinatione  de’ 
più  cofpicui  Impieghi  . Seguivano  gl’  ordini  di  tutte  P altre  Cafe 
con  la  bellezza  dell’  Arco  baleno  , moSrando  non  folo  in  faccia^ 
del  Sole  , ma  di  una  folla  di  lumi  mille  colori , fra  le  quali  fi  avan- 
zarono à fermar  f ammiratione  quella  di  Don  Giufeppe  Battaglia, 
iucidifiimo  fra  LegiSi,di  Don  Gio.  Frunceico  Ferreri  , e del  cele- 
bre Giurifconfulco  Don  Michele  Ferrammo . 

Ci  II  Palazzo  del  Principe  di  Cafielforte  cuopriva  con  l’ombra 
di  Iplendidifiimi  drappi  tutti  gl’  apparati  , che  Sefero,  le  Cafe  fot- 
topoSe  , ma  nello  Sellò  tempo  i’  illuSrava  col  numero  ben  rego- 
lato deie  torcie  , che  nella  quantità  creavano  una  confulione  di 
chiarezza . 

6z  In  fronte  à tal  Palaggio,  e sù  la  bocca  d’  una  Stra/ia  , che 
contermina  la  Cafa  del  Dottor  Don  Benedetto  Gifmondi  MaSro 
Rationale  Togato  nel  Tribunale  del  Reai  Patrimonio  , Angolare  per  la 
compoSezza  dell’ingegno,,e  per  l’integrità  della  GiuSitia,  fu  da  queSo 
eretta  una  Machina , che  nobilito  quel  fianco,  del  Cafla.ro  . Ciiiufe 
dunque  1’  apertura  della  Strada  dalla  fonimi  ti  fin  al  piede  un  Ap- 
parato di  velluti  cremefini  firetramente  trinati  d’  argento  , fin  che 
li  arrivò  al  Capo  della  Machina, che  fi  alzava  coni’  altezza  di  pal- 
mi cinquanta  , e di  trenta  nella  largezza  . In  elfa  il  fondo  d’  umu 
ben  colorita,  e deliziofa  Campagna  valea  per  teatro,  in  cui  ftava^ 
cretto  un  magnifico  Soglio  Reale  , ed  in  efio  maeSofamente  fitua- 
to  il  Rè  , che  fpirava  dal  volto  benigniti,  e grandezza  . Dall’  uno 
e 1’  altro  fianco  nella  parte  bafla  vi  Sav  mo  i federe  li  Genii  delle 
Città  più  principali  della  Sicilia  , fra  le  quali  erano  cofpicue  la  vec- 
chia , e nobile  Meffina , il  fertile  famofo  Agrigento , la  dotta,  ed 
inclita  Catania  , la  regia  , e fortiflima  Siracula  , il  falcato,  e dovi- 
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ziofo  Drepano  , tutte  in  atteggio  di  godere  , e rallegrarli  . A’  piè 
del  Soglio  li  fermavano  in  piedi  la  Sicilia  cinta  del  iecondo  ferto 
di  fpighe,ed  il. Piemonte  armato,  e coronato.  Giaceva fotto  il  Tro- 
no , efpreflo  in  una  Statua  gigantea  il  Tempo  alato  , e fcordatofì 
del  moto  , e della  naturale  rapacità  , pofava  immobile  1’  orologio 
da  polve  , ed  otiofo  il  taglio  della  fua  falce  : mentre  al  Rè  porge- 
va il  {imbolo  dell’ Eternità . In  aria  fopra  l’Aquila  fua,  che  ftringea 
nell’  artigli  e fcettri  , e palme  li  accollava  al  Monarca  il  corona- 
to Genio  di  Palermo  , e gli  Rendeva  il  diadema  con  la  fua  mano 
avvezza  à Rringeme  di  tutt’i  Reggi  Siciliani  le  tempia.  Si  conten- 
ne tutto  il  rapprefentato  dentro  ampia  cortina  di  broccato  d’  oro 
foderata  di  velluto  cremefi  > à cui  facea  capo  un  fublime  Dofello 
merlato  ugualmente , che  la  cortina  di  frangje  d’  argento  j Quella^ 
in  tanto  veniva  lofpinta , e nelle  volute  loilievata  da  molti  Gemet- 
ti volanti  inargentati , due  de’quaii  con  Reggi  di  palme,  ed  ulivi 
lotto  il  piano  della  Machina  trattenevano  un  tabellone  pavonazzo 
lumeggiato  d’argento,  in  cui  PefpreRìone  dei  contenuto,  e la  de- 
dication  dell’  ofiequio  di  giorno  à raggi  di  Soie;  di  notte  tempo  à 
chiaro  lume  di  frequenti  doppieri  in  queRi  fenfi  fu  letta:  T/CTO- 
KI  Amedeo  Magno  , ex  prodigio  , Virtute  fua  Sicilice  Regi  , Prceter 
morem  Tempus  aeviternitatem  portendit  ; Panormus  ex  more  Sicanorum 
Regum  Coronarn  ; Siculce  'Vrbes  ex  corde  bilarem  obedientiam  : Benedir 
Plus  Gifnondi  Rationum  Magifer  ab  origine  obfecjuium . Fu  la  Machi- 
na diRintiRima  nel  riguardo,  e raggionevoie  nella  fingolarità  > p.e- 
ròche  fa  in  forte  del  MaRro  Rationale  ii  Genitor  Savojardo . Se  ne 
appone  per  tanto  à perpetua  veduta  l’ Intaglio . 

63  Profeguiva  il  Caflaro  da’  tute’  i fianchi  , e per  tutte  le  fac- 
ciate delie  Cafe  variamente  apparato,  e fino  le  carceri  della  Vica- 
ria dimenticate  del  dolore  , che  internamente  chiudevano  ne’ Pri- 
gionieri , pompeggiarono  col  verde  delle  vicine  fperanze  adornan- 
doli di  Rondi  allegre , e di  lumi  brillanti . Sù  la  porta  poi  vi  fi  col- 
locò P Imagine  del  Rè  , che  Rendeva  la  mano  quali  ad  aprire  i 
ferri,  ed  à ipezzar  le  catene,  come  forti  fotto  il  giorno  della  Co- 
ronatione . 

64  Vicino  alle  Carceri  fiede  1’  antichifiimo  Tempio  dedicato  al- 
la Vergine  Madre  col  titolo  di  Porto  lalvo  . Parve  al  Beneficiale, 
di  efla  valerfi  della  contingenza , per  formare  un  bel  Quadrone,  ed 
adornarne  la  facciata  5 che  poi  dentro  la  Chiefa  fu  pompofamente 
fituato  . In  efiò  colorita  dal  vaghifiimo  pennello  di  Vincenzo  Bon- 

fiovanni , fi  vidde  in  aria  tra  Ipiendori  la  Regina  de’  Cieli  con  in 
raccio  iì  divin  Figlio  , c la  di  cui  defira  tremavano  tute’  i venti 

in 
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in  catena . Nel  piano  il  Rè  in  un  carro,  che  da’ Cavalli  marini  era 
guidato  al  Porto  , predo,  di  cui  il  genio  deila  Sicilia  , e di  Paler- 
mo , che  gli  efibivano  le  Chiavi  , e io  Scettro  , mentre  la  Famo 
volante  riluonando  con  la  finii  tra  , gli  dendea  nella  delira  la  Co- 
rona . Si  aliale  alla  gran  Signora  , che  prefervo  il  Rè  con  ia  fua> 
Corte  nel  trasferirli  à Palermo  dalle  tempeile  , coni’  efprimeva  il 
foprapoflo  cartoccio  : Deduxit  eos  in  Portwn  'voluntatis  eoram  I f 106. 

<s  5 Fece  fpiccare  i vivacillimi -colori  del  Quadro  il  nobile  ador- 
no , con  cui  lo  fiancheggiarono  finfffimi  arazzi  sii  la  Cafa  collate- 
rale di  Don  Gafpare  Aprile  Prior  della  Gratia  prcggievole  al  pa- 
ri per  la  mafficcia  Nobiltà  della  Fameglia  , e per  la  difeorfiva  de- 
licatezza dell’anima.  Tutto  P ombreggio  di  que’  te  {fu  ti  lavori  Fia- 
menghi , che  penderono  da’  fuoi  Balconi  furono  ugualmente  il!u- 
Ptrati  dalla  gloriofa  Imagine  del  Rè  fituato  lotto  la  Maellà  di  ric- 
co, e fubiime  Baldacchino  ^ e da  doppieri,  che  v’allumarono  attor- 
no , col  chiarore  che  gli  dava  la  vampa  non  meno , che  i’  affetto, 
ed  offequio  dell'Abitante. 

66  Da  quello  (patio  fino  al  non  molto  didante  della  Porrà  Fe- 
lice , in  cui  ò termina, ò principia  io  Stradone  dei  Cadmo , palmo 
di  muro  non  comparve , che  non  tolfe  vagamente  traveflito  ; e vi 
(piccarono  gli  apparati  nel  Paìaggio  del  Marchefe  di  Savochetta , 
nella  Cafa  di  Don  0:ca/K>  Savona  per  il  fuo  merito  ,e  raro  talen- 
to Governatore  perpetuo  del  pubiico  Banco  della  Tavola  ; nell’ 
ampia  facciata  delio  Spedale  de  gf  Incurabili  detto  di  San  Barto- 
lomeo ; ed  in  quella  de  la  Parocchiale  di  San  Nicolò  la  Kalfa  go- 
vernata dai  religiofillkno  Beneficiale  Don  Paolo  Riggio. 

67  Ma  non  pois’  io  traUfic  are  fenza  ingiuria  , ò lenza  molta-,’ 
querela  della  publica  fontuofiti  le  celebri  Officine  , che  nell’  or- 
dine bado  del  Cadaro  fra  le  tutte  riccamente  addobbate  , ebbero 
à sfogare  in  idraordinaria  magnificenza , e furono  coafiderabih  per 
li  drappi , pitture,  fotiifimo  numero  di  cere,  e vati  oen  lavorati 
d’  argentone  Aromatarie  di  Vincenzo  Bonanno  , di  Don  Matteo 
Calderone,  di  Don  Antonino  Mo:  abito , e fìngolarmente  quella  di 
Giovanni  Raja  - Fu  adorna  in  oltre  di  varii  embRmi , e componi- 
menti 1’  Officina  di  Pietro  Cono  , in  cui  da  buon  pennello  colori- 
ta fi  trovò  in  petto  del  Sole  la  Vergine  S.  Rofiiia  , che  dendevo 
il  diadema  à cìngerne  il  Monarca;  mentre  da  una  parte  s’abbrac- 
ciavano il  Pò , e P Orerò,  dall’ *altra  fotte  verdi  uòvi  , ed  allori 
ripofavano  Palermo . e la  Sicilia  coronati  dalla  Felicità . 

<j8  Non  terminò  la  pompa  nel  Caffaro  prefcielto  ali’  Ingredb  ; 
ma  rompendo  Y Allegrezza  i confini  , fpaziò  per  tutte  le  Strado 
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delia  Città  : e da  Palaggi , e Cale , che  tutte  mofirarono  nelle  pcn- 
duie  coltri,  e nelle  cere  abondanti  e la  ho  e tripudio,  fu  convo- 
cata la  curiolltà  de' Cittadini  sù  la  machina  fontuola,  e fubìiine , 
che  fece  fcendere  prima  dall’  mventione  dell’  aiciRImofuo  Ingegno, 
e polcia  dalla  difpolitione  di  ben  degnata  pittura  prelfo  la  Porta 
del  fuo  Palaggio  il  Marchele  Don  Giu  Teppe  Femandez  allora  Pre- 
fidente ne]  Tribunale  dei  Reai  Patrimonio  , e poi  dall’  adeguata 
cognitione  di  Sua  MaeRà  limita  nR*a  prima  Presidenza  della  Re- 
gia Gran.  Corte.  Adunque  fotto  ricchi  dima  cortina  di  velluti  trina- 
ti, e merlati  d’  argento  s aprì  fpatioio  Teatro,  ii  cui  fondo  facea 
preferite  Pameniirima  Campagna  di  Palermo,conà  veduta  in  lon- 
tanala le  mura,  e gli  edificii  deda  Città,  Nell’  aria  T arco  baleno  rendea 
fpiendenti  le  vaghezze  dei  a ferenicà,  che  nella  Vergine  foprapoRa 
vi  risedeva  . In  tanto  ben  colorite  Arpie  inaiavano  lui  campo  un 
nobile  padiglione , fotto  di  cui  li  molT  ava  maeftofamente  à Fede- 
re il  Giuriolo  Monarca  in  atro  di  Rend  re  la  mano  al  diadema  , ed 
alio  lcettro  , che  dalle  braccia  del  coronato  G nio  di  Palermo  gli 
veniva  elibito . Fiancheggiavano  il  Rè,  e quali  lo  c mondavano  le 
Virtù  più  cofpicue  , eh’  evidentemente  li  conofcono  dai  di  lui 
Animo  inleparabiii  , ed  erano  la  Fede,  la  GìuiVtia  , la  Fortezaa , 
la  Prudenza.  A’  p>è  del  finifro  lato  P Oreto  fvòtava  dal’  urna  lu 
’1  fuo  ietto  d'  oro  più  iuctde  1’  acque  d’  argento  , e la  Sicilia  af- 
follata dal  tripudio  di  vani  gen’etci  facea  raccogliere  i fiori,  e P 
e:be  odoroie  , che  vegetano  prello  il  Fiume  à Renderle  in  tapeto 
fotto  li  piede  Re  le . in  concrapoRo,  e di  rimpetto  prdfo  il  lembo 
dei  fianco  deRro  giacea  di  (petto!  i l’Invidia,  che  replicava  più  acer- 
be le  morllcature  del  luo  labro , il  che  fuole , quando  vede,  che 
la  Fortuna  ferve  al  Merito . indi  fparlp  per  la  Campagna  fi  godea 
io  lcherzo  di  varii  Gemetti  , che  per  far  l?ntire  più  allegre  le 
canzoni  di  queRa  felicità  ronpeanoli  bei'icofi  tamburi , fracaRava- 
no  1’  afe, le  artigliane,  e P armi  guerriere,  fcreditando  i Rioni  mar- 
tiaii  con  lo  Rrepito  delie  prelenti  voci  , ed  npplaufi  del  Giubilo . 
Sù  la  chiave  delia  Cortina  volavano  due  Fame  , P una  con  P inal- 
zata, e gloriola  tromba  d’oro,  P altra  con  di  mefTo  P oricalco  del- 
la guerra  ; ed  entrambe  foReneano  ìg  feudo  , in  cui  ricavata  dal 
cap.  14.  de’ Macabei  fi  leggeva  P action  di  Palermo,  che  Rava  fotto: 
Imponeva  ci  coronarvi  auream.  Supphlce  alia  Delcrittione  più  delica- 
tamente P Intaglio  appoRo  5 c vai  di  chiaro  al  di  lei  ofcuro  la  vi- 
vezza del  dottiamo  Prefidente  con  gli  Elogii  , che  compofe  , 
fe  rifplendeie  à fianchi  della  Machina , à qu  lii  nei!’ ardor , e nel  lu- 
me pareano  anche  di  cedere  le  torcie , e cere,  che  folte  la  circonda- 
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fono . Si  efpofe  adunque  in  un  Tabellone  al  deliro  Iato  : Ade  [le  Cives , 
accurrite  Gentei  : oblivione  contrita  . rediviva  jam  editar  , ac  exbibetur 
Afìio  . VICTORIVS  AAIEDEVS  Sabaudfce  Dux  , Subalpina  Gallia  Prin - 
ceps,  Rex  Cypri , tir  Hierufalem, polì  Nortmannos , Suevos , lberos\  Aufìriacos. 
Primus  Sicilia  KeXj  Aiunarcba,  Gloria  nulli  Secundus,  fed  omnium  fpeculum , 
£5°  Epilogus , totius  Opera  ef  argumenium , are  Titulus  . Vanoi  in  est  APlores, 
fiftaj'que  Per  fonai  ne  quarite  l Adìor  unicus  veri  Regii  induens.  Per  fon  am , ET 
implet  Scenam  , ut  Ipfe  Prologi  partei  , I demone  Protaf  n , Epìtafn , Cat  aflro- 
pben  agat.  At  Xdnui  cum  ft , Per  fonai  tamen  fubflinet  binai , Regn , ar  Putrii. 
Dum  enim  regia  redimi^ir  Corona,  P a ter  n am  ita  Amorem  cuncìis  exbibet,ut 
miro  ijucundoque  [peci  a cu  lo  uno  in  folio  conveniant  Muffai  Amor,  par 
fbi  mutuo  fatuentu  Imperium  . Nullus  line  Cboro  Aldus , quoniam  a Virtù- 
tum  Cboro  nullus  equi  actus  fejungitur . Ergo  Orbi  Totius  Regni  Caput , 
Augufo  Ipfus  Capiti  ficra  Apotbeof  regale  tribade  Diadema  > fata  tribù- 
tarioi  plaufas  funài  tur  , votaque  repettt  : Jt  dia  vivat , feliciterque  regnet. 
Piaudite  omnes  li  Tabellone  del  fini.  Uro  ^ato  concenea:  Bonii  Avi  bus,  fei- 
licet  Aqui  li  1 , Felicitatis  pronuncili  hanc  Vrhem  felicem  ingr  edere  VICI  OR 
AMEDEE  Dux  Sabaudi a,  Pedemontis  Princeps • Hieruf  xlem  Cypriy  fjz’ 
Sicilia  Rex . Romuleam  fuamtibi  p r a ft  at  P a normm,  T b e u t o n i c am  toturn  Re- 
gnum,nec  Tertia  tibi  deft  gentilitia  Saxonic  A,cqitarum  alti  toturn  :m  pie  tur  tu 
Orbem,fama  ad  atbera  eveclus,  fupremo  perpetis  Gloria  dominaberii  4 Ipogeo . 
Tonanti  dextera  tua  flammigera  ifla  Alitei  trifale  s:  pr  abebunt  fulmina,  ufi  ri- 
nis  elaborata  mulcìberii,Titanei,Enceladoi[Tbipbao$  boflei  dtfeìfeentes  refa- 
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S ollenne,  e Maefofijfimo  Ingrejfo  del  Rè 
Dopo  la  Benedìttione  delle  Bandiere  del  Regno 


Ralucea  da  quelli  fpiendidi  appareccl  i 'a 
chiarezza  del  giubilo  , e l i vampa  dei  desi- 
derio , eh’  era  in  tutto  il  cuore  di  Pater- 
rio,  affinché-  fi  daife  ornai  a vedere  sù  gl’ 
occhi  di  tutto  il  Regno,e  sù  V orecchio 
delia  vicina  Italia , e deli'  Europa  la  ma- 
gnificenza , con  cui  volea  rinnovare  P an- 
tichi pregginel  riceverli  in  quella  Regg  a, 
e-  coronari]  li  Monarchi  deila  Sicilia . Quindi  la  Madia  di  VITTO- 
RIO 
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Re  ì e Benedettone  delle  Bandiere 


"RIO  AMEDEO  dopo  : Normanni*  Suevi,  Aragonefi  , ed  Audri- 
aci , il  primo  Rè  della  Cala  di  Savoja,  conofcendo  de’  nuovi  -Vai- 
falli  l’ impaciente  cordialità  > e godendone , confermò  la  difpofitione 
del  folienne  Ingredo  per  il  giofno  ventunefimo  di  Decembre  de- 
dicato al  Gìoriofo  Apoilolo  5.  Tomaio  > ed  ordinò,  che  à tal  cagio- 
ne due  giorni  prima  pubicamente  fi  benedicedero  le  Bandiere  del- 
le Militie  con  i’infegne  del  Regno  : e fra  tanto  predo  le  rive  del 
Mare,  e nel  Campo  di  S. Erafmo,  che  fpatiofamente  fi  ailarga  fot- 
to  le  mura, e fortezze  della  Città  , fi  piantade  il  ricco  Padiglione, 
d’  onde  al  pompofo  Ingredo  dovea  darli  la  moda  Reaie  . 

z Che  perciò  à compir  ia  benedizione  de’  Siciliani  Vedilii  fui 
giorno  decimonono  del  Mefe,  circa  f hora  all’ufo  d Italia  feitadeci- 
ma, comparvero  à fiord narfi  predo  il  Duomo  le  Militie  tutte,  for- 
co ia  guida  del  Generale  Marchefe  Andorno,cui  poco  diranti  le- 
guivano  gii  Alfieri,  ed  Aggiucanti  con  le  nuove  bandiere  , ed  altri 
Con  le  vecchie  , che  doveano  appenderli  in  voto  , e memoria  nel 
Tempio . Prelentendofi  poi,  che  i’  Arcivefcovo  di  Palermo  era  già 
nel  proprio  Soglio,  e con  gf  abiti  Ponteficali  a di  lo , finontò  il  Ge- 
nerale, c vis’ incarnino  feguito  da  quei, che  portavano  ie  Bandiere, 
da  piu  Capitani,  e da  Suonatori  de’ gii  Stromenti  Militari , che  fi- 
no alla  compita  Benedizione  tacquero  in  diitanza . 

3 Arrivati  dunque  gli  Ufficiali  à piè  del  Trono  Arcivefcovale, 
ove  fedea  il  Prelato,  fi  piegarono  in  ginocchio,  e furono  daii’Iiiu- 
dridìmo  Mitrato  con  la  benedittione  accolti . Indi  (piegate  à terra 
quattro  bandiere,  ch’erario  nelle  mani  di  Monf.de  Àranton  Mag- 
giore , e 7enente  Colonnello  del  Reggimento  delle  guardie  ,e  di 
Moni.  Pallet  Luogotenente  Colonnello,  Comandante  del  Reggimen- 
to di  Piemonte  , fi  alzo  1’  Arcivescovo  , intonò  le  Granoni,  che  à 
quello,  fono  dalia  Chiefa  idituite , indi  con  1’  acqua  facra  le  bene- 
dide  . Dopo  di  che  portando  il  riferito  di  Aranton  due  Bandiere- 
in  vicinanza  del  Preiato , furono  à quefto  dal  Maellro  di  Ceremonie 
confegnate  nelle  mani , e da  ede  palliarono  d’  una  in  una  di  nuovo 
à quelle  del  Colonnello,  con  1’  Ecci  e Sadica  efpreifione  : Jccipe  Ve - 
xìlium  celefìi  benedizione  SanZificatum  degnandoli  1’  Arcivefcovo 
di  dar  ali’  Ufficiale  il  bacio  di  Pace  . L’ ideilo  C°remoniale  fi  ado- 
prò  con  f altre  due  portate  dal  Comandante  BalTet . Quelli  poi  fu  i 
piè  del  Soglio  fi  (gravarono  de’ Vediili , mettendoli  nella  delira  de’ 
Capuani , mentre  il  Marchefe  Generale  fi  accodò  al  Prelato  col  ren- 
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4 Nell’  ufeir  le  Bandiere  dal  Tempio  gioirono  gli  Eboè  , ed  i 
Tarn  burri  fèflivamente  rifuonando , Predo  la  maggior  Porta  del  Duo- 
mo 


Capìtolo  Settimo  125 

rao  lì  approntò  il  maggior  Comandante  nel  mezzo  del  Reggimen- 
to , e diipofe,  che  i Veffiili  da’  Capitani  paflaffero  nella  delira  degli  ita- 
biliti  Alfieri . Nella  qual  confegnail  Cavaliere  Antonio  Olgiat  Mag- 
giore, e Capitan  Comandante  del  Reggimento  di  Piemonte  parlò 
àgli  Ufficiai,  quindi  à foldati , ed  in  ultimo  luogo  àgli  Alfieri.  L’ 
efprellione  pergi'  Ufficiali  fù  la  feguente  : Miei  Signori  Ufficiali  ve- 
dete le  Bandiere  , che  S.  AL  confida  al  vofìro  valore . fhgefe  fono  (late 
benedette  da  Dio  , dal  quale  dovete  fperar  l'  afjìflenza  della.  Jua  divina 
Protezione  in  tutte  le  noflre  imprefe  , fecondando  il  zplo , che  Voi  ave- 
te nel  fervigio  del  Re  Nofro  Signore.  I fenfi  , co’  quali  incoraggiò  i 
Soldati,  furono  del  tenor  che  iìegue  : Soldati  fi  raccomandano  anche  al 
vofir  ordinario  valore  5 e ricordatevi  in  tutte  le  occ afoni  , che  il  vofir 
onore  vi  obliga  d figuitarle  da  pertutto  con  intrepidezza > *d  a più  toflo 
morire  , che  abandonarle  . £ per  dar  fiegno , che  voi  cofi  giurate  di  efe- 
guire , alzate  tutti  la  deftra . Come  feguì  con  gran  tripudio  , ed  ap- 
plaulo  delle  Milizie  . Poi  rivolto  à gli  Alfieri , che  in  mano  le  fo- 
ilenevano  , dille  : Signori  le  Bandiere  fi  preggiate , e che  fono  contrafe - 
gno  d‘  onore  , vi  fi  confignano  , con  la  fìcurecgga , che  Voi  non  le  perde- 
rete , che  con  la  propria  vita  . E ciò  terminato  con  indicibile  allegrez- 
za rimarciarono  i Reggimenti  al  Quartiere  . 

5-  Ma  in  tanto  con  fretta  giuliva  da  molte  mani  artefici  fi  Ipe- 
dia  fuori  della  Città  il  Reai  Padiglione . il  campo,  dove  fi  erede,  fu 
queilo  che  fi  Pende  per  un  miglio  di  circuito  fotto  le  mura  , e 
baloardi , che  tiene  dal  fianco  finiPro;  mentre  dal  deliro  forma  il 
letto  al  fiume  Oreto,  che  d’  indi  lotto  ahiffimo,  e fpitiofo  ponte 
corre  ad  abbracciarli  col  mare . Queilo  bagna  alla  pianura  il  piede, 
come  il  capo  vien  coronato  dalie  viti  , ed  alberi  , che  fieguono 
nell’  ameniffima  campagna . Detto  fu  anticamente  il  Piano  di  S El- 
mo , oggi  volgarmente  di  S.  Erafmo  da  una  Chiefa  che  dedicata 
al  Santo  ivi  preffo  alle  rive  fonda  un  Abbatia . Nel  Centro  dunque 
di  tal  campo  trovoffi  al  Regio  Padiglione  ilfito  miePolo.  Un  Atrio 
coverto  in  cupola  gli  diede  il  primo  ingrello  ; e gl’  Archi  , che 
d’  ogn’  intorno  lo  circondarono  , davano  largo  alia  luce , ed  alla 
gente  per  introdurfi . Tutto  e quant’  era  1’  artefatto  Teatro  nell’ 
interno  ed  ellerno  fu  vellito  di  velluti  cremefini  ; facendo  vi  per 
ogni  parte  diPintione  di  architettura  le  larghe  trine  d’  argento  , 
che  per  i lati  difegnavano  bali , pilaftri  e capitelli  , d’  onde  li  fo- 
Penea  il  giro  uguale  della  cornice  , che  dava  piede  alla  cupola, 
e quePa  dall’  iPeffie  frangie  veniva  fin  alla  cima  liPata . Dall’  Atrio 
s’  entrava  nella  Reai  Camera  fpatiofamente  rotonda  , tutta  di  fi- 
niffimi  bracati  d’ oro  dal  fondo  al  tetto  coverta,  à quali  divan  va- 
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ghezza  gli  alternati  colori  dal  mar,  e del  fuoco.  Ricchiffimo  Bal- 
dacchino afcondeva  1’  ultima , e profonda  fpalliera  , ed  all’  ombra 
di  elfo  giacea  la  fcalinata  , baie  delle  due  Sedie,  che  attendeano 
le  Maetti  del  Rè , delia  Regina  . Tapeti  perfiani  Iteli  per  terra  no- 
bilitavano il  pavimento. 

6 Comparla  dunque  appena  1’  Aurora  del  desinato  giorno  s’ 
incaminarono  alla  cultodia  del  Padiglione  le  Guardie  dei  Corpo 
Svizzere  , e della  Porta  j ed  in  veduta  di  elio  dalla  parte,  in  cui  li 
Pende  la  Ipiaggia  maritima  s li  fchiero  con  giuite  diltanze  à fog- 
gia di  battaglia  il  Reggimento  Piemontele  de’  i Dragoni  . Dalia 
parte  poi  della  Campagna  i Palafrenieri  de’ Nobili  vennero  à riem- 
pire il  Piano  de’ Cavalli , che  nitrivano  per  la  vicina  Cavalcata,  e 
l’impatiente  allegrezza  de’ Cavalieri  fin  dall’  hore  del  mattino  con- 
corle  ad  occupar  le  vicinanze  dei  Padiglione  . Sopragiunfe  il  Senato 
veltito  di  gala,  e toga  , nell’  ampia  fua  Carezza  , ed  à quelta  fegui- 
va  un  altra,  che  contenea  gli  Ufficiali  nobili  di  elfo  Magistrato 
parimente  togati  ; dopo  de’ quali  immediatamente  nella  terza  Car- 
rozza Siede  vano  i due  Mazzieri  del  Senato  col  pefo  de  le  ben  la- 
vorate mazze  d’  argento  dorato , e veftiti  con  la  coturnata  Sopra- 
veita  di  brocato  d'  oro.  Attorno  àie  Carrozze  li  numerofi  Conte- 
itabiii,  e Serventi  con  la  gualdrappa , e livrea  di  damafeo  creme - 
fino,  e con  in  mano  il  Polito  battone,  che  porta  in  cima  l’Aquila 
d’  argento . Poco  dopo  fu  veduto  arrivar  con  la  fua  Carrozza  il 
Marchefe  di  Racalmici  Capitano  Giulliziere  di  Palermo  preceduto 
dalia  Guardia  de  tuoi  Alabardieri . E quindi  la  moltitudine  del  po- 
polo accorfa  non  folo  à felteggiar  con  gli  occhi  nel  vedere , ma 
più  volentieri  à follennizar  con  la  bocca  nell’  acclamare  . 

7 Toccava  già  P Orologio  Italiano  1’  hore  diecefette  del  Gior- 
no , quando  in  Carrozze  fenza  treno , e quaU  incognite  vi  fi  con- 
duflero  le  MaeStà  del  Rè,  della  Regina  con  1’ antiguardia  fola  de’ 
Gentiluomini  di  Camera , e leguito  delle  Dame  di  fui  Corte  . Ma 
1’  occhio  curioto  de  la  folla  anfiofiifima  nell'  appettare  , feoverta 
appena  da  lontano  la  polvere  delle  ruote  irritò  allo  Strepito  della 
Conclamatione  le  labra  , e i intefe  da  pertutto  in  confufione  di 
giubilo  il  Viene,  ed  il  Viva.  Si  allargarono  ad  ala  i Nobili,  ed  il 
Senato  , e fcefe  le  Maettà  dal  cocchio  , con  la  cortefia  degli  fguar- 
di  più  benigni  fecero  brillare  i cuori  di  tutti  sù  le  pupille , Si  atli- 
fero  fotto  il  Soglio  nel  Padiglione  difpotto , al  cui  piede  introdotto 
dal  Gran  Ciambellano  il  Principe  di  Butera  Grande  di  Spagna  , 
e primo  Titolo  del  Regno , piegate  le  ginocchia  manifestò  al  Mo- 
narca la  Gommane  Selicità,  ed  allegrezza  per  il  di  lui  arrivo,  ed 

ingref- 
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ingreffio  prima  nel  cuore  di  tutti,  e poi  in  quefia  Tua  Reggia.  Ac- 
colfe  il  Rè  con  benignità  più  che  affabile  i’  efprelhoni  dei  Princi- 
pe , e nella  cortefia  della  rifpoifa  palesò  quanto  gli  folle  à cuore 
il  nuovo  Vaifaliaggio  , e Ja  verità  del  giubilo  . Alzatoli  pofcia  in 
piede  col  capo  coverto,  e prefo  nelle  mani  lo  Stendardo  Reale, 
che  gli  venne  fatto  prefente  dal  Gran  Scudiere  , lo  diitefe  alla  mano 
di  elfo  primo  Titolo,  che  l'ebbeà  ricevere  co’ fenli  del  Rè,  che 
in  tal  foggia  li  fpiegarono  : Principe  a Voi  come  a Primo  Titolo  del  Re- 
gno fi  cunfgna  lo  fendardo  delle  mie  armi  , perche  lo  portiate  in  cjue - 
Jìo  giorno  a vi  fa  de  miei  Va  falli , à finche  tutti  /appiano  , eh  io  fono 
il  fio  Re  , à cui  hanno  da  fruire  , ubidir  , ed  amare  con  tutto  il  cuo- 
re . S*  inchinò  il  Principe,  e flrinfe  il  Veflillo,e  per  lui  rifpofero, 
con  lingua  d’ accefe  fiamme  tutte  1'  artigliarle  de’  Baloardi  della  Cit- 
tà , ed  i focili  delle  fquadre , che  dato  il  legno  fiutarono  la  prima 
volta  il  Rè  Vittorio,  e ne  manifeflarono  la  prefenza  , e la  Maeità  , 
come  quella  di  Giove  venne  da  gl’  Idolatri  creduta  fui  rimbombo 
de'  tuoni . 

8 PafTò  poi  P ordine  al  Cavaliere  d’  Agliè , che  ne  avea  P in- 
combenza , di  far  proceder  , ed  incaminare  la  Cavalcata  ; e quello 
dilpofe,che  regolatamente  in  prima  marchiale  ii  Reggimento  dei 
Dragoni  ben  condotto  dal  Cavaliere  de  Berin  Colonnello.  Qu’ndi 
leguivano  à piè  li  Valletti  delle  loro  Maelfà  5 ed  à cavallo  prece- 
duti da  M.  Chovet  lor  Governadore  li  Paggi  del  Rè  , della  Regina. 

9 Dopo  quella  quafi  Antiguardia  di  tutta  la  Cavalcata  , dava- 
principio  al  nobile  corteggio  lopra  ben  abbigliato  Dellriereil  Mar- 
citele di  Racalmici  D.  Raffaele  Bellacera,  e Vanni  Capitano  Giu- 
Hiziere  della  Città  , e lo  fpalleggiò  alla  finilfra  D.  Giuleppe  Giu- 
lino , e Scibecca  uno  di  tré  Giudici  della  fua , e della  Corte  Pre- 
toriana . 

10  Seguiva  indi  l’Araldo  della  Deputatione  del  Regno,  Stefa- 
no Puccio  , con  mazza  in  mano,  e fopravefta  di  velluto  cremefino: 
quindi  ad  ordine  regolato  di  due  precedevano  gP  llluftri  Deputa- 
ti , ed  immediatamente  gl’ Ufficiali  fottalterni,  e furono 

Deputati  del  Regno  . 

D.  Vincenzo  la  Grua  Principe  di  Carini  Pa-  D.  Ginfeppe  Filingeri  Conte  di  S.  Marco  Pa- 
lermitano Deputato  Ecclefiaftico.  lermitano  Deputato  Ecclefiaftico  . 

D.  Giufeppe  Riggio  Marchefe  della  Gineftra  D.  Francefco  Bonanno  Principe  di  Rocca- 
Palermitano  Deputato  Ecclefiaftico.  fiorita  Palermitano  Deputato  Militare. 

D.  Antonino  Lucchefe  Duca  della  Grafia-»  D.  Blafco  Corbino  Principe  di  Menziufo  Pi- 
Palermitano  Deputato  Militare.  lermitano,  Deputato  Demaniale. 

D.  Francefco  Molinelli  Principe  di  S.  Rofa- 
lia  Palermitano  Deputato  Demaniale. 


t z 8 ItìgrejJj  del  Re,  e Benedittiom  delle  Bandure 

Ufficiali  della  Deputatione 

D.  Benedetto  Ballaroti  Procuracor  Fifcale  . D.  Giufeppe  Campili  Procnrator  Fifcale . 

■D.  Gio:  Battila  TalTareili  Rationale  D.  Carlo  Galano  fuo  Contrafcrittore  . 

D.  Carlo  Catto  Detentore  delie  Univerfità  , D.  Staniflao  Bracco  fuo  Contrafcrittore  . 

D.  Francefco  Tinnaro  Coaggiutore  di  Ratio-  D.  Gafpare  Catania  Coaggiutore  di  Contra- 
nale. fcrittore . 

Erano  intieramente  tré  li  Depurati  dei  Braccio  Ecclefìaflico  , man- 
cando al  Braccio  Militare  , e dei  Demanio  un  per  uno , rapiti  po- 
co prima  dalla  Morte. 

ir  indi  procedeva  il  Magiflrato  della  Tavola  nummularia-  , 
cioè  dei  Banco  nub.ico  dtìla  Città,  & à difinguerlo,  cavalcava- 
avanti veflito  di  giubba  di  velluto  crerneHno  trinato  d’oro  Barto- 
lomeo Renda  Araldo  dei  Bar  co  j à cui  è perpetuo  1’  abito  rollo  , fa- 
cendo /piccare  sii  la  delira  la  Mazza  d’ argento , ed  immediatamente 

Cover  Madori  della  Tavola  . 

D.  Ottavio  Savona  Governadore  Negotian-  D.  A portino  Forno  Barone  della  Tavola,  ed 
te  perpetuo,  Palermitano.  Arcivario  perpetuo.  Palermitano. 

D.  Giovanni  d’ Iredia  Governadore  Notile,  D,  Luigi  Filippo  di  Settimo  Governadore_> 
Palermitano.  Nobile  Palermitano, 

12  Ma  chi  puote  lenza  il  maggior  Nupore  del  giubilo  non., 
ammirarli  ai  leguito  della  Nob'ità  del  Regno  , che  avea  in  quel 
giorno  alia  naturai  bizarria  , e lufio  Ipecialiilimo  nè  Cavalieri  Si- 
ciliani aggiorna  la  rarità  del  motivo,  e la  cordialità  del  volere.  L’in- 
ventione  piti  ricca,  e delicata  fudio  d’ afiottigiiare  l’oro  , e l’ar- 
gento in  vitfofilfimi  lavori  di  riccami  per  freggiar  gl’  abiti , per  li 
quali  ancora  le  Spole  di  Francia  , d’  Italia  , e della  noltra  Sicilia- 
aveano  per  più  tempo  Ridato  nell!  drappi,  broccati  d’oro,  e fiof- 
fe  più  vaghe  , e prctiofe  . Di  vario  colore  s’ impiumarono  i Cappel- 
li , e pareano  trattenuti  nel  volo  dalle  gemme,  e da  giojelli,che 
ì’  aggravarono  , e quelli  parimente  à molti  traluceano  nel  petto  , 
per  accompagnare  1’  interna  gioja  del  cuore.  Li  Cavalli  che  fog- 
giaceano  al  nobile  incarco  furno  li  più  briolj  , li  più  fpiritofi,  ed 
aprivano  faville  co’  gli  occhi  , e col  piede  , ancor  eilì  loro  fafiofi 
per  li  naRri  inglefi  edititi  ad  oro  ; Le  livree  poi  de  numerofi  Pa- 
lafrenieri, e Lachè  tutte  di  Umilimi  panni  largamente  trinati  d’o- 
ro , e d’  argento  fecero  fìordire  , e Rancare  ii  corteggio  , e la- 
pompa  • Cavalcarono  l’infrapofi,  de’ quali  fi  ottenne  il  certo  nu- 
mero, non  già  l’ordine  , potendo  ben  dlere  che  altri  sfuggifiero 
dalla  penna  Botto  L efiafi  , e la  confufione  dell’occhio. 

D.  Girolamo  Filingerì  Marchefe  di  Lucca  Pa-  c D.  Matteo  Buglio  Duca  di  Cafal  lo  Monaco 
lermitano  Alicatefc 

D.  Gaetano  Ventimiglia  Principe  diBelmon-  c D.  Melchione  Bonaano  Duca  di  Caftellansu» 
te  Palermitano,  Palermitano. 


D.  Alef- 
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Di  Aleffandro  Filingeri  Principe  di  CutòPa-  e D.  Francefco  Requefens  Cente  di  Bufcemì 
lerirucano . Palermitano . 

D.  Bartolomeo  Caccamo  Principe  di  Cartel-  e D.  Gio:  Battila  Airoldi  Marchefe  di  S.  Co- 
forte  Palermitano.  lomba  Milanefe. 

D.  Trajano  Settimo  Marchefe  di  Giarratana  e D.  Onofrio  Sieripepoii  Barone  di  Mangia- 
Palermitano.  daino  Trapanefe. 

D.  Giuleppe  Perpignano  Principe  di  Boari-  e D.  Lorenzo  Marziano  Principe  di  Fnrnari 
polo  Palermitano  . Palermitano  . 

D.  Girolamo  Grafteo  Principe  di  Partann-a_>  e D.  Ignatio  Vart'allo  Palermitano . 
Palermitano . 

D.  Francefco  Ferdinando  Gravina  Principe^  e D.  Lanccllotto  Cartelli  Principe  di  Cartelfcr- 
di  Palagonia  Palermitano.  raro  Palermitano. 

D.  Giuleppe  del  Dolco  Principe  della  Cat-  e D.  Saverio  Valguarnera  Principe  di  Valguar- 
tolica  Palermitano  . nera  Palermitano  . 

D.  Benedetto  Emanuele  Marchefe  di  Villa-  e D.  Carla  Nafelli  Duca  Gela  Palermitano, 
bianca  Palermitano  . 

D.  Orario  Emanuele  Palermitano . c D.  Francefco  Notarbartolo  Barone  Bombi- 

netta  Palermitano. 

D.  Antonino  Stella  Marchefe  della  Grama  e D.  Mario  Boccadifuoco  Palermitano. 
Montagna  Palermitano  . 

D.Gervalio  Pefcia  Marchefe  di  Irofa  Genoveiè.  c D.  Francefco  Camillo  Corbino  Palermitano» 

D.  Placido  Gifulfo  Palermitano.  e D.  Giufeppe  Gifulfo  Palermitano. 

D.  Vincenzo  Parili , Palei  irritano  . e D.  Giufeppe  Gioeni  Catancfe  . 

D.  Stefano  Oneto  Duca  di  Sperlinga  Pa-  c D.  Giufeppe  Onero  Palermitano . 
lermitano  . 

D.  Gio:  Battilfa  Barzellini  Marchefe  Barzel-  e D.  Giufeppe  Morreale  Duca  di  Caftrofìlippo 
lini  Palermitano.  Palermitano. 

D.  Gio:  Tornalo  Oneto  Principe  di  S.  Lo-  c D.  Baldalfare  Platamone  Duca  diBelmurgo 
renzo  Palermitano  . Palermitano  . 

D.  Ottavio  Gravina  Principe  di  Rammacca  e D. Bernardo  Gravina  Palermitano. 
Palermitano  . 

D.  Ferdinando  Gravina  Principe  delli  Co-  e D.  Giufeppe  Bonanno  Principe  di  Lingua- 
mitini  Caltagironefe . grolla  Siracusano. 

D.  Gafpare  Notarbartolo  Principe  della  Scia-  c D.  Antonio  Cottone  Marchefe  d’  Altamira—i 
ra  Tcrminefe.  Palermitano. 

Frà  D.  Pietro  Romeo  Cavaliero  Gerofolimi-  e D.  Giufeppe  del  Caflillo  Palermitano, 
tano  Palermitano . 

D.  Giufeppe  Brancilorte  Principe  di  Villa-  e D.  Ferdinando  Maria  Tomafi  Principe  di 
nuova  Palermitano  . Lampedufa  Palermitano. 

D»  Ottavio  Montaperto  Principe  di  Raffada-  e D.Ottavio  Lanza  Principe  Lanza  Palermitano 
le  Palermitano. 

D.  Giufeppe  del  Caftillo  Marchefe  di  Sant’-  e D.  Giovanni  Calafcibetta  Barone  di  Fulla- 
Onofrio  Palermitano . ni  Palermitano  . 

D.  Cefare  Belila  Barone  di  Camemi  Paler-  c D.  Franco  Macagnon  Principe  delli  Grana- 
mitano  . celli  Mazzarefe  . 

D.  Gio:  Francefco  Morfo  Principe  Marchefe  e Frà  D.  Carlo  Requefens  Cavaliero  Gerofoli- 
della  Gibellina  Palermitano.  mitano  Palermitano. 

D.  Federico  Napoli  Principe  di  Refuttano  e D.  Vincenzo  di  Giovanni  Duca  di  Sapona  - 
Palermitano.  ra  Meffinefe , 

D.  Emanuele  Lucchefe  Principe  di  Campo-  e D.  Giulio  Molinelli  Duca  di  Villarofa  Pa- 
frane  o Palermitano  . lermitano  . 

D.  Giufeppe  Galletti  Principe  di  Fiumefala-  e D.  Pietro  Domenico  Moncada  Principe  di 
to  Palermitano.  Monforte  Meffinefe  . 

D.  Nicolò  Galletti  Marchefe  di  San  Cacai-  c D.  Luiggi  Gaetano  Duca  Gaetano  Paler- 
do  Palermitano  . mirano  . 

K k 
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D.Giufeppe  Bologna  Principe  di  Camporea-  e D.  Giulio  Maria  Grimaldi  de  i Principi  di 

\ 11  fi1,- S.  Caterina  Palermitano, 

le  Palermitano.  . ..  c . . 

D.  Pietro  Bologna  Marchefe  d*  Altavilla  Pa-  c D.  Giufeppe  Aruzi  Duca  di  San  Filippo  Pa- 

, Q lermitano. 

D.  Pietro  Olivieri  Duca  d*  Acquaviva  Palcr-  e D.  Filippo  Cordova  Palermitano . 
D^edeSLo  pietrufo  Barone  di  Ramorfunu»  e D.  Girolamo  Olivieri  Palermitano. 

Palermitano . . . ^ r n . 

D.  Francefco  Fcrnandez  de  Medrano  e 13 ♦ Giufeppe  Garo/a^o  alermitano  • 

D ^BaldaiTare  Na felli  Principe  d’  Aragona^  e D.  Nicolò  Palmerino  Principe  di  Torre  di 

'palermitano.  Gotto  Palermitano . 

D.  Giulio  Cefare  Imperatore  Setto  Marchefe  c D.  Domenico  Rollo  i nncipe  di  Cerami  1 a- 
dell’ Alimer.a  Palermitano.  lermitano  . ^ 

D Oratio  la  Torre  principe  della  Torto  e D.  Luiggi  la  Farina  Marchefe  di  Madoma-» 
Palermitano.  1 Palermitano.  . 

D.  Antonino  Motreale  Marchefe  Media  Pa-  e D.  Gafpare  Montaperto , I alermitano . 

D.  ^Vincenzo  Paterno  Barone  della  Bicocca  e D.  Ciufeppe  Alvaro  Paterno  Barone  delti 

Catanefe  . Manganelli  Catanefe  . 

D Vitale  Celeftri  Marchefe  di  Santa  Croce  e D.  Gio:  Batcifta  Paterno  Barone  dell!  Fica- 
*r  alermitano  . Catanefe  . 

D.  Bernardo  Trigona  Marchefe  di  Canicarao  e D.  Vincenzo  Majorana  Palermitano. 

1 iazzefe  . . . n . 

D.  Carlo  Cottone  Principe  di  Caftelnuovo  e D,  Mano  Vanni  I alermitano . 

Palermitano . 

D.  Giovanni  Gioeni  Principe  Bologna  Pa-  e D.  Antonino  Ventimiglia  Conte  di  Prades 
lermitano . * alermitano  • _ . . n 

D.  Francefco  d*  Angelo  Barone  Bertullino  e D.  Siroone  Saumxniati  I alermitano. 

1 alermitano. 

D.Criftoforo  Benenati  quarto  Marchefe  di  S.  e D.  Giufeppe  Ilio  Marchefe  della  Torretta^» 
\ndrea  1 alermitano.  I alermitano  . 

Pra  D.  Roderico  la  Farina  Cavaliero  Gero-  e D.  Crittoforo  Pape  Duca  di  Prato  Ameno 
folimitano  Palermitano.  1 alermitano. 

D.  Luiggi  Moncada  Duca  di  San  Giovanni  e D.  Gaetano  Gallego  Principe  di  Militelio 
'palermitano.  Palermitano. 

D.  Domenico  Barcellini  Palermitano.  e D.  Francefco  Capperi  Palermitano. 

D. Tomaio  Termine  principe  di  Cafteltermi-  e D.  Antonino  Capperi  Palermitano, 
ne  Palermitano . 

D.  Ferdinando  Colonna  Duca  Raitano  l’a-  e D.  Giufeppe  Alliata  Principe  di  Villafranca 
lermitano  . Palermitano  . 

D.  Nicolo  del  Bofco  Duca  di  Mifilmcri  Pa-  e D.Giufeppe  di  Settimo  Palermitano, 
lermitano  • 

D.  Vincenzo  del  Bofco  Principe  di  Belvede-  e D.  Gio:  Luiggi  di  Settimo  Palermitano, 
re  palermitano- 

D-  1 ucio  Dente  Principe  di  Caftellazzo  Pa-  e D.  Ignatio  Pilo  Marchefe  dì  Marineo  Paler- 
lermitano . mitano . 

D.  Antonino  Pilo  Palermitano . e D.  Placido  Vanni  Palermitano. 

D.  Emanuele  Vanni  Marchefe  di  San  Leo-  e D.Giufeppe  Lucchefe  Melimele . 
nardo  I alermitano. 

D.  Varco  Mancini  quinto  Marchefe  dell’Aglia-  c D.  Giovanni  S.  Martino  Ramondecta  Duca 
flro  Palermitano  . della  Fabrica  Palermitano  . 

D.  Francefco  i crollo  Palermitano.  e D. Gio- Francefco  Ferreri  Palermitano. 

D.  Antonino  Federico  Come  di  San  Giorgio  c D.  Salvatore  Grugno  ì alermitano. 
Palermitano . 


D.  Vi- 
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D.  Vitale  Valguarnera  Principe  di  Gangi  c D.  Simone  Valguarnera  Conte  d‘  Albons 
Palermitano.  Palermitano. 

D.  Pietro  Garfia  Barone  di  Colobria  Pa-  e D.  Francefco  Calili  Palermitano, 
lermitano . 

D.  Luigi  Gerardo  Giardina  Marchefe  di  S.  e D.  Giufeppe  Lucchefe  Barone  di  Birbino  Ma- 
Ninfa  Palermitano  . gno  palermitano  . 

D.  Giufeppe  Bologna  Principe  di  Sabuci  Pa-  e D.  Gio:  Bardita  Oneto  palermitano, 
lermitano  . 

D.  Oratio  Bologna  Palermitano.  e D.  Francefco  Oneto  Palermitano. 

D.  Girolamo  Gravina  Principe  di  Monto  e D.  Francefco  Moncada  Conte  di  Camma- 
Vago  Palermitano.  rata  Palermitano. 

D.  AlelPio  Santoftefano  Marchefe  della  Ccr-  c D.  Pietro  Moncada  Palermitano . 
da  Palermitano  . 

D.DiegoJoppolo  Duca  di  Sinagra  Palermitano,  e D,  Nicolò  Termine  Palermitano  . 

Frà  D.  Carlo  Riggio  Cavaliero  , e Gran  Croce  e D.  Ignatio  Corbino  Palermitano. 
Gerofolimitano  Palermitano . 

D.  Ottavio  Trigona  Barone  dell*  Imbaccari  e D.  Vincenzo  Aprile  Barone  delle  Segrezie  di 
Piazzefe  . Caltagirone . 

D.  Girolamo  Marafli  Duca  di  Pietra  Ta-  c D.  Gabriele  Cartelli  Marchefe  della  Motta-* 
gliata  Palermitano.  Palermitano. 

D.  Domenico  Antonio  Gravina  Conte  Gra-  e D.  Giufeppe  de  Ugo  Palermitano, 
vina  Palermitano . 

D.  Francefco  Spadafora  Marchefe  della  Roc-  e D.  Ignatio  Migliaccio  Principe  di  Malvagna 
cella  Mefrtnefe.  Palermitano. 

D.  Blalìo  Spucces  Duca  di  Santo  Stefano  e D.  Blalio  Spucces  Barone  di  Gagi  Taormi- 
Taorminefe.  nefe . 

D.  Francefco  Antonio  lo  Fafo  Duca  di  Ser-  e D.  Vincenzo  Io  Fafo  Palermitano, 
ra  di  Falco  Palermitano . 

D.  1 ietro  Opezinga  Palermitano.  e D.  Giufeppe  Opizinga  Palermitano. 

D.  AlelTandro  Galletti  Marchefe  del  Cafale_j>  e D.  Gafpare  Platamone  Palermitano . 
Palermitano  . 

D.  Stanislao  Maurici  Palermitano.  e D.  Francefco  Agraz  palermitano. 

D.  Antonio  Sandoval  Principe  di  Cartelrea-  c D.  Pietro  Filingeri  Principe  di  Santa  Flavia 
le  Palermitano  . Palermitano  . 

D.  Francefco  Maria  Rivalora  Barone  Riva-  c D.  Giufeppe  Alliata  Palermitano . 
lora  Palermitano . 

D.  Ludovico  Alliata  Barone  di  Solanto  Pa-  e D.  Nicolò  Notarbartolo  Terminefe. 
lermitano  . 

D.  Girolamo  Garfia  Marchefe  Savochctra_>  e D.  Francefco  Valdibella  Marchefe  di  S.  Gia- 
Palermitano  . cinto  Palermitano. 

D.  Francefco  Lucchefe  Duca  Lucchefe  Pa-  e D.  Pietro  Grimaldi  Principe  di  Santa  Catc- 
lermitano.  rina  Palermitano. 

D.  Garfia  Mafirilli  Marchefe  di  Tortorici  Pa-  e D.  Diego  del  Cafiillo  Marchefe  di  S.  Ifido- 
lermitano . ro  Palermitano  . 

D.  Ottavio  Valguarnera  Marchefe  di  S.  Lu-  e D.  Giufeppe  Valguarnera  Palermitano, 
eia  Palermitano. 

T>.  Giovanni  Valguarnera  Palermitano.  c D.  Michele  Valguarnera  Palermitano.' 

D.  Giovanni  Vitale  Palermitano.  c D.  Antonio  di  Giovanne  Palermitano* 

D.  Luigi  Maria  Bruno  Marchefe  di  Torreal-  e D.  Marcello  Sieripepoli  Trapanefe. 
ba  Salernitano  . 

D.  Ignatio  Lanza  Conte  di  Muffameli  Paler-  e D.  Pietro  Gaetano  Principe  del  Caflaro  Pa- 
mitano . lermitano , 

D.  Francefco  Roflel  Palermitano . e D.  Simone  Sitatolo  Palermitano  . 

D.  Giulio  Cefare  Caldarera  Barone  della-*  e D.  Antonino  Muzio  Barone  di  Grotta  Roda 

Menta,  e Rabica  Palermitano.  Palermitano. 
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D.  Michele  Ardoino  Principe  di  Akontres  e D.  Guttiercc  Spatafora  Marchef;  di  Polli' 
Melimele  . cadrò  Melimele. 

D.  Muzio  Spadafora  Principe  di  Spadafora  e D.  Giufeppe  Spadafora  Mefimefe. 

Me  din  e fé  . 

I>.  Andrea  di  Vincenzo  Trapanefe.  e D.  Antonina  Spadafora  Mefiìnefe. 

D.  Guttierre  della  Valle  Palermitano  , Sarò-  e D.  Girolamo  Caraveilo  Barone  Caà'avellfc 
ne  della  Valle  d’  oro.  Palermitano , , 

D.  Tomafo  Muzio  Barone  di  Sant’  Antonino  o D.  Giufeppe  Emetti  Barone  di  S.  Domenica 
Palermitano . Palermitano, 

D.  Gio:  Antonio  Colonna  Romano  Marchefe  e D,  Prancefco  Valguarnera  Palermitano, 
di  Fiume  di  Nili  Palermitano. 

D. Gio:  Battifta  Gravina  Palermitano.  . e D.  Michele  Riggio.  Palermitano, 

D.  Conolano  Fardella  Palermitano.  e D.  Scipione  di  Elafi  Palermitano,. 

D-Carlo  vigoria  Barone  di  S. Giuliana  Palerai.  e D,  Giulio  1 ollaltra  Palermitano, 

D.  Giovanni  di  Ferro  Trapanefe.,  c D,  Ealdaliate  di  Ferro  Trapanefe, 

D.  i ierro  Emanuele  Mazarcfe . e D.  Flacido  Riccio.  Trapanefe, 

D.  Giufeppe  Soliima  Me  fTinefe.  e D,  Antonino,  Lanza  Melliti  e fe . 

D.  Alberto  Riccio  Barone  di  Sant’  Amia-»  e D.  Bernardo  Grufino  Duca  di  Belfito  Pa.-* 
Trapanefe.  terminano. 

D.  Matteo  Spadafora  Palermitano.  e D.  Gregorio  Caftelli  aiermitano. 

D.  Mariano  Vernagalio  Barone  di  Vernagal-  e D.  Francefco  la  Lumia  Palermitano, 
lo  Palermitano . 

D.  Domenico  Oriales  Bacone  di  Gattaino  e.  D,  Giufeppe  Giacona  Palermitano, 
Palermitano . 

1 2 interporte  al  brio  della  precedente  Nobiltà  , ed  al  grave  de1 
furtegueiiti  Prelati e Miffirtri  del  Sffcro  Confeglio  Crepitavano  à 
chiamar  nuov’  attentione  le  trombe  del  Senato  , e dei  Magistrato 
del  Reai  Patrimonio  , i di  cui  Ufficiali  Minori  detti  Rationali  s 
affieme  con  Procuratori  Filcali  della  Reggia  Gran  Corte  , e Se- 
cretarli del  Regno 3 precedeano  con  l’ordine  apporto  alla  Prelatu- 
ra , ed  al  Sommo  Confegiio . 

Rat  ioti  ali.  del  Reai  Patrimonio , 

D.  Saverino  Pellegrino , e D.  Carlo  Cardia  . 

D.  Girolamo  Lombardo,  o D,  Matteo  Afciutto» 

D.  Antonino  di  Palermo,  e D.  Lorenzo  Ottone, 

D.  Bernardino  Dente, 

Procuratori  Fifcali  della  G.  C. 

D.  Alelfandro  Accomando  , c D.  D.  Pietro  Marziano  Procurator  Fifcalo* 

del  Reai  Patrimonio . 

E>.  D.  Andrea  Maida,  e D.  D,  Giacinto  Bongiovanni, 

D.  Michele  Madrenfi, 

Secretarli  del  Regno. 

D.  Gio:  Battifta  Bongiovannù  e D.  D.  Onofrio  Jannò  Secretano  , e Malho 

Notaro  del  Reai  Patrimonio  , 

D.  Girolamo  Baltico e D,  D,  Giacomo  Chiavarello. 

D.  D.  Marc’ Antonio  Ducei  Protoaotaro  dei» 

Ja  Camera  Reginale, 

1 4 Cavalcata  nel  mezzo  con  alzata  la  verga  del  Reai  Tribunale- 
D.  Gio:  Battirta  Fornarotto  Capitano  della  Regia  Gran  Corte- . 
Quindi  maertofamente  Seguivano  frapofti  à due  Minirtrì  del  Sacro 
Qonfeglio  1’  infraferirti  Prelati  Parlamentarii  con  Puoi  Rocchetti , 
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Mozzerte , ò Cappemagne , e Cappelli  Prelatizi! , fopra  mule  con 
Valdrappe  violacee,  ò di  velluto  nero.  De’ quali  fi  ofiervò  il  nu- 
mero  con  la  precedenza  , che  fiegue . 

LJ  Illurtriflìmo  FràD.Gìufeppe  Gafch  Valentia-  c D,  Ajdrubale  Termine  Palermitano  VefcoySi 
no  Arcivefcovo  di  Palermo, c Metropolitano.  di  Siracufa  . 

Fra  D.  Matteo  Mufcclla  da  S.  Stefano  Vcfco-  e D,  Bartolomeo  Cartelli  Palermitano  Vefcor0 
vo  di  Cefalù.  di  Mazzara. 

D.  Oroimo  Salinari  Prelato  Ponente  d’ Im-  e D.  Francefco  Maria  Patri  Prelato  Votante 
muniti,  Siracufano.  di  Segnatura  , Mertìncie. 

P.  Francefco  Barbara  Abbate  di  S.  Lucia,  e c D.  Andrea  Marini  Abbate  di  Giovanni 
Cappellano  Maggiore  del  Regno,,  Trapa-  T Eremiti  , e Canonico  della  Catedrale-? 
nefe.  Palermitano. 

D.  Pietro  Sandoval  Abbate  di  S.  Maria  di  e D.  Lorenzo  Gioeni  Abbate  di  S.  Michele  di 
Gala  Palermitano.-  Trojna  Palermitano. 

D.  Criftoforo  Gafch  Abbate  di  S.  Gregorio  e D.  Andrea  Filingeri  Abbate  di  S.  Maria  di 
del  Cibilo  Valeutiano  . Roccadia  Palermitano  . 

D.  Francefco  Catena  Abbate  di  S,  Maria  de*  e L’ Abbate  D.  Giovanne  Filingeri  Priore  di  S. 
Bordinari , Cantore  della  Reai  Cappellai  Andrea  di  Piazza  , Prelato  Cameriere  di 
di  Palazzo  Palermitano.  Onore  di  Sua  Santità,  Palermitano. 

D.  Antonino  Scorna  Abbate  di  S.  Caterina-»  e P.  D.  Onorato  Salerno  Cartìnefe  Abbate  dì 
di  Linguagrollà  » Canonico  della  Catcdra-  S,  Martino  de  Scaiis  Palermitano, 
le , Palermitano . 

Abbate  P.  D.  Michele  del  Giudice  Cartinefe  e D Giofeppe  Gioeni  Abbate  di  S.  Maria 
Priore  della  Metropolitana  di  Morreale  Pedala  Palermitano . 

Palermitano . 

D.  Francefco  Giacchetti  Abbate  di  S,  Anna  e D.  Giovanni  G'ulìno  Abbate  di  S,  Maria*? 

delle  Scale,  Monrealefe  . dell’Arco  Palermitano.. 

Abbate  D.  Giovanni  Brancifortc  Priore  di 
S,  Maria  di  Biirgidabus  Palermitano  . 

1 7 Scavano  à fianco  de’  Prelati  fudem  , contenendoli  in  mez- 
zo à loro  con  ofiervanza  di  veneratione,  e corteggio,  proprio  del- 
la Religione , e Pietà  Siciliana , e con  1 ordine  di  iuo  grado  li  Mi- 
nifhri  del  Sùc~o  Confeglio  , che  formano  il  fupremo  Magistrato 
del  Regno,  con  Cateniglia  d’oro  in  petto,  Toghe,  ò proprie  in- 
fegne  , lopra  Cavalli  ammantati  con  Valdrappe  di  velluto  nero. 
Furono  Quelli  li  feguenti. 

J1  Preludente  della  Regia  Gran  Corte  D.  Vi'»-  « Il  Prendeste  del  Reai  Patrimonio  D.  Giufep* 
cenzo  de  Ugo,  Agrigentino.  pe  Fernandez  de  Medrano  Marchcfe  di  Mon- 

pelicri  Palermitano  j 

H Prefidentc  del  Regio  Conciftoro  D,  Cali» 
miro  Drago  Palermitano, 

D.  Cafimiro  Nicofia  Giudice  della  Regia-»  0 D.  Giufeppe  Valguatnera  Principe  di  Nifcc- 
Gran  Corte  Criminale  Palermitano.  mi  Martro  Rationale  Cavaliere  del  Reai 

Patrimonio  Palermitano . 

D.  Pietro  Sartorio  Giudice  della  Regia  Gra»  © D.  Calogero  Colonna  Romano  Duca  di  Ce- 
Corte  Criminale  Palermitano . farò  Martro  Rationale  Cavaliere  del  Rea! 

Patrimonio,  Palermitano. 

D.  Francefco  Maria  Cavallaro  Giudice  della  e D.  Antonino  Migri  Martro  Rationale  Toga- 
Regia  Gran  Corte  Civile  Palermitano . to  del  Reai  Patrimonio  Siracufano  . 

D.  Antonio  di  Virgilio  Giudice  della  Regia  e D.  Tomafo  Bonifacio  Martro  Rationale  T<^ 
Crai»  Corte  Citile  Palermitano*  gato  del  Reai  Patrimonio  Catancfe. 
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D.  Onofrio  Bjglio  Giudice  della  Regia  Grau  e D„  Benedetto  Gifmoudi  Maftr©  Rationale  To- 
Corte  Civiie  Medicele , gato  del  Reai  Patrimonio  Palermitano  . 

D,  Francefco  Moncada  Principe  di  Lardaria  e Dc  Giufeppe  Conte  Ararna  Maftro  Ratiorralc 
Maftro  Rationale  Cavaliere  del  Rcal  Patri-  Cavaliere  del  Reai  Patrimonio  Meifincfc  . 
monio  Me  (fine  fé  , 

•P,  Mutio  Spadatora  Principe  di  Venefico  e D»  Giovanni  Ramondetta  Duca  di  Montalbo 
Maftro  Rationale  Cavaliere  del  Reai  Pa-  Maftro  Rationale  Cavaliere  del  Reai  Pa- 
trimonio Mefiinefe.  trimonio  Palermitano. 

P.  Criftpfo.ro  d’ Amico  Maftro  Rationale  To-  e D.  Giufeppe  Riggio  Marchefe  della  Gineftra 
gato  del  Reai  Patrimonio  Catanefc , Maftro  Rationale  Cavaliere  del  Reai  Pa- 

trimonio Palermitano  . 

D,  Nicolò  Pen/abene  Avvocato  Fifcale  della  e D.  Domenico  Pape  Duca  di  Giampelieri  Re- 
Regia  Gran  Corte  Palermitano.  gio  Protonotaro  Palermitano, 

D.  Antonino  del  Giudice,  Giudice  del  Reai  C D,  Girolamo  Arena  Giudice  del  Reai  Conci- 
Conciftoro  Palermitano.  lloro  Palermitano. 

P,  Ignatio  Perlongo  Giudice  del  Reai  Con-  e D,  Corrado  Antonio  de  Aguilera  Maftro  Se- 

ciitoio  Palermitano.  creto  Palermitano  , 

16  Immediati  al  Miniftero  (opra  Cavalli  bardati  di  broccato  d’ 
oro  , nella  Valdrappa  de1  quali  fpiccava  1’  Aquila  d’oro,  infegmu 
del  Senato  Palermitano  il  iaceano  viiibili  D.  Francefco  Perini  , c- 
D.  Giufeppe  Sapone  Mazzieri  del  Magiftrato  Senatorio  col  pefo 
delle  mazze  d’argento  dorato  , coverti  dalla  Sopravella  confueca- 
di  broccato  d’  prò  , 

17  lì  Principe  del  Gran  Monte  D.  Gio:  Luigi  Spinola  Teforie* 
ro  Generale  circondato  dall’ avida  folla  della  Plebe  lopr’ attempa- 
to Cavallo,  à cui  facean  argine  alcuni  Palafrenieri , dava  lo  /limo- 
lo àie  più  confufe  voci  deli’  acclamationi  , gittando  da  molte- 
borfe  , che  gli  venian  approntate  , inceffantemente  moneta  d’  ar- 
gento , che  riiplendea  nuovamente  coniata  con  l’effigie,  ed  impron- 
to di  Sua  Maeflà  ; dando  quello  allegro  fine  à tutto  il  corteggio 
precedente , mentre  quella  > che  feguiva  , era  P immediata  Coi  ce- 
dei Rè. 

18  Che  perciò  le  trombe  del  Palazzo  , e i regii  Araldi  chia* 
piavano  ne’  Riguardanti  nuovo  bisbiglio  , ed  aguzzavano  P atten- 
tione  sù  le  pupille . Ecco  dunque  primieramente  il  Conce  d’  Agliè  , 
il  Cavalier  Bonzo,  ed  il  Conte  Baiangero  Gentiluomini  da  bocca. 
Quindi  il  Cavalier  de  la  Rocca  , ed  il  Cavalier  Giobbi  Mag- 
giordomi . 

19  Immediati  P Abbate  Cattinara  , e P Abbate  di  S.  Giorgio 
Regii  Elemofinieri  . E più  brioll  , e magnifici  feguivano  nell’  or- 
dinanza li  Gentiluomini  di  Camera,  che  furono  il  Marchefe  Mof- 
fi  , il  Conte  di  Pocapaglia  5 il  Conte  di  Rivalora  , il  Marchefe- 
Roddi  , jl  Marchefe  di  Melazzo  , il  Marchefe  Ghillini  , ed  il 
Marchefe  di  Geraci  Palermitano,  primo  Conte  Marchefe,  e Feu- 
datario della  Sicilia  , già  Grande  di  Spagna  ? e da  $.  M.  pochi 
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giorni  prima  chiamato  à quello  impiego.  Pofcia  il  Conte  di  Zia* 
no,  ed  iJ  Gavalier  Guerra  primi  Scudieri  della  Regina  N olirà  Si- 
gnora . Indi  il  Marchelè  di  Lucey  Gran  Maedro  della  Guardaroba 
ba , ed  il  Conte  di  Cartos  Primo  Scudiere  dei  Rè  ; a*  quali  fufie- 
guia  il  Marchefe  di  S.  Tomaio  Cavaliere  deiP  Ordine  della  Ss.  An- 
nunciata , Primo  Minidro , e Secretano  di  Stato  di  S.  M. 

20  Nel  mezzo  poi  à lingolar  veduta  della  Città  acclamatrice 
cavalcava  D.  Nicolo  Placido  Branciforte  Principe  di  Butera  Paler- 
mitano Primo  Titolo  del  Regno,  già  Cavaliere  del  Tofon  d’oro, 
e Grande  di  Spagna  , ed  inalberava  lo  Stendardo  Reale,  e quedo 
venia  sventolato  dalle  voci  di  tutto  il  Popolo  , che  gli  fiatava  at- 
torno : Viva  il  Rè  Vittorio  Amedeo,  Viva  il  Rè. 

21  Poco  didante  premeva  il  dedriere  P Altezza  del  Principe. 
Tomafo  di  Savoja  dietto  nel  Sangue  al  Monarca  , da  lui  pre- 
ferito à fieguirlo  in  Sicilia. 

22  Quindi  ufcì  à vida  del  Rè  P adornatifiìmo  Cavallo  dono 
del  Senato  di  Palermo  , di  cui  molto  fi  era.  la  di  lui  Maedà  com- 
piacciuta  nel  riceverlo  . Dalla  Scuderia  del  Principe  di  Scordio 
Pretore  trà  più  fpiritofi  Pavea  Iceito  il  Senato  , facendo  prima  per 
arricchirlo  travagliare  su  la  Sella  , Valdrappa  , e B orfe  da  Pidole- 
il  più  fopralto  riccamo  d’oro  , che  con  la  più  bella  cunfufione  vi 
liavea  faputo  didinguere  groppi  d’ armi , e trofei  j ìi  quali  feorda- 
tilì  d’ apportare  all’ occhio  il  nativo  terrore  , faceano  con  la  rara-, 
vaghezza  concepirvi  ed  ammiratione,  e diletto  . Tutta  era  mafia- 
d’oro,  ed  argento  martellato,  quella  , che  fi  allargo  nelle  piafire 
del  pettorale , fi  lavorò  nelle  Staffe , e s’ intrecciò  nelle  catene  del 
mono , e del  freno . Perciò  degnolli  il  Rè  di  farlo  didimamente- 
precedere  per  fuo  Cavallo  di  rifpettot , godendo , che  li  Spettato- 
ri P applaudefiero  con  le  pupille. 

23  In  tanto  gP  apparecchiati  Palafreni  , che  attendeano  sù  la- 
Porta  del  Padiglione  il  maedofo , e nobil  pefo.  del  Rè , della  Re- 
gina furono  trattenuti  da  fecondi  Scudieri  , mentre  il  Gran  Scu- 
diere defe  al  Monarca  per  cavalcare  ia  mano  , ed  il  primo  Scu- 
dier  di  Quartiero  gli  offrì  le  redini , e’1  freno . Alla  Regina  diede- 
il  braccio  il  Cavalier  d’Onore  , il  primo  Scudiere  prefentò  le  re- 
dini , ed  i fecondi  mantennero  le  Staffe  . Si  modero  dunque- le. 
Maedà  fotto  Baldacchino  à color  di  fiamma , le  di  cui  fei  ade  fi 
portavano  da  cinque  Senatori , e furono  D.  Antonio  Beilacera , D. 
Nicolò  Santodefano  , D.  Francefco  Eredia  D.  Pietro  Gifmondi 
Barone  di  Portaferrata , D.  Girolamo  Pilo  : ed  in  difetta  di  D.  Gio- 
vanni de  Aoiz  altro  Giurato  dalla  grave  infermità  privato  di  qued’ 
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onore  , afcefe  al  fedo  luogo  dell'  afta  D.  Gaetano  Celefia  Regio 
Maftro  Notaro  del  fenato.  Fiancheggiavano  à quelli  , per  fotten- 
trare  al  pelo, ed  alleggerirli  nella  lunghezza  della  ilrada  gl’  Uffi- 
ciali nobili  di  elio  fenato , ed  erano  D.  Giufeppe  la  Placa  sindaco, 
D.  Oratio  Perramuto  Maftro  Rationale,  D.  Giufeppe  Anfalone  Te- 
fonero  , D-  Giovanni  Zappino  Confervatore  delie  armi  , D.  Gio- 
vanni Agliata  Archivario , e D.  Antonino  Valguarnera  Governator 
Magazeniero, 

24  Mentre  i Cavalli  precedevano  al  camino  , la  Rafia  del  Re 
|u  nella  mano  di  D.  Ottavio  Lanza  Principe  della  Trabia  Palermitano 
de’  primi  dei  Regno,  quella  de  la  Regina  fu  con  fingolarità  di  riguardo 
coramella  alla  delira  di  D.  Giufeppe  Branciforte  Principe  di  Scor- 
dia  Pretore  di  Palermo.  Dietro  di  cui  D.  Alonzo  Agraz  Marchefe. 
dell’  Unia  decreto  delie  Regie  Dogane.  Corteggiavano  à piedi  il  Mar- 
chefe  San  Severino  Luogotenente  de  le  Guardie  del  Corpo  pretto  la^ 
Teft  ì del  Cavallo  Reaie , e diilribuiti  attorno  alle  Maeftà  loro  lìfecon- 
di  Scudieri  di  entrambe  , cioè  il  Marchefe  della  Chiufa  , il  Marchefa, 
Dogliani , il  Cavaliere  di  Ohalant,  il  Conte  della  Manta  , ed  il  Conto. 
Mafieìlo . Ma  di  vicino  à cavallo,  e poco  diftante  dalla  man  delira 
del  Rè  il  vidde  il  Marchefe  Palhvicino  Gran  Scudiere  , che  por- 
tava la  di  lui  Ipada  fguainata  : come  in  vicinanza  alla  Regina  ca- 
valcava il  Conte  di  Covone  fuo  Cavalier  d’  onore.  Dietro  al  Rè 
il  Marchefe  Tournon  Capitano  de  le  Guardie  del  Corpo  , e più 
indietro  à delira  , ed  a liniilra  il  Marchefe  di  S.  Giorgio  Gran-, 
Maellro  della  Cafa  Reale,  ed  il  Marchefe  della  Pierra  Gran  Ciam- 
bellano, a’  quali  fuccedea  il  Marchefe  di  Angrogna  Gran  Maeftro 
di  cer emonie . 

25*  Ma  la  leggiadria  più  bizarra  , con  cui  (ledevano  fopra  1 
fuoi  Cavalli  le  Dame , che  lieguivano  neii’  ordinanza  di  due  à due 
fu  calamita  degli  fguardi  * e deila  meraviglia.  Dopo  la  Principe^ 
fa  della  Cifterna  prima  Dama  di  onore  , e la  Marchefa  di  ChatiL 
lon  Dama  d'  Atour , li  fecero  faftofamente  vedere  le  Dame  d’ ono- 
re Marchefa  di  S.  Tomafo  , Contefla  della  Rocca  , Contefla  Pro- 
vana, Marchefa  d’ Andorno:  c vagamente  reggeano  i volentierofi 
dell  rieri  le  Figlie  di  onore  Madamigella  di  Berzè  , Madam.  di 
Berlolo,  Madam.  Doria  di  Ciriè,  Madam.  di  Coftiliole  , Madam. 
di  Rhcbinder,  Madam.  delle  Lance,  alle  quali  prelìedeva  la  Con- 
tclTà  Valtallo  loro  Governante . 

26  Le  Guardie  del  Corpo  , e le  Guardie  Svizzere  in  due  fila-, 
dall’  una  , e 1’  altra  parte  fiancheggiavano  à cuftodire  il  viaggio 
de'  Monarchi , e le  precedevano  à cavallo  i fuoi  Capitani  M-  Sche- 
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mie,  ed  il  Marchefe  d*  Ufolo  , come  à piedi  gli  Ufficiali  M.  Sto* 
cheer  , ed  il  Cavaliere  Nicolis  : finalmente  altra  truppa  di  Guar- 
die dei  Corpo , alla  cui  tetta  fi  vedea  il  Conte  di  S.  Albano  Cor- 
netta, chiufe  tuttala  Cavalcata.  Dietro  la  quale  s’  incaminarono  le 
Carozze  Reali  della  Corte,  dell’ Arcivefcovo  di  Palermo,  Velco- 
vi  del  Regno , Cavalieri  dell*  ordine , del  Principe  di  Butera  , dd 
Principe  di  Trabia , e del  Senato . 

27  In  quel  tempo  fletto  P Arcivefcovo  della  Città  , e Primate 
del  Regno  col  Capitolo  Canonicale  , Clero , ed  ordini  Regolari  fi 
era  proccffionalmente  portato  pretto  la  fletta  riva  del  mare  , dov’ 
ebbe  le  prime  motte  la  Cavalcata , come  nel  Difegno  collegato  fi 
efprime:ed  in  veduta  della  Porta  detta  de’ Greci , à profpetto  de  la 
quale  si  ergea  PArco  Sublime,  che  in  primo  luogo  nel  Capitolo  V. 
il  moflra  inetto  , fi  fermò  à delira  il  Prelato,  attendendo  l’arrivo 
delle  Maeftà  . Prima  , che  quelle  Porto  la  ricca  volta  pafiattero  > 
veduto  ivi  con  la  Croce  nelle  mani  fintato  P Arcivefcovo  , fcefe- 
ro  religiofamente  dà  fuoi  Cavalli  , e col  ginocchio  piegato  diede- 
ro Poflequiofo  bacio  alla  Croce,  umiliando  cosile  maeflofe  gran- 
dezze del  nuovo  Soglio  ai  Trono  Gloriofo  del  Salvatore.  Quindi 
leggiadramente  rimontate  à cavallo  permifero  il  tempo  , che  il 
Prelato  fi  rimettefle  nel  proprio  luogo  alla  Cavalcata , e profeguf* 
rono  fino  all’  ingretto  della  Porta  Felice  , che  dalla  parte  del  ma- 
re è la  principale  della  Città  , e da  cui  fi  fà  capo  ali*  ampio  Ara* 
done  del  Cattato  , che  negl’ addobbi  , e pompe  magnifiche  con  1* 
interpolinone  di  tanti  Archi  Trionfali  già  fù  aeferitto. 

28  Su’!  lembo  della  Porta,  la  quale  , come  li  fcrilTe  , era  ri- 
dotta in  Arco  di  Trionfo,  fiaccatoli  il  Principe  di  Scordia  Pretore 
dalia  briglia , che  foflenea  alla  Regina , fi  fece  dalli  parte  del  Rè; 
c quello  fermatoli  Pactefe,  finché  avvicinato,  e fportogli  dal  Sar* 
gente  Maggiore  Vrbano  un  bacino  d’ argento  , con  dentrovi  le 
Chavi  d’ oro , genufletto  P efibì  alla  Ma.eflà  Reale  in  tale  offerta-  * 
Signore , con  la  più  grande  allegrezza  , e 'volontà  Ji  /immette  a pie  deh 
la  M.  F.  Palermo  Capo  di  quejìo  Regno  . Per  le  mie  mani  confegna  ah 
la  dejìra  gloriofa  di  F.  Af.  le  Chiavi  delle  fue  Porte , e nell'  ifle/Jo  tem- 
po quelle  del  cuore  fedelifiimo  di  tutt  i Cittadini , pronti  con  la  vita  » 
e co'l  /angue  al  maggior  fervigio  de  la  Foftra  Reai  Corona  . Con  be- 
nignità gratiflima  ricevvte  il  Rè  le  Chiavi  , le  riconfegnò  al  Pre- 
tore con  parole  molto  efpreflive  della  fiducia  , che  teneva  su  la., 
fedeltà  , tanto  propria  della  fua  Reggia , e tanto  connaturale  a Cit- 
tadini Palermitani  . E qui  dando  la  prima  motta  all’  ingretto  den- 
tro la  Città  , Pentì  la  feconda  volta  li  sbari  fedivi  di  tutti  li  ba-- 

M m loardi, 


Bar.  di  tre 


ig8  1ngreffl>  del  Re  > e Benedittions  delle 

Ioardi  , che  sfogarono  il  giubilo  fin  al  Ciclo  con  incenda  icre- 
pitofi  • 

2 y Chi  può  qui  con  verità  rrafcrivere  il  grido  di  tripudio  , 
che  fi  comincile  in  tutto  il  Popolo  , la  folla  della  curiofiu  , clic, 
calcò  le  firade,  i balconi , e le  vette,*  le  trombe,  e mufiche  , le 
quali  in  ogni  palio  giulivamente  ridonarono,  la  feliciti  , che  con- 
cepirono i Siciliani  da  quella  pompa  ; ma  più  da  giocondiilìmi 
sguardi  de’  fuoi  Monarchi?  Tutto  il  Caduto  eri  un  ondeggio  di 
contenti , e di  tapezzarie  ; ma  nel  centro  di  elio  , in  cui  come  di 
fopra  fi  è riferito  , apria  la  Piazza  Vigliena  quatro  grand’  Archi 
fecondo  Ja  quadratura  delle  quattro  firade  , che  guarda  : lollieva- 
ti  per  difpolìtione  dei  Senato  negl  angoli  altretanti  fofiegni  di 
Malici  , e Stromentarii  , allettarono  la  } aula  de’  Cavalieri  , e dei 
Rè  coi  feguente  Dialogo  dato  ale  Mule  dall’  Abbate  Vitale  , ed 
all’Armonia  da  D.  Ignato  Pollice  Maefiro  di  Cappella  Ordinano 
deli’  Iliufirifiìmo  Senato. 


INTERLOCUTORI. 
Fama  , Greto  , Dora  , Sicilia , Pie- 
monte , e Cboro  . 

Tam.g~y  Oronatc  di  rofe,  e di  allori  (ri 
Cj  Trombe  d’oro, e voi  plettri  fono* 
Le  vodr’aure  accordate  con  me. 
Viva  il  Rè . 

Ch.  Viva  il  Rè  . 

Fura. Sovra  i poli  hà  fcolpito  il  fuo  nome  ; 


Ad  imbiondir  mi  viene 
Nuov’acc]ua,che  ribolle, il  fen  d’argéto. 
Chi  mi  ftnnge,é  m’abbraccia, e chi  in'in- 
Bell*  figlia  del  Pò  cu  lei  la  Dora,  (dora? 
Ninfe  .me  tutte  allegrezza  > 

La  dolcezza  , 

Che  m’inonda , dire  al  mar. 

La  bela  , che  mi  circonda , 

Baci  ogn’  onda  , 

E poi  falci  à carolar  . 

Ninfe , &c. 


Raggi  eterni  gl'ingcmman  le  chiome, Ch.d:  Nnfe.  Il  biond’Oreto 


Di  fua  gloria  più  chiara  non  v’è: 

Viva  il  Rè . 

Ch.  Viva  il  Rè  . (gnante, 

Fòw.Porta  Vittorie,  c Amor,  Duce  , e He- 
Temuto  all’Ode,  al  popol  luo  diletto: 
Chiude  nell’  ampio  petto 
Cuor  maggiore  de’Rcgni,e  de  gl’imperi 


Stretto  alla  Dora 
Più  lume  acquida , 
Quando  s’  indora . 
D’  ardor  più  lieto 
Fin  quando  irrora , 
Non  mai  fù  vidi 
Brillar  1’  Aurora. 


Arbitra  è la  fua  dcdra.ll  Mondo  ansate-Do/v  Vago  Fiume, che  amaro, e dogliofo 


Per  fuoRettor  lo  brama. Ei  da  Triquetra 
Già  comincia  à regnar.-lc  glorie  antiche 
Chiama  dal’óbre, e inquedo  Cielo  accède 
Nuovo  fplcdor,métre  su’lTrono  afcède. 
Ch.  Gran  Vittorio  al  Tron  Sicano 
Vieni,  afeendi,  e vivi,  e regna. 

Al  tuo  Scettro  , alla  tua  Mano 
Ogni  cor  la  fede  impegna. 

Gran  , &c. 

Or.  Da  le  più  interne  vene 

Ricca  miniera  io  ringogliar  mi  finto; 


Mormoradi  d’un  Cielo  tiranno  , 
Sorgi  allegro,  e ti  abbraccia  con  me. 
Il  tuo  corfo  da  dolce  , e briofo; 

In  tripudio  ti  cangia  ogni  affanno 
Il  mio  Rege,  che  fplende  tuo  Rè. 
Vago , &c. 

Dopo  , che  le  mie  rive 
Seminò  di  Vittorie  , un  folto  Idumc 
Piantò  negl’Alpi,*ed  alla  Guerra  audace 
Frenò  l’arbitrio  , e diè  leggi  à la  Pace . 
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Volcdo  al  merto  Tuo  Trono  più  augufto, 
Scieglic  il  Sicano  , e fufcitar  diipone 
La  Madia  , Talco  fplendor  vctuflo  Cb. 
Ecco  di  quanta  gloria  ci  giunge  onuflo 
A bear  la  tua  Reggia  , e à quanta  fperae 
Riforger  fa  le  flefle  vie  . che  preme. 

Le  piaggie  tue  ridenti 
Di  gioje  avrann’ogn’or 
Mcflc  feconda . 

Sarà  di  più  contenti 
La  bella  Conca  d’or 
Piena,  e gioconda. 

Le  piaggie  , &c« 

Cb.  Fulgor  , e ricchezze 
Di  giorni  dorati 
Vittorio  ci  dà. 

La  mano  Regnante 

I fecoli  ingrati 
Da  noi  fugherà- 

Fulgori , &c.  (trove 

Piem.  E perche  mi  abandoni , e perche  al- 
Porti  la  delira  , e’1  vifo 
A render  Paradifo 

Un  altro  Cielo  ? Ahi  teco  (ce  , 

Mio  Figlio, mio  Signor,  mio  Rè, mio  Du- 
Felicitade,  Aflrea,  Valor  fi  adduce, 

Da  te  lontano,  e derelitto,  e folo  [lo, 
Gelo  d’ Alpi  mi’avaza,  ed  ombra, c duo- 
Qual  di  voi  Stelle  incollanti  Cb. 

La  mia  Gloria , il  mio  Teloro, 

II  mio  Prence  m’involò. 

Dove  và , trovar  fi  vanti, 

Regio  Scettro  , e Serto  d’oro, 


Ma  il  mio  cor  trovar  non  può. 

Qual , &c. 

Ove  Amedeo  Regnò 
Fà  Cielo,  e da  fplendor. 

D’  onde  s’allontanò 
Reltò  doglia,  e timor  . 

Ove  , &c. 

Sic.  Tergi  da  le  pupille 

Le  reliquie  del  duol  Piemonte  amato. 

Ne  del  mio  chiaro  fato 

Le  calme  sì  tranquille 

11  tuo  fofeo  fofpir  turbi,  & adombre. 

Laida  il  duolo  importun,  forgi  da  Tom- 

Mira  il  tuo  Rè,  già  mio  [ bre, 

Quanto  largo  fulgor  dal  Soglio  fpande  . 

Vedi  l’Anima  grande 

Di  quanti  rai  la  mia  Corona  indora. 

Di  qua  vedrai  quato  fplédoc  t’accrefce, 
Di  qua  t’illullra  più.  D’ opre  più  chiare 
La  Maellà  feconda  , [inonda. 

Non  che  il  Piemonte  , il  Mondo  tutto 
Brilla,  e godi  : c'1  mio  piacer 
T<  fia  fertile  di  goder: 

Stringa  gioja  communc  i cori  amici  : 
Dal  mio  Trono  il  tuo  gran  Rè 
Stende  raggi  per  me  , per  te. 

E diffonde  ad  entrambi  anni  felici. 
Brilla  , &c. 

Dalle  Città  , da  Monti  Tuoi  rifuoni 
Con  Piemonte  Trinacria  oggi  fefliva, 
E all’Italia, all’Europa, alMódp, intuoni 
Viva  il  Rege  Sican  Vlttotio  viva. 


30  Procede  la  Cavalc  ata  dalla  Piazza  Ottangolare  al  Piano  det= 
to  di  Boiogni  , la  di  cui  imboccatura  con  la  fublime  Statua  di 
Bronzo  elprimente  la  Maefià  di  Carlo  V-  Irnptradore  > Rè  delira 
Spagne  , e della  Sicilia  , và  gloriola  . Qui  rigiunfero  all’  orecchiti 
del  Monarca  le  armonie  , concertate  sa  i balconi  dei  Palazzo  del 
Principe  di  Villafranca  col  fonoro  Dialogo  , che  già  nella  defent- 
tione  degl1  Apparati  venn’efpreiTo.  S’ avvicinò  con  lo  Re fs' ordino 
al  Duomo  , niente  impedendo  la  calca  dei  Popolo  ammiratore  , 
mentre  tutto  lo  fpatiofo  Stradone  con  fila  di  Soldati  di  guarda 
era  regolatamente  affiepato  : al  comando  , e reggimento  de’  quali 
cavalcò  il  Marchefe  Andorno  Generale  , tenente  sì  la  delira  sfo- 
derata la  fpada;  col  di  cui  bacio  faiuto  nel  pafiaggio  le  loro  Mae- 
ftadi , e rimeritò  da  effe  un  ridente , e benigniamo  sguardo. 

Final- 


Srtgreffo  del  Re , e Benedittione  delle  Bandiere 

$ 1 Finalmente  alla  Metropolitana  Chiefa  fi  pervenne  con  gli 
fcritci  adornamenti  pompofamente  addobbata  , ed  in  cui  fi  ebbe, 
forfi  à defiderare  la  notte  per  pienamente  godere  la  quantità  del- 
le cere  accefe  , e de’  doppieri  , che  1’  illuflravano . Il  Baronaggio 
già  smontato  , ed  i Prelati  tutti  à piè  dell’alta  foglia  fecero  coro- 
na all’ Arcivefcovo  di  Palermo,  che  fpargendo  al  Rè,  ed  alla  Re- 
gina 1*  acque  lufirali , nel  primo  di  loro  ingrefio  con  piena  voce , 
ed  allegra  intonò  il  Te  Deum  laudamus  : à cui  più  gagliarde  delle^ 
Sinfonie,  e Mufici , che  profieguirono  il  cantico  , rifpofero  le  Sal- 
ve della  Milizia , e fuccefiìvamente  quelle  di  tutti  i Baloardi. 

3»  Al  Maggior  Altare  più  vicinamente  fiancheggiato  dal  Pre- 
tore , e Senatori  fi  apprefsò  il  Monarcha  . Tutto  di  mafficcio  ar- 
gento era  cofirutto  P Altare  , litigando  nel  di  lui  componimento 
la  materia  col  lavoro.  L’ Antialtare , le  Scalinate,  i Vafi  , e Can- 
delieri , le  diece  Statue  reliquiarie  , P ampio  Dofello  , le  fublimi 
Torciere  fon  opera  tutta  di  fiudiato  martello  . La  Chiefa  poi  per 
dividere  il  concorfo  della  Plebe  dalla  Comitiva  nobile  portava  lre- 
fo  dal  Choro  fin  al  mezzo  di  efia  un  pavimento  di  tavole  con 
fopravi  finifiìmi  tapeti,  chiufo  nel  fine  da  balaufiri  di  ferro,  e cir- 
condato dalle  guardie  Svizzere  col  fuo  Capitano,  ed  Ufficiali  preffo 
l’infegna  della  Compagnia  .‘avanzando  il  rello  del  Duomo  fino  alla 
Porta  per  la  folla  della  curiofità  . Si  riduffero  dunque  le  Maefladi  alla 
veneratione  dell’  Aitar  Maggiore  ; e quindi  falirono  al  Trono  fituato 
nel  Capo,  e corno  deliro  del  Choro  ; Trono  /labilmente  marmo- 
reo, e Sede  immobile  di  tutti  gli  antichi  Regi  Siciliani,  fcolpito- 
vi  /opra  à caratteri  malficci:  Prima  Se  de  s,Corona  Regi  s,&>  Regni  Ca- 
put. 11  fine  del  Soglio  era  occupato  dal  Principe  Tomafo  di  Savo- 
ja  con  à piedi  un  cofcino  . Sul  pavimento  alla  delira  immediata 
del  Trono  fi  collocò  il  Principe  di  Butera  con  in  mano  lo  Sten- 
dardo Reale.  Li  Velcovi,  e Prelati  in  faccia  del  Rè  al  fianco  del- 
la Sede  Arcivefcovale . Li  Cavalieri  dell*  Ordine  con  la  fronte  all* 
Altare  fopra  li  due  Scalini , che  lo  dividono  dal  Coro . Il  Capitan 
de  la  Guardia , e Cavalier  d’ onore  della  Regina  sù  li  medefimi 
gradini  in  fine  del  Trono,  e dietro  al  Principe  Tomafo.  Il  Primo 
Scudiere  del  Rè;  e della  Regina,  come  il  Gentiluomo  della  Ca<* 
mera  di  giorno,  ottennero  il  luogo  preffo  li  gradini  del  Trono  Ar- 
civefcovale, eh’ è fituato  in  faccia  del  Reale;  ed  ivi  in  qualche  di- 
llanza  il  Maeflro  di  Ceremonie . Sù  V ellremità  de  gradini,  che 
afeendono  al  Coro,  fi  vedeano  gli  Araldi  di  Corte,  occupando  la 
parte  vicina  al  Rè  P Araldo  de’  Cavalieri  dell’  ordine,  e P oppofla 
P Araldo  de’  Cavalieri  di  S.  Mauritio  . 11  pollo  anteriore  fopra  i 

detti 
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detti  Scalini  era  tenuto  dalle  Dame  , e Figlie  d’  Onore  della  Re- 
gina . La  Nobiltà,  ed  il  rimanente  della  Corte  confulamente  den- 
tro lo  fcritto  tavolato,  e balaulìrata . 

33  Terminato  dunque  cosi  il  Te  Deum  ,c ome  le  lulTeguenti 
Qrationi , che  lì  foggionfero  dall’  Arcivefcovo  M-tropoiitano  , le- 
derono il  Rè,  e la  Regina  , che  fin  allora  erano  flati  in  piedi,  e 
la  fola  Maefla  del  Rè  fi  cuopri  col  cappello  à ricevere  1’ omaggio, 
ed  il  giuramento  del  Regno.  Che  perciò  il  Gentiluomo  della  Ca- 
mera fè  collocare  da  due  Agguatanti  di  Camera  avanti  di  Sul, 
Maedà  un  tavolino  coverto,  con  drappo  perdano , e fopravi  un  co- 
fcino  . Quindi  l’ Elemofiniere  del  Rè  Jlabilì  fui  cofcino  il  libro  aper- 
to degli  Evangelj,  ponendovi  fopra  un  CrocefilTo , che  glifùfpor- 
to  dal  Cappellano  di  S.  M.  La  quale  diè  cenno  al  Duca  di  Giani- 
peliere  Palermitano  Regio  Protonotaro  , che  fi  accofialLe  , e que- 
llo inchinatoli  procede  fin  fui  quinto  de’  i fette  Scalini  del  Soglio* 
ove  d’ordine  del  Rè  ebbe  à leggere  con  voce  intelligibile  la  for- 
mola  del  giuramento  di  fedeltà  , ed  omaggio  da  predarli  da  tré 
Bracci  del  Regno,  Ecclefiallico * Militare,  e Demaniale.  Dopo  di 
che  D.  Pietro  Battaglia  Regio.Coadjutore  del  Protonotaro  cominciò  i 
chiamar,  e graduare  P Arcivefcovo  di  Palermo  . Salito  quello,  e 
genuflelfo  avanti  il  Tavolino  fù  richiedo  dal  Protonotaro  : Giura,, 
Ella  a fui  Mae  fa  fedeltà. , ed  omaggio  , fecondo  la.  forinola  del  giuramen- 
to da  me  letta  ? Al  che  rifbole  il  Prelato  Così  lo  giuro  : indi  ba- 
ciò il  Vangelo , e‘1  CrocefiUo , e li  ritirò  al  primo  luogo  fri  i Mi- 
trati ; li  quali  fuccedivamente  con  gli  Abbati  fieguirono  ad  uno  , 
ad  uno  giurando  fui  Vangelo  l’ ideilo . 

34  Compito  dal  Braccio  Ecclelladico  il  giuramento , il  Principe 
di  Butera  primo  Titola  , e Capo  del  Braccio  Militare  , riponendo, 
lo  Stendardo  Reale  nella  mano  del  Principe  di  Trabia  , che  fece 
nella  Cavalcata  la  figura  di  fecondo  Titolo,faU  à predar  l' omag- 
gio, e fù  feguito  da’  Nobili . 

37  Finalmente  il  Principe  di  Scordia  come  Pretore  di  Paler- 
mo , elfendo  Capo  di  tutto  il  Braccio  Demaniale  diede  principio, 
al  terz’  ordine  del  giuramento  , e dietro  à lui  li  Rappr.efcntanti 
dell’  altre  Città  del  Demanio  a e per  gli  adenti  li  Deputati  del 
Regno , 

3 6 Terminato  il  giuramento , e 1’  omaggio  de1  Vadalli , fù  tol- 
to dall’  Elemofiniere  il  Crocefido  , e libro  de’  Vangeli  , venendo, 
parimente  trafportato  dal  Gentiluomo  di  Camera  il  Tavolino  . 
Quindi  adattò  1’  idedò  Elemofiniere  su’1  genufledorio  Reale  altra 
volta  il  libro  de’  Vangeli  , ed  un’  altra  Croce . Richiamato  imme 
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(Ratamente  polcia  il  Protonotaro  Regio  , gli  fu  dai  Rè  impello, 
che  leggefi'e  la  forinola  del  Giuramento  Reale  sR  i’  oflervanza  de’ 
Capitoli  , e Privileggj  dei  Regnò  . La  qual  terminata  piegando  il 
Protonotaro  le  ginocchia , fupphco  aa  S.  M.  per  illenderne  P Atto, 
parole  l’ allealo:  Sì  compiace  V.  M.  di  giurare  l'  ojfervan- 


con 
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Za  de’  Capitoli  , c Privi  leggi  del  Regno  fecondo  la  formolo. , che  m ordi- 
no leggere  ? Ai  che  Pare  il  Rè  s’  alzò  in  piedi , lcuopri  il  capo  , fer- 
mò la  delira  su’!  Vangelo,  e dille  ; Così  lo  giuro  . E poi  baciò  ia^ 
Croce.  S’inchinò  il  Protonotaro  alle  Maelladi , e difeefe. 

37  Indi  formoncò  al  Reai  Trono  il  Principe  di  Scordia  Preto- 
re di  Palermo  Capo  del  Senato  , e facendoli  porgere  da  D.  Cajeta- 
no  Cclelìa  Regio  MaRro  Notaro  del  Senato  il  libro  delle  Confue- 
tudini , e Privileggj  della  Città , genuflelib  ebbe  à fupplicare  dalla^ 
Madia  Sua  ciò  , che  ottenne  hngoiamiente  dà  tute’  i PredecefTo- 
ri  Coronati  la  Città  Regia , e Capitale  , cioè  i’  olTervanza  de’  Puoi 
Privileggj , e Confuetudini , dicendo  : Si  compiace  K M.  di  giurare 
P offervanza  de ’ Privileggj  , e Confuetudini  di  quefìa  Citta  riguardata. 
dalla  AL  V.  ugualmente  , che  da  Jìioi  AnteceJJori  per  fu  a Reggia  ? Alche 
compiacendoli  la  Maeiid  Sua  , cuopri  coi  guanto  la  mano  , e poi 
Rendendola  su’!  volume  ludetto  diede  1’  alfenlo  à voce  intelligibi- 
le: Così  lo  giuro  . Ed  à quello  feguì  il  rendimento  col  grido  della 
Cittadinanza  , e sbaro  de’ Raloardi  Urbani. 

38  Quello  fù  il  line  della  Puntione,  e Po fTe fio  : dopo  il  quale. 
Pcele  le  Maelladi  dal  Soglio,  e venerate  le  Reliquie  di  S.  Rofalia^ 
efpofte  nella  Cappella,  rimontarono  sàia  Soglia  del  Tempio  à ca- 
vallo, e con  Pillefs’  ordine  delia  Cavalcata,  ma  con  maggiori , e. 
più  fervorofi  applaufi  del  Popolo  lì  portarono  al  Reai  Palazzo,  gri- 
dandoli con  l’ultima  acclamazione  dal  Principe  di  Butera  , che  te- 
nea  lo  Stendardo  : Sicilia  per  il  Re’  Vittorio  Amedeo  j e riipon- 
dendo  il  Pretore  col  popolo:  Viva,  Viva  Vittorio  Amedeo. 

39  Smontate  al  piè  della  Scala,  ove  rimafe  il  Baldachino  , s’in- 
caminarono  alla  Camera  di  Parata:  quivi  fattoli  avanti  al  Rè,  che 
il  collocò  Potto  al  Dofello  , il  Principe  di  Butera  , gli  prefentò  à 
rellituirgli  lo  Stendardo  ; ma  il  Rè  benignamente  ricevutolo  , lo  re- 
ftituì  allo  Hello  Principe  in  dono  , e moRrò  , chela  nuova  Gran- 
dezza gli  avea  fatto  crefere  1'  amorevolezza , e la  liberalità . 
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Machina  de  fuochi  (Ire pi  t o fi  nella  P /azza 
del  Re  al  V alazzo , mentre  i giocondi 
brillano  per  tutta  la  Città . 

E vampe  del  giubilo  , e dell’  allegrezza, 
con  quelle  del  concepito  amore  verbo  il 
Rè  faceano  troppa  violenza  chiufe  deli- 
tro  il  fe no  dell’  afifettuofa  Palermo  , fd, 
non  b ipettoravano  sii  le  publiche  dima- 
firazio.ni  delle  Machine  buocobe  , e no:L 
li  allargavano  nella  moltitudine  deìie^ 
fiamme  feftive  . A tal  fine  fi  trovò  pre- 
meditata , e limata  nell’  ampillima  Piazza 
del  Palaggio  Reale  la  vaghillìma  Mole  de’  fuochi  arteficiaii  . Oc- 
cupava ella  lo  fpatio  per  la  fua  larghezza  di  palmi  cento  e venti, 
e con  altretanta  mifura  s’ infuperbiva  neli’ altezza  . Tre  ordini  la- 
terali diflingueanfi  per  ogn’ uno  de’ tre  paramenti,  che  bucceifiva- 
mente  l’inalzavano,  adattatavi  la  figura  del  Triangolo  , eh' è quel- 
la , con  cui  fi  vede  la  Sicilia  , detta  perciò  , e Triquetra  , e, 
Trinacria . 

Prim  Ordine  della  Machina  . 

2 Adunque  nel  primo  ballo  , e larghifiimo  ordine  fi  Iacea  dal 
fianco  di  Tramontana  veder  dipinto  con  la  creila  bublime  il  Mon- 
te Erice  famofillìmo  per  l’antico  Tempio  di  Venere  Ericina  , che 
chiamò  ne’  fecoli  idolatri  da  tutto  il  Mondo  la  veneratione  , im, 
modo  che  Roma,  che  n’ era  il  Capo,  ebbe  à gloria  di  trabportar- 
ne  fra  primi  buoi  Delubri  la  Statua  , ed  iì  Culto  . Si  bcuopria  per 
tanto  nel  petto  della  Montagna  la  bontuoba  fabrica  del  Tempio  , 
con  fopravi  Venere  trabpo'tata  dalle  bue  Colombe , che  parimen- 
te à torme  in  compagnia  degli  Amorini  per  tutta  quell’  aria  svo- 
lazzavano. A piè  del  Monte  battea  il  mare  di  Trapani  , cd  in  ef- 
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io  godeafi  il  numerofo  barcheggio  de’  Siciliani  , che  lavoravano 
alla  ricca  pefca  del  corallo  , di  cui  le  felve  fotto  quell’  acque  rof- 
feggiano . Quivi  (lavano  efpred'e  le  machine  da  cavarlo  , e tuttrm 
la  foga  , ed  il  travaglio  de  gli  allegri  Pefcatori  con  la  quantità  de’ 
ramofci'ìli  , che  aiìafciavano , e ripuliano. 

5 Nel  banco  dell’  Oriente  s’  edollea  1’  ardente  Mongibello  , eter- 
no fumajuolo  di  vampe  indefelle  , che  pure  fecondo  Claudiano 
confervano  la  fede  alle  nevi,  che  fon  vicine,  equefle  fenza  rigo- 
re allattano  i fiori  , e gl’  arbofcelli  , che  per  tutta  la  falda  del 
Monte  ridono  , e verdeggiano.  In  feno  del  Monte  circondata  da 
molti  rigagni  di  miniere  s’  apria  la  caverna  di  Vulcano  Protoma- 
flro  de’ Ciclopi  Giganti  , che  in  quella  fucina  di  fcintille  facearL, 
ludare  fotto  i martelli  la  fèda  incudine  , d’  onde  fi  provedevano  i 
fulmini  à Giove  , e fi  temperavano  gli  armi  alli  Eroi . Sù  le  cam- 
pagne poi , che  facean  bafe  all’  Etna  lì  trovava  colorito  tra  le  ruo- 
te, Filatoii  , e Caldaje  1’  Arteficio  della  feta  ivi  allievato  , ed  iru 
ogni  anno  accrefciuto  à farne  le  provigioni  per  tutt’  i telali  d’Eu- 
ropa. Dal  pennello  fi  conobbe  la  più  viva  elprefiione  sili  volti  di 
quegli  Artidi,  che  lì  elpofero  à palefarne  ad  un’  occhiata  il  caldo, 
e le  fatiche . 

4 Nel  fianco  finalmente  meridionale  1’  Enna  fublime  facea  mo- 
dula delie  fue  altezze  feconde  , e fruttuofe  . Ivi  allargato  dà  più 
portici  compariva  il  celebre  Tempio  di  Cerere  Siciliana  , prima., 
inventrice  dei  frumento  , la  quale  vi  fi  vedea  in  alto  coronata  di 
fpighe  , ma  trafportata  da  i Draghi  , con  la  fiaccola  in  mano,  co- 
me la  riguardò  F Idolatria  nella  ricerca  deih  rapita  Prolerpina-,  . 
Tutto  il  corpo  della  Montagna  giaceva  fotto  1’ ombra  bionda  del* 
le  mature  aride  , delle  viti  ingemmate  , delle  canne  dì  Zucchero 
(che  fingolarmente  in  Sicilia  germogliano  con  fughi  di  dolcezza, 
da’ quali  ribolliti  Io  Zucchero  fi  forma)  degli  alberi  per  fine  uber- 
tofi  aggravati  di  mela,  e d’ogni  genere  di  frutta  j fotto  de’  quali 
gli  copio!!  alveari  d’  1 bla  vicina,  che  hanno  empite  le  bocche  de’ 
gli  Storici  , e de’  Poeti  col  miele  Siciliano  . Si  collocarono  predo 
le  falde  di  quello  Monte  gl’  indudriofi  Bifolchi , e le  Ninfe  campa- 
gnuole  , parte  de’  quali  manipolava  le  Spighe  à fafeio  , parte  pre- 
meva il  vino  dall’  U ve  , altra  adattava  in  forma  gli  Zuccheri  , al- 
tra fvuotava  gl’ alveari  del  miele,  altra  in  fine  colmava  i celli , ed 
i caneflri  di  delicatilTime  frutta  . 

y Era  dunque  il  prim’ ordine  della  Machinail  più  vago  ridretto 
delle  fublimità,  epretiofità  della  Sicilia,  confidente  nelle  Montagne  di 
effa  le  più  rinomate  , e che  fon  quafi  le  capitali  di  tutti  gl’  altri 
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Menti , e colline,  che  vi  naicono  à banco  minori  , e quali  i or  fi- 
glie , Rendendoli  1*  Erice  da  Trapani  fino  a paierma  , occupando 
ii  Mongibcilo  con  le  lue  radici  poco  meno  , che  quattro  cento 
miglia  italiane  , e diRribuendofì  i’  Enna  per  la  colta  meridionale, 
dell'Ifola.  Di  quelli  tre  Monti  non  ebbe  mai  à tacere  l’Antichità 
per  la  lor  fama,  e veneratione,  diliinta  nei  libro  2.  da  Pomponio 
Mela  : Famam  babet  ob  Cererie  T empiuta  Erma  precipue  Montimi  : 
Erix  memoratur  ob  Delubrum  Ve n tris  ab  .Tz \nea  conditura  ) Etna  > 
qua  Cyc/opas  olim  tulli , nane  afftduìs  ignibus  jìagrat. 

Ordine  fecondo  della  Mac  bitta  . 

«/ 

' 6 L’apice,  ed  il  cacume  de  gli  ferirti  ne’ Monti,  facea  la  bafè 
à tré  fmifurati  Giganti  delia  loda  , e riiievata  altezza- di  palmi  qua- 
ranta , abbronziti  nel  colore  , e che  per  ognun  de’  iati  foRen.-ano 
il  triangolar  Cornicione  , il  quale  come  terminava  quello  fecondo, 
cosi  foggiaceva  al  terzo,  ed  uìtim’  ordine  . Si  figuravano  in  quelli, 
tre  Coloffi  li  tre  Promontori  delia  Sicilia  Lihbeo  , Peloro  , e Pa- 
chino, e venia  dillinto  il  primo  da  un  capo  d’  elefante  fopra  dì 
cui  pofava  il  ginocchio  , elfendo  quello  Promontorio  ned’  imme- 
diato profpetto  dell’  Africa  $ !’  altro  pofava  il  piede  fopra  una  te- 
lludine  marina  , mentre  tal  Promontorio  e imminente  al  Mediter- 
raneo , & Adriatico  ; ed  il  terzo  lì  fermava  fopra  una  Tigre  , pe- 
ròche  guarda  dirimpetto  la  Libia  , ed  il  luo  mare. 

7 Li  fopradetti  Giganti  valeano  per  termini  à tre  Quadroni , 
che  compivano  lolpazio  triangolare  tra  di  quelli  interpoRo.  in  uno 
di  quelli  Tabelloni  flava  colorito  in  abito  militare,  armato  di  tut- 
to punto  P invincibile  , e gloriofo  Vittorio  Amedeo  , dietro  à lui 
una  truppa  di  Ufficiali  Guerrieri  , d’  apreffo-  li  Genj  di  molti  Re- 
gni, che  gli  prelentavano  à falcio  liftendardi  , ma  più  vicina  Lx, 
Sicilia,  e Palermo,  quella  che  gli  aprì  ii  luo  Veffiilo,  ove  fpiegò 
P Aquila  gentilitia  con  in  petto  la  Croce  del  Rè  , quello  con  in_. 
mano  il  bacino  d’ oro  , dove  lì  contenea  lo  Scettro  , e la  Corona^ 
Reale  , e dietro  à lui  come  à Capo  del  Regno  la  comitiva  dell’ 
altre  Cittadi  inferiori,  e vaflalle.  In  piè  del  Quadrone  fi  leggeva: 

Dat  Signa  Imperli  Triti  acri  a ; Sceptra  F'anormus  : 

At  / labile  extollunt  corda  (beano,  Tbronum. 

8 Nel  fecondo  Quadrone  in  una  ilanza  ben  addobbata  , qual 
fu  in  Nizza  , fi  vedea  copiato  P accoglimento  del  Monarca  all’ 
Ambafciadore  del  Regno  , Egli  in  piedi  con  alia  fpalla  il  Principe 
Tomafo  di  S avoja  fituato  nel  mezzo  delia  Camera  , riceveaii  Prin- 
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cips  di  Roccafiorira  , che  à nome  del  Regno  gli  portò  il  primo 
invito  , ed  omaggio  , e ii  vedea  dà  colori  efprefia  , quanto 
fu  polì! bile  , T afiabiità  del  volto  , e la  benignità  dei  gradimen- 
to , compartita  anche  à que'  Nobili  Siciliani , che  vi  fi  trovarono 
numero  ì in  compagnia , ed  à molti  Nationali , che  furono  ammefil 
ed  all’  ufficio  dei  primo  inchino  , ed  al  bacio  della  mano . Al  pen- 
nello , che  ciò  al  vivo  paielava  nel  Quadro  , foggionfe  la  penna  : 
Regia  dum  Siculo  fe  tendi t de x tra  Legato , 

Peci  or  a Rex  Siculis  afpice  cjuanta  ligas . 

9 Nel  terzo  Quadrone  s’  inalzava  pompofamente  il  Reai  So- 
glio. In  elio  le  Maeftadi  del  Re,  della  Regina  adornate  di  clami- 
de , e cinte  di  corona  (ledevano  à ricevere  la  ricognitione , e l’ in- 
chino delia  Nobiltà  Siciliana  , ddtribuica  ne’  Cavalieri  dalla  parte  del 
Rè,  e nelle  Dame  da  quella  de  la  Regina  . Spirava  dal  volto  di 
tutti  la  più  v.  ra  allegrezza  , e niente  finfero  i colori  nel  farla  bril- 
lare ad  ognuno  sù  gi’  occhi,  e sù  la  fronte  . Come  lchiettamente 
parlò  la  Poefia  : 

Publica  ferventis  fatiantur  vota  Triruetrce : 

VICTOR.  AA1EDEVS  jam  fedet' in  Solio. 

Ordine  terzo  , e fupremo  della  Alachina  . 

10  II  riiievato  Cornicione  , che  chiudea  l’Ordine  fecondo  fa- 
cea  baie  triangolare  al  terzo  . Ne  gl’  angoli  di  elio  pofava- 
no  tre  piedefiaiii  arabefeati  d’  armi  , e trofei  midi  à rami  di  pal- 
me , e frondi  d’alloro.  Sopra  de’  quali  aitretante  mafiiccie  Statue 
foUievavanh  adornate  di  rea!  clamide,  e di  maeftofo  diadema . Fi- 
guravano quelle  la  Sicilia,  Gerulaienime , e Cipro  diluiate  dall’ in- 
legne  , che  gli  traiuceano  nel  petto  ; peròche  lpiccava  in  quello 
della  Sicilia  l’Aquila  nera,  in  quello  di  Gerufalemme  la  Croce  de' 
Teutonici,  ed  in  quello  di  Cipro  una  fiamma  circondata  di  mirti, 
Stendeano  poi  tutte  e tre  altamente  il  braccio  , e foileneano  una-, 
ampillima  Corona  Regia  coi  diametro  di  palmi  quiranca  , in  cui 
1 oro  e l’argento  impreziofivano  il  lavoro,  ed  in  cui  lupeibamen- 
te  terminava  la  Machina . La  bellezza  del  difegno  , e dell'  opra- 
farà  meglio  efprefia  dall’ Intaglio  appoRo  , e vicino. 

11  QueRa  Machina  dall’alto  al  piede  , e per  tutto  il  fuo  giro 
chiudea  T arteficio  deic  occulte  fiamme  ; alle  quali  fù  data  nell’  i- 
fiefia  fera  del  P offe  fio  Reale  la  libertà  di  faltare  , e correre . Ve- 
cjeiti  allora  Rr^pitar , e matteggiare  infiniti  razzi  ; cambiarli  rutta- 
1 aria  ia  nuvolaccio  di  lampi , e folgori , aprirli  quello  fpazio  in  un 
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teatro  di  vampe  , ove  fi  efpreffero  tutte  le  forze,  e rateioni  del  fuo- 
co, ora  inalzato  in  alle  a sfidar  le  bteiie , or  avvolto  in  bilae  tor- 
tuoie , ed  ardenti  à dilettare,  ed  impaurire  gii  Alianti , ora  ai:a‘‘ga- 
to  in  fonti  di  faville , e di  ip  le  adori  , ad  emulare  il  corlo  nemico 
deH’acque,  ed  in  tutto  una  furio  fa  allegrezza  , ed  una  batteria  di 
contento  j dando  fine  à tutto  il  gioco  una  larga  fumana  di  fiamme 
regolate  , chn  con  i’  ulti  ino  grido  flupefecero  l’orecchio,  e tra  le 
smifurata , e lucida  fubfimità  affogarono  gii  sguardi:;, 

12  La  direttione  della  Machina , che  tutta  era  di- legno  colori- 
to , fù  nella  mano,  é dilpofitione  del  Senatore  D.  N icolo  Santolle- 
faao,  la  di  cui  anima  tutta  è briola  , la  di  cui  mente  per  ì’ammi- 
nifratione  del  governo  tutta  è ardore  di  publico  zelo,  e.  fpl  ndo- 
re  d’  illibata  giuftitia  . Il  penderò  del  difegno  fù  dell’  Abbate  Vi- 
tale, che  voile  ai  chiamo  di  tante  vampe  Ipiccafle  la  nobiltà  , eie 
ricchezza  dei  Paele,  qual  foggiaceva  alla  nuova.,  e fublime  Coro- 
na di  Vittorio  Amedeo  , parlando  la  Pittura  , i luoghi  più  cofpi- 
cui  deli’  iloia , ie  appi icationi  più  frequenti  de’  lupi,  habi tanti  tri- 
butarie a)  nuovo  Trono,  gl’ofiùquj  piu  caldi,  e più  fedeli  de  No- 
bili al  defiderato , e riabilito  fuo  Monarca . 

1 3 Parve  in  tanto,  che  li  icriiti  fuochi  vaganti  ;a veliero  fparfe, 
per  la  Città  tutta  le  lue  faville  , mentre  quella  in  ognuno  de'fuoi 
balconi,  e fin  sù  le  vette  fi  trovo  pienamente  illuminata  $ ubiden- 
do ciafcheduno  de’ Cittadini  , ed  all’  impuifo  del  proprio  giubilo, 
ed  all’ordine  dei  Senato,  che  avea  con  Bando  precedente  diipofle 
per  quattro  continuate  notti  le  univerfali  luminarie.  Comparirono 
quelle  con  la  Iplendidezza , che  fuole  Palermo  nella  fingolaricà  del- 
le lue  felle,  cioè  nelle  Cafe  del  Senato,  de’  Nobili,  de’  Minitlri*  e 
de’  Cittadini  più  commodi  tutte  dalia  cima  al  fon.do  , e per  tutti 
gi’ ordini  dell’abitato,  illuilrateda  torcie  . Nell’ altre  dell’ Ardili , e. 
del  popolo  brillanti  per  la  quantità  delle  lampadi  colorite  , e can- 
dele. Gli  Archi  trionfali  parimente,  ed  il  Fonte  pretoriano,  che  fi 
deferifiero  sù  lo  flradone  del  Calla ro  , fi  viddero  nell’  iilefle  notti 
chiaramente  cofpicui  per  il  moli’ ordine  delle  cere,  e fiaccole, che 
l’illuminarono.  Ma  fopra  tutto  ebbe  iufiro  queifa  vaghiilima  pom- 
pa notturna  dalla  prefenza  delle  Maeliadi  , che  fcefero  nhle  lue, 
Carozze  à palleggiarvi  , alle  quali  fecero  corteggio  quelle  delle 
Corte  , e le  innumerabiii  sì  de’  Cavalieri  , e delie  Dame  , delle 
maggior  parte  de’  Prelati , Maghimi , e Cittadini  Palermitani . 
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Capitolo  Nono 

Tubile  a , e Sacra  Coronatione 
Vel  RE , ? della  REGINA 
Nel  Duomo  -.Regio , e Metropoli  di  Palermo  . 

Alcrmo  Prima  Sede,  Corona  de’  Regi  , e. 
Capo  del  Regno  , fu  avvezza  ad  edere, 
con  tal  riguardo  didinta  fin  dal  tempo  , 
in  cui  iìgnoreggiavano  nellTfola  i Carta- 
ginefi  , per  tedi/nonio  dell’  antichiflìmo 
Polibio  , il  quale  la  chiamò  Vrbem  cttera- 
rum  Caput.  Prerogativa, che  gli  venne  fuf- 
feguenremente  foilenuta  da’ Romani  $ pe- 
ròche  dopo  di  averla  con  le  fue  forze, 
affretta  a renderli , per  quanto  ne  feri  Re  re  la  iftoria  univerfalc. 
sa  1 Anno  del  Mondo  3701.  Andrea  dell*  Hojo.:  Confules  cum  8 o,  na- 
'uibus  in  Siciliam  inveirli , P anormum  in  ea  Infula  Tdrbium  Principem 
partim  vi , partim  dediditione  expugnarunt  ; vi  dabilirono  il  Pretore, 
e chiamandola  Città  confederata , e compagna  , gli  communicaro* 
no  l’Infegna  della  fua  Aquila,  eia  preminenza,  eh’ Ella  fola  ( co- 
llie Roma  fra  le  Città  dei  Mondo  ) eoa  1"  antonomaiìa  di  Vrbs 
frà  le  Cittadi  dei  Regno  Ci  follie vafTe  . Ne  i Celati  Bizantini , quan- 
do tennero  la  Sicilia , da  tal  maeftà  punto  la  degradarono  , come 
fi  legge  nel  Cardinal  Baronio  fui  tomo  fedo  de’ fuoi  Annali,  il  qua- 
le rapportando  da  Rodrigo  Arcivescovo  di  Toledo  P invasone  de’ 
Vandali  nel  Regno  fotto  Genfèrico , che  à gli  Imperadori  di  Con- 
flantinopoli  lo  divelfe,  riferifee  : Africa  conculcata  in  Siciliam  navi • 
oàvit , ut  e am  pari  exter  mini  a lacerar  et , direptionibus  jam  ptraHis , 

obfedit  P anormum  ejus  InfuU  Rcgiam  Givi tat erri  . Reggia  parimente 
la  vollero  gii  Odrogoti , per  attedatione  di  Precopio;  da’  quali  ce* 
duto  alle  forze  di  Belifirio  su  gl*  Anni  del  Signore  5 $5  il  polledb 
del  Regno:  da  Giuftiniano  Imperadore , e luoi  Dominanti  Succef- 
sori  fino  à Michele  Balbo  , che  imperò  nell’  Anno  826.  fu  Paler- 
mo 
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ilio  per  Capo?  e Signore  dell’ Itola,  conofciuto  . E tale  trovando- 
la i Saraceni,  vi  ftabiiirono  Ja  principal  Sede  de’ gli  Amiri,  don- 
de  davano  i comandi  a-ll’  itola  tutta  : nella  qual  grandezza  dopo 
{terminati  li  Barbari  , con  maggior  pompa  la  perpetuarono  tutt*  i 
Regi  SuccetTori  fino  al  giorno-- corrente  ; come  chiaramente  lo  pii* 
blicò  Tomaio  Fazello  il  più  celebre,  e diligente  fra  gli  Storici  del- 
ia Sicilia  nella  fua  Dee.  1.  li b.  8.  e.  1.  Panormùs  Michaele  Balbo  im- 
perante , a Sarracenis , qui  jfricam  incolumi  , curri  omni  -Sicilia  capta, 
cjus  in  Regi  a m Civitatcm  cooptata  ; fuitque  deinceps  non  folùm  Sar- 
racenis , fed  Chrtflianh  etiam  pofiea  domin antibus  tota  Sicilia  , p opali 
frequentia , ^ llegum  preferiti  a , non  folùm  Civitatum  omnium  maxi- 
ma , fed  Princeps , £5°  Regia . 

2 Con  tal  ragione  perfuafo  Roggiero  Normanno  Figlio  del 

Conquifiatore  , ai  riferire  gì  tutti  gli  Scrittori , e diffufamente  del- 
1’  Abbate  Aleffandro  Celelino  de  reb.  geft.  Reg.  Sicilia  , acco fi- 
fentì  à tuoi  Magnati , e Baroni  , quando  gli  propotero  di  cingerli 
del  Diadema  , il  primo  dopo  la  conquida  , nella  Capitale  di  Paler- 
mo , coni’  era  fiato  ne’  tempi  precedenti  cofiumato  , dalla  quale, 
fiendefie  il  tuo  Scettro  anche  alle  Nationi  fignoreggiate  fuori  dell' 
itola  : T )t  ipfe , qui  tot  Provinciis  Calabria  , Upulice  , cceterifque  Regio- 
nibus  , qu£  pene  Romana  ufque  habtntur  , Domino  cooperante  dominaba- 
tur , nequaquam  uti  Duca-li  s , fed  Regii  ilh  jl  rari  culmini  $ honore  de- 
ber et  5 qui  etiam  addebant  j quod  Regni  ipfìus  principium  , & Caput 
Panormus  Sic  ilice  Metropoli s feri  deberet  , quee  ohm  fub  prifeis  tempo- 
ribus fuper  hanc  ipfam  Pr ovine i am  Reges  babai f e tradititi'  . Nam  fi 
Regni  Solium  , ( fic  probatijfmi  quique  , ac  Primates  inqitieb  ant  ) in  ea- 
dem  quondam  Panormo  ad  regendum  tantum  Siciliam  , certum  efi  exti - 
ti  fé , mine  ad  ipfum  per  longum  tempus  defeci  fe  zìi  de  tur  , rjalde  di- 

gruma efi  , jufhtm  , ut  in  Capite  Rogerii  diademate  pofito  Regnane 
ipfum  non  folùm  ibi  refiituatur  , fed  in  c cetre as  etiam  Regiones  , qui- 
bus  dominar i cernititi *,  dilatami  debeat . 

3 Roggiero  dunque  trafportacofi  i Palermo,  col  corteggio  di  mol- 
ti Baroni,  e Prelati,  nell’Anno  1 1 29.  à 15.  Maggio,  nella  Chiefa  Metro- 
politana dall’Arcivefcovo  di  Palermo  Primate  di  tutta  la  Sicilia,  ottenne 
pubicamente  fui  Reai  Capo  il  Diadema  , portogli  da  Andrea  Calvello 
Nobile  Palermitano  , la  di  cui  famiglia  ( per  quanto  afferma  il  Baroni» 
lib.  4.  de  Majefl.  Pan.  ) ad  altri  otto  Monarchi  per  altretanti  de’  luoi  Pa- 
trizi , ebbe  à porgere  la  Corona . S’ intitolò  Rè  della  Sicilia  , e dell" 
Italia , e và  il  titolo  oltre  molti  de’  luoi  Diplomi  fcolpito  nel  bron- 
zo d’ una  Campana  , che  fi  fabricò  efib  vivente  in  Palermo , e li 
mantiene  fui  Campanile  del  Maggior  Duomo, detta  la  Gaza  , iru 
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cui  efpre/Tàrnente  il  legge:  Anno  ab  Incarnatone  1 1 3 6".  Ind.  14  Fa* 
fix  Panarmi  . Rogerius  Sicilia  , Ita’iaqua  Rex  > Magni  Comitis  Roge- 
rii  Filius  , me  dextera  Bionis  /lindi  , ac  D.  Aiaridi  dicari  gufit  . Sta- 
bili per  luo  Diploma  dato  lotto  F iitelTo  giorno  delia  Coronatione, 
che  i Monarchi  di  Sicilia  in  Palermo  , e non  altrove  il  co  onalTe- 
ro  ; e non  l uo  tacerlo  il  Fazello  nel  luogo  fopracicato  : Rogerius  Primus 
omnium  Sicilia  Rex  appcllari , £3°  Regia  Corona  P anormi  in  [igni  ri  vo~ 
Imi  ; //.amane  in  ex  Orbe  , acque  fu  turo  rum  Sicilia  Regum  /idem  con - 
(limiti  edixitque , ut  Sicilia  Reges  , ejufqus  halite  ptrtis  , qua  eo  tem- 
pore Ducatus  Apuli  & , £3»  Princip  xtus  Capite  , £3°  nundum  Regni  titu- 
l,tm  habebat , Prtncipes  Panarmi  s £5°  wow  <*//&/  Cbri/h  xnarum  eo 

loci  regio  Diademate  invefìirentur  , «r  ejus  Diplomate  dato  Panarmi 
Anno  Sai.  1 129.  die  15  Maii  conflat  : cui  obfecuti  equi  in  Rtgnuni 
bucce  [far  e s.  La  qual  giuris  licione  meritata,  ed  acquieta  nella  Citta  Re- 
gia. c infardarono  fedelmente  tute’  i SuccelTori , eh’  ebbero  à coron  irli 
in  Sicilia,  refando  in  elfi  non  folo  la  cognitione,  ma  1’ atteilacio- 
ne  Hi  c 1 indubitato  Privilegio  . Quindi  Federico  Terzo , Monarca  di 
Sic  ia  nel  Diploma  fp.dito  in  M Rina  à 17.  Decembre  dall’Anno 
13  7.  conf  rmgndo  con  molta  efprdlìon*  l'affetto  alla  lua  Patria^ 
eboe  a dire  : In  Urbe  no  (Ir  a Panarmi  , cui  jus , £3°  ami  quitti  tribue - 
runt , Reges  Sicilie  /Poi  coronandos . Ed  il  Re  Martino  1 u/timo  de’ 
gii  antepalTati  Coronati  n 1 Regno , confermo  tal  verità  nel  Privi- 
legio dato  a 20  Aprile  dell’  Anno  «397-  in  cui  portatagliene  Ìcl. 
memoia  da  una  lupplica  dalia  Città  : In  ter  alia  Privilegia  Vrbis 
Panormitan<e  , c3°  Catbedralis  hcclefiee  di  lite  Civitatis  fit  confirmatum  , 
a pprobatum  , ZIP  /l  neceffe  tft  , denuo  concef/um , ut  pr  tedi  eli  SeremJ/mi 
Rex  , igp  Regina  , igy  omnes  alii  eorum  Succe/fores  fequentes  ve  frigia 
eorum  Sereni/fimorum  Predice  forum  debeant  coronari , £3°  recip.  re  /bum 
Sacrum  Diadema  in  eadem  Ci  vitate  P anormi  , in  loco  /àlito  , fg-P  con~ 
/lieto  : nihiloyninus  diclam  Corqnationem  r caper  e per  manum  Reverendi 
Jrchìepifcupi  P anormitani  , ficut  mos  fimper  fuit  ex  vi  Privilegiorum 
di  de  Civitatis . Co  tele  in  una  il  Rè , e ia  Regina  ragionevolmente  ri- 
fpoferoj  Placet  Regiis  Majeftatibus  , quod  Coronatio  Regalium  fiat  ira* 
Urbe  P anormi , prout  fieri  debet  , £3°  haclenus  fuit  confuetum  j quanta 
Loronationem  dibìtt  Alajeflates  celebrabunt  , quam  citiìxs  poterunt  ad 
Regni  confiolationem  . Che  p rcio  tutti  li  Normanni  SuccelTori  del 
gran  Ruggiero  riceverono  la  Pubìica  Coronatione  , ed  il  PofTefTo  in 
Pai  ermo  : e furono  Guglielmo  i.  Figlio  di  Roggiero  nel  giorno  di 
Pafqua  del  1 1 74.  coni'  egli  Fello  T aRerma  fui  Privilegio  fpedito 
nell’Anno  1159.  in  cui  alferifce  così  deila  Metropolitana  di  Paler- 
mo : Regii  dìadsmatis  nofir  't  primitias  in  ipfa  , igp  ab  ipfia  fiu/cepimus . 

Gugliel- 
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4 Guglielmo  lì.  Figlio  dei  Primo  Rè  di  Sicilia  , e d’ Italia^  » 
perche  in  Palermo  coronato  lecoado  le  relationi  di  Fazeiio  , e di 
Fari  nei  Maggio  dei  nG6.  ìhrunum  , 0°  Soltum  nojìrot  Alajtfiatis 
1*  appella . 

5 Tancredo  L Figlio  di  Raggierò  Duca  di  Napoli  , e Nipote, 
del  primo  Rè  di  Sicilia , chiamato  da'  Baroni  del  Regno  , e coro- 
nato in  Palermo  nei  Gennaro  dei  iiqq.  Cosi  afferma  Antonio  Ca- 
raccioìi  Napolitano  nella  lua  Storia  sàia  pag-  147. -Anno  1190. 
Tancredus  P anormum  'vocatus  coronatUr  in  Regem  menfe  f amiarii . 

6 Roggiero  11.  Primogenito  dei  Rè  Maucredo  coronato  in  Pa- 
lermo, nel  1195"  vivente  il  Padre  , nell’  occasione  , che  ottenne, 
per  Moglie  ia  Figlia  dell’  imperad or  di  ConRantmopo'i  : intitola- 
to Rè  di  Sicilia  , e di  Napoli  , eRendo  llaco  quel  Regno  conqui- 
danogli dal  Genitore.  Si  v.  Pino  P eruditiiiìme  note  del  P.  Ignacio 
del  Vio  deda  Compagnia  di  Giesù  su  1’  ilcrittione  de  la  Tabella,, 
marmorea  eretta  nei  i ort.co  d i Duomo  per  la  Coronatione  di  Vit- 
torio, come  a p preilo  li  appo. ceri, 

7 Guglielmo  ili.  altro  Fig  o di  Tancredi  , coronata  in  Paler- 
mo negl’ anni  del  Signore  1*94.  fui  mele  di  Maggio  : la  qual  co- 
ronatione  da  niuno  deg  i Storici  è controverfa.  Tra  gii  altri  Eleg- 
ga Ughelii  nei  toni.  7.  deli  Italia  Sacra . 

8 Arrigo  Vi.  Imperadore  , Figlio  di  Federico  I.  Celare  , do- 
po i Normanni  il  primo  de  gli  Suevi  Monarchi  di  Sicilia,  corona- 
to Rè  in  Palermo  nel  1197.  à 30-  Novembre:  adlerne  con  P Im- 
peradrice  CoRanza  Sua  Moglie  ; fecondo  il  Fazello  dee.  2.  1.  8.  te- 
ihmonio  il  di  lui  Redo  Diploma  dato  nell’  Anno  medefimo,  ove  li  ieg- 
le  : Conjiderantes  dignitatem  , 0°  pr£rogatinjam  Ecclejìce  P anormìtan£  , 
qu£  Sedei  efl  , 0°  Caput  Regni  , in  qua  ipftus  Regni  Coronam  primo 


portavimus . 

9 Federico  li.  Imperadore  , e Primo  di  quedo  nome  fra  Mo- 
narchi Siciliani  , Figlio  di  Arrigo  , coronato  in  Palermo  nel 
1198.  SoRengono  tal  Coronatione  li  molti  Diplomi  , e fingo- 
larmente  quello  del  1233  in  cui  lì  efprella  : Cum  felix  Chi- 
tas  nofìra  Panormitana  , \n  qua  educati  fumus  , 0°  Regium  Jltfepimus 
Diadema.  Da  queRo  Rè  per  le  nozze  di  Joele  unica  Figlia  di  Bren- 
no  Rè  di  Gierulalemme  fi  conquido  il  titolo  anche  di  quella  Co- 
rona , ricevuta  in  dote  ; e fi  trasfufe  à tutti  li  Regnanti  della  Sici- 
lia , giuda  la  notitia  , che  ne  rapporta  Bzovio  continuatore  degl’ 
Annali  del  Cardinal  Baronio  sù  F Anno  1222.  Hoc  Anno  Coflantia 
Friderici  Imperatori s Dxor  mortila  e fi  Catan£  in  Sicilia  , in  cii]us  lo~ 
cum  , fed  nonni  fi  pojl  duos  Annos  , fuperduxit  Joelem  Erenni  Hierofolymo - 
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vum  Regis  Fi  lì  am  , jure  materno  Riero foly  mi  tanam  R.  ce  gin  am  , cui  ciim 
nomine  dotis  illud  Rcgnum  contulijfet  , ex  eo  tempore  Reges  Sicilia 
Hierofolpnitani  quoque  appellar i capere: 

10  Manfredo  1.  Figlio  di  Federico  II.  coronato  in  Palermo  à 
*3  o.  A goffo  125-8.  dopo  la  morte  di  Corrado  Imperadore  , e dopo  F in- 
felice uccifione  di  Corradino.  Quella  Coronacione  dall’  ideilo  Rè 
vien  conteflata  nel  Diploma  dei  12  fo.  Vum  Reges  Sicilia , Impen 
ratores  Progenitore!  nojlri  in  P anor  mi  cerna  Ecclefia  honoris  excellentis 
infuni  a in  vita  confueverunt  recipere , gy  po/l  fata  qui  efc  ere  in  Domino 
dormiente s , ubi  edam  celefìi  preefidio  clarum  feliciter  Jufcepimus  Dia- 
dema . 

1 1 Pietro  d’  Aragona  , chiamato  al  Regno  dalla  fucceilione  di 
Coilanza  Figlia  di  Manfredo  dopo  P efpuifione  de’  Francefì  nel  Vef- 
pro  Siciliano  , li  coronò  in  Palermo  forco  li  io  Agolio  1282.  Di 
quella  Coronacione,  fan  mentione  gì' Autori  tutti,  fra  quali  l’Ab- 
bate Maurolico  Mellinefe  nel  lib.  3.  pag.  119:  e fe  ne  conferva^ 
ancora  la  Pittura  sù  l’antica  Porta  di  S.  Maria  l’ Incoronata , ch’era 
ii  vecchio  Duomo  , con  1’  ifcrittione  : Hic  Regi  Corona  datur  . Sog- 
giunge ì’ Inveges  nel  Palermo  Sacro  pag.  545.  che  ivi  ancora  fu  co- 
ronata Fuegina  la  Conforte  . 

i 2 Giacomo  Rè  Figlio  di  Pietro  ebbe  parimente  à ricevere  il 
Diadema  in  Palermo  nella  fella  della  Purificatone  della  Vergine,, 
à 2.  Febraro  del  1286".  e neli’iilelTo  giorno  fi  tenne  il  generai  Par- 
lamento. Quella  Coronacione  fu  fecondo  gli  Storici  pompofiHima , 
in  cui  come  egli  dello  per  fuo  Diploma  dato  nel  1291.  afferma.,, 
furono  da  lui  confermati  ii  Privilegi  deila  Città  di  Palermo  : Pri- 
vilegia Civitatis  cjusdem  Panormitana  per  excellentiam  noli  rara  in  Co - 
ronatione  noflra  felici  confirmata  : il  che  fù  fempre  dagli  altri  Mo- 
narchi offervato  : ed  al  riferir  del  Maurolico  nei  lib.  4.  rerum  Si- 
canarum  decorò  con  la  Nobiltà  di  Cavalieri , quattrocento  Siciliani: 
jacobus  Petri  Filili  s Panarmi  Rex  declaratus  e fi  : interfuerunt  ejus  Co- 
ronationi  quamplures  Siculorum  Primates  : quadrigenti  de  Siculis  eque - 
fi  ri  dignitate  flint  decorati  l Privilegia  Popuiis  antea  concejfa  confir - 
mantur , nova  conceduntur , opprefifiones  arcentur  j 0°  jacobus  corona-, 
Jufcepta  Mefi'anam  venit . 

13  Federico  II-  frà  i Monarchi  di  Sicilia  , Fratello  del  Rè  Gia- 
como, coronato  in  Palermo  à 26.  Marzo  del  1296.  creò  trecento 
Cavalieri,  e molti  Conci,  e Baroni,  come  fi  rapporta  dall’Abba- 
te Pirri  nella  fua  Cronologia  de’  Regi  pag.  6 5*.  In  Ecclefia  Princi- 
pe Panormitana  ab  illius  Archiepifcopo  Vieto  del  Colle  7.  Kal.  Aprilis 
1296.  Regio  Diademate  coronatur . Sollemni  Coronationis  die  trecentos 
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militari  cìngalo  » alt  qua  t Comitatus  , vel  Baroms  titillo  exornavit  . 

14  Pietro  IL  Figlio  di  Federico  II.  indubitantemente  coronato 
in  Palermo à 19.  Aprile  del  1321.  mentr’egli  nel  Può  Diploma  lot- 
to li  io.  Maggio  del  1340.  Pene  gloria:  Si  Panormitanam  Vrbem fe- 
licitati* titillo  , /lue  fidelttatis  merito  mfgnitam  , in  qua  Prcedece (Jorum 
nojìrorum  Sedei  , glori oj a cunabula  claruerunt , ìpfì  P;\edeceffores  nojlri 
Regei  , rgt3  Principes  Privilegiis  , immuri  itati  bus  , zjp  gratin  plurimis 
decorarunt . Nos  e ti  am  , qui  Dei  mi  tu  ab  illis  Regibus , Principibus 
oyiginem  trabimus  , utquein  eadem  Urbe  Pmormi  ortum  habuimus  , 
Sceptrum  Regni  fufcepimus  . 

15  Ludovico  I.  Figlio  di  Pietro  II.  Potto  li  15.  di  Settembre, 
del  1342.  coronato  in  Palermo  per  la  concordia  de’  gli  Autori  , 
che  rapporta  ilP.  del  Vio  nel  libro  citato. 

16  Federico  IIP  ottenne  la  Pua  Coronatìone  in  Palermo  sù  1* 
Anno  1374-  à 1 2.  di  Gennajo  aliieme  con  Antonia  Pua*  Reai  Mo- 
glie , come  Pcrivendo  alla  Città  gii  promiPe  : Acceffum  noffrum  ad 
Urbem  ipfam  prò  dieta  Coronatìone  noflra  , unde  nojlrum  decus  regnan- 
di  mantfeflum  fumit  initium  , accelerare  cum  Sereni jjima  Conjorte  no « 
(Ira  Deo  facente  deerevimus  . 

17  Marcino  I.  il  Giovine  coronato  in  Palermo  dall’ ArcivePco- 
vo  GiiPorce  à 13.  Aprile  del  1393.  li  vale  di  tal  coronatione  per 
motivo  di  concedere  molti  favori  alla  Metropolitana  : Panarmi- 
tanam  Eccleftam  inter  alias  Regni  Ecclefias  eò  volente s amplius  borio-* 
rare  , quo  Caput  earum  in  Regno  effe  dignofeitur  , ubi  e ti  am  cele/li  per- 
fidio clarum  Regni  feliciter  fufcepimus  Diadema  . 

18  Ne  altri  fuori , che  li  Popranominati  li  coronarono  nel  Re- 
gno . Peròche  i Normanni  tutti  confeguirono  in  Palermo  il  Diade- 
ma : li  Suevi  , che  Puron  cinque  , ne  contano  due  cioè  Corrado  , 
e Corradino  prevenuti  dalla  morte  3 efTendo  gli  altri  tre  coronati 
in  Palermo.  De  gli  Aragoneh  , che  nove  furono,  ottennero  otto 
la  publica  coronatìone  in  Palermo  3 efTendo  f ato.  Martino  IL  prima 
di  ledare  le  oppolkioni  trovate  nei  Regno , chiamato  allo  Scettro 
di  Aragona  vacante  per  la  morte  di  Giovanni  Può  Fratello  - Delli 
diece  Succedivi  Regi  di  Cartiglia  , che  lo  furono  parimente  di  Si- 
cilia da  Ferdinando  1.  fino  à Filippo  V.  da  cui  fu  cella  à Vittorio 
Amedeo  la  Corona  Siciliana , niuno  li  è mai  coronato  in  quello  Re- 
gno , anzi  fuor  che  AiPonfo , e Carlo  V.  altri  non  l’hanno  giamai 
veduto  : rertando  dertinata  al  gloriofo  Vittorio  Amedeo  di  Savopu 
la  feliciti  di  rinuovar  à Palermo  dopo  tre  Secoli  le  antiche  gran- 
dezze , ed  alla  Pua  Cafa  1’  immorcal  Parto  della  Siciliana  Coro- 
natione . 

Q^q 
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i cj  Adunque  Vittorio  Amedeo  II.  di  quello  nome  Duca  di  Sa- 
voia , riguardato  nei  retaggio  delia  iegitima  Succedane  alla  Co- 
rona di  Spagna  , ed  allo  Scettro  fopra  i Regni  da  e da  dipendenti, 
accordatogli , come  lì  è detto,  nel  Congrego  di  (Jtrekc , per  la^ 
CdTione  di  Filippo  V.  Monarca  delle  Spagne  il  Reame  deila  Sici- 
lia , ricevuto  con  indicibil  contento  dal  cuore,  dagli  applaudì,  e 
dalle  fede  de’ Siciliani , fu!  giorno  24.  di  Decembre , Domenica,  e 
Vigilia  del  Santidìmo  Natale  del  Signore  , confermò  la  Giurisdi- 
tione  di  Palermo  , e fece  rinaicere  le  già  lepoite  per  più  fecoli 
allegrezze  di  queda  Reggia  con  la  fua  publica  , facra,  e follenne 
Coronatione  , ed  Intronizatione . Per  f apparecchio  della  quale  lì  vid- 
dero  eia  difpodi  nel  Coro  della  Badlica  Palermitana  sii  lapaae  de- 
lira del  Presbiterio , ed  al  corno  del  Vangelo  due  contigui  Dodi- 
li  di  brocato  d’oro , che  ne  gl  angoli  lublimi  portavano  alcuni  ri- 
lievi d’  affaldati  bianchi  pennacchi  . Erano  li  due  Sogli  difuguali  d’al- 
tezza 5 peròche  il  dedinato  al  Rè  lollievato  fopra  fette  fcalini  avan- 
zava in  un  gradino  qucho  de  la  Regina  j in  entrambi  nondimeno 
li  pofava  1’  ugual  fedia  , che  attendeva  il  pelo  delle  Regie  Mae- 
dadi , coverta  , e con  à piedi  un  codino.  Sopra  il  piano  del  Coro 
ridotto  per  lo  dritto  tavolato  lino  al  mezo  della  Chiela.,  d de  fero 
da  per  tutto  tapeci  persiani . A piè  dal  Maggior  Altare  , e nel 
corno  dell’  Epidola  fi  trovò  collocato  il  faldillorio  col  codino 
fopra  la  pradella  coverta  di  tapeto,dove  avea  da  ledere  il  Metro- 
politano Arcivedovo  di  Palermo  Fra  I).  Giuleppe  Gadh  Vaientia- 
no  de’ Minimi  diS.  Francedo  di  Paola,  che  dovea  celebrare  , e dal- 
le cui  mani  ebbe  à cingerli  al  Monarca,  ed  alla  Regina  il  Sieda- 
no Diadema . Altri  tre  faldiftori  d didribuirono  con  proporrionata 
didanza  nella  ftefl'a  planiEe  , col  dio  coicino  a piedi,  e valevano 
per  li  tre  Vedovi  , che  Ioli  risiedevano  in  Sicilia  , e furono  aila^ 
Coronatione  chiamati.  A’  fianchi  del  fai  dido  rio  Arcivedovaie  li 
banchi  per  li  Canonici  Diacono,  e Subdiacono  addenti. 

20  Dietro  il  Coro  nello  (patio,  che  conchiude  la  dedra  Nave 
dei  Duomo , ov’è  dtuata  la  Cappella  di  nodra  Donna  di  libera  In- 
ferni d erede  à fabrica  di  tavole  coverta  di  drappi  una  Camera , e vi  li 
collocò  un  tavo  ino , chefodeneala  Regia  Clamide  del  Rè  , e do- 
vea dopo  la  Coronatione  di  elfo  fervire  per  quella  de  la  Regina. . 
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de  la  Regina  potdTe  mirare  la  precedente  Coronatione  dello  Spofo. 
Facto  dunque  il  chiaro  giorno  , e predo  le  hore  quindeci 
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dell’orologio  italiano  fi  difpofe  dii  Genera!  comandante  Marche- 
le  Andorno  sù  la  1 lazza  dei  Reai  Palazzo  ad  ordine  di  Battaglia., 
la  numerofa  ioldatdca  , comperila  dai  Reggimento  di  Fanteria  di 
Piemonte  , e da  quello  de'  Dragoni  : come  parimente  neìhu 
contigua  Piazza  dei  Duomo  venne  fituato  ii  Reggimento  de  ic^ 
Guardie:  e di  quelle  alcuni  occuparono  1’  ale  interiori  della  Beffa 
Chiefa  , à fine  d’ impedire  la  confiuiìone  del  Popolo  , confervando 
il  pollo  per  la  Guardia  piena  del  Re,  che  nei  tempoffelia  funtio- 
ne  dovea  lottentrarvi . 

2i  Sù  i’hora,e  tempo  Beffo  li  Vefcovi  di  Cefjlù,  e di  Mazze- 
ra condottili  ai  Palazzo  Arciveicovaie  fecero  corteggio  alì’ Arcive- 
fcovo  , che  con  efiì  loro  per  la  ficaia  fiecreta  dificele"  nel  Duomo:  e 
qui  accompagnati  dal  Capitolo  Canonicale  , che  gli  venne  incon- 
tro , fatta  i'  adcratione  ai  Venerabile  Sacramento  , fi  addentrarono 


nella  Camera  del  Sacro  Telaro.  xVpparecchiaronfi  in  dia  con  gì’ 
abiti  pontificali  ii  Prelati  minori,  cioè  con  rocchetto , amitto  , Bo- 
ia , croce  pettorale  , piviale  di  color  bianco  , e con  mitra  fempli- 
ce  dello  Beffo  colore.  Ma  il  Metropolitano,  che  dovea  celebrare^ 
afeelo  nel  fuo  faldilloro  , sù  calcini  violacei  , fi  calzò  di  Rivaler- 
ti , e /carpe  parimenti  violacee  , e li  veffì  à tutto  punto  con  pi- 
viale de  lo  Beffo  colore  , ccrriipondente  à la  ceiebrarione  del 
giorno , coi  fuo  Paiiione , mitra  nel  capo  decantata  di  perle  , e Ba- 
coio  pafforaie  nella  mano  ; fiancheggiato  dall’Arcidiacono  D.  Giii- 
Zeppe  Stella , dai  primo  Diacono  Canonico  D.  Filippo  Sidoti , e dal 
Presbitero  affi  Ben  te  Decano  Canonico  D.  Pietro  Mataplana  , che 
doveano  affiBergli  alla  Coronatione  , ed  al  Soglio  ; mentre  per  Fu 
ceiebrarione  sù  l’Altare  vi  fi  trovarono  deffinaci  li  Canonici,  Don 
Giufieppe  Montoya  Diacono  , e D.  Francefico  Marchefie  Suddiacono  . 

23  Sopraggionto  quindi  l’avvilo,  chele  MaeBadi  s’  incamina- 
vano  al  Tempio  , li  ufcì  procdlìonaimante  dalla  Camera  del  Sa- 
cro Tdoro,  eSacreffiain  Chiefa,  con  la  precedenza  de’ Chierici  del 
Seminario , à quali  fufììeguirono  li  Beneficiati  del  Duomo  infiegniti 
di  Almutio,  dopo  queBi,  ii  Capitolo  Canonicale  Metropolitano  co- 
fipicuo  per  la  dignità  delle  mitre:  quindi  li  tre  Veficovi  di  Siracu- 
fa , Mazzara,  e Cefaiù,  lenza  bacolo  , e con  la  falda  non  ripiega- 
ta , e fiofipinta  , ognuno  col  corteggio  de’fiuoi  Cappellani  , e Ser- 
venti , ed  in  ultimo  1’  Arciveficovo  con  falda  fpiegata  , e portata^ 
dai  Caudatario  j alTìBito  da  D.  Tomaio  Bova  Beneficiato  , e Mae- 
frro  di  Ccremonie  , in  mezzo  ali’  Arcidiacono  , e primo  Diacono 
mitrati:  co’  luoi  Cappellani,  e Serventi  di  mitra  , bacoio  , libro, 
e palmadoria  ; andando  ciafcheduno  à collocarli  nel  proprio , e dif- 
pollo  luogo . Era 


Coronatone  del  Re,  e della  Regina. 

2,4  Era  già  con  la  verità  dell’avifo  ufeita  in  primo  luogo  dal- 
la Porta  del  Palazzo  Reale  una  Carozza  di  Coree  , e dentro  vi  il 
o-ran  Ciambellano  accompagnato  da  due  Gentiluomini  di  Camera, 
a quali  era  in  quel  giorno  ddtinata  P applicatione  del  reai  fervi- 
gio . Di  quelli  i uno  portava  dentro  un  bacino  d’  oro  la  Corona..  , 
Spada,  e Scettro  del  Rè;  l’altro  la  Corona  , e Scettro  dela  Regi- 
na. Succedea  immediata  alla  prima,  la  feconda  Carozza  , e conce- 
nea  il  Cavalier  d’  onore  delia  Regina  , e gli  Abbati  Elemofinarii 
delie  loro  Maellà . Dopo  di  che  la  Nobiltà  Palermitana,  e quella^ 
de  la  Coree  fplendidamente  veffite  fopra  fpiritofi  deflrieri  confufa- 
mente  influivano  . Terminava  quefto  corteggio  a cavallo  co’  Ca- 
valieri dell’Ordine  fecondo  la  loro  anzianità  ; ed  era  finalmente  con- 
cililo dall’ Altezza  dei  Principe  Tomafo  di  Savoja. 

25-  Ma  con  qual  magnificenza,  e fplendore  venne  illuflrata  la 
Regia  Piazza  dalla  maeitofa  Carozza  in  gran  Parata , fiotto  di  cui 
foggiacevano  otto  briofiffimi  cavalli  , e dentro  vi  fiedevano  à dif- 
fonder concento  il  Rè,  la  Regina.  Portava  il  primo  tutta  la  mae- 
fià  nel  volto  in  abito  pofitivo  , 1’  altra  tutta  la  benigniti  negli 
si  u i di  , p ii  chiari  affai  dell’  abito  di  bianca  lametta  d’  argento 
fji  a io  di  pretiofi  giojelli  , e di  rarillime  gemme  . A’  Iato  de'  Ca- 
valli , ed  alia  bilancia  del  cocchio  cavalcavano  i due  primi  Scu- 
dieri, Doè  nella  parte  delira  quello  del  Rè  , nella  finiilra  1’  altro 
della  Regina  : e con  la  (leda  ordinanza  di  luogo  procedevano  à 
piedi  li  fecondi  Scudieri  d’ entrambi , eh’ erano  predo  à la  portiera 
preceduti  dagli  Ufficiali  de  le  Guardie  del  Corpo , Luogotenente, 
e Cornetta  di  effe.  Dietro  la  Carozza  il  gran  Scudiere  , ed  il  Ca- 
pitano deie  Guardie  : dopo  de’  quali  una  truppa  à cavallo  delie. 
Guardie  del  Corpo  , de*  quaii  era  Capo  ii  Cornetta.  Fiancheggia- 
vano parimente  dall’uno,  e l’altro  iato  le  Guardie  del  Corpo  , c, 
nel  filo  citeriore  le  Svizzere  , e della  Porta , co’  fiuoi  rifpettivi  Ca- 
pitani à cavallo  , ed  Ufficiali  à piedi  . Tratto  dopo  la  Carozza^ 
Reale  , altra  ugualmente  portata  da  otto  Cavalli , ma  vuota  . E quin- 
di le  Carozze  delle  Dame,  e delle  Figiie  d’onore. 

2 6 Con  tal  pompa  degna  de’ Monarchi  , dei  giorno  , e della^ 
Coronatone  tra  gli  applaufi  , e le  ammirationi  del  Popolo  fi  per- 
venne al  Duomo . E qui  fecondo  1’  ordine  di  procedere  fcefe  in. 
primo  luogo  il  Gran  Ciambellano  , co’  due  Gentiluomini  di  Ca- 
mera , à quali  fecero  largo  il  paflo  fei  foldati  della  Guardia  Sviz- 
zera . Diedero  à veder  queffi  il  pefo  di  regii  arnefi  , e fi  oflervò 
ii  Diadema  d’oro  del  Rè,  adattato  per  la  larghezza  dele  fue  tem- 
pia , ingiojellato  di  preggiatiifimi  diamanti,  e perle,  con  Mondo, 

e Grò- 
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e Croce  /òpra  gl’  imperii $ nei  cerchio  però  di  dentro  foderato  di 
velluto  cremefino.  Il  Diadema  della  Regina, come  che  do vea col- 
locarti lopra  il  vertice  delia  cella,  era  piu  piccolo,  ma  ugualmen- 
te impreriolito,  ed  ingemmato:  li  Scettri  dell’uno,  e l’altra  dora- 
ti, ma  fenza  gemme  , cedendo  nella  lunghezza  quello  de  la  Rei- 
na, a lo  Scettro  del  Rè;  l’ elle  de  la  cui  fpada  era  non  difugualmen- 
te  pretiofo. 

27  Portatoli  il  Gran  Ciambellano  predo  P Aitar  Maggiore>ove 
(ledeva  con  la  Corte  di  tutti  gli  Ecclefiaflici  il  Metropolitano,  c. 
profondamente  inchinatoli,  gli  efibì  in  prima  il  bacino  con  la  Co- 
rona del  Monarca.  Dalie  mani  del  primo  Gentiluomo  lo  ricevè  il 
Prelato,  e datogli  la  benedittione  fu  confegnato  all’Arcidiacono, 

Ì cerche  riponete  il  contenuto  fopra  l’Altare  nel  corno  del  Vange- 
o;  come  con  la  flelfa  ceremonia  fu  ripolla  dal  Diacono  la  Corona, 
e Scettro  della  Regina  nei  corno  dell' Epidola  ; epofeia  redimiti 
al  Gran  Ciambellano  i due  bacini,  furon  da  quello  confegnati  ad 
altrettanti  Aggiutanti  di  camera’  Quindi  piegatoli  à riverir  l’Arci- 
vefeovo,  con  gl’ ideili  Gentiluomini  andò  à fraporfi  tra  la  Cortei 
delle  loro  Maedà.  che  già  (montate  erano  sù  Ja  foglia  del  Duomo. 

28  A’ Quelle  diede  nell’  ingrellò  l’acqua  facra  il  Regio  Elenio- 
liniere  j ed  indi  col  riferito  corteggiodi  Cavalieri,  e Dame,  fi  por- 
tò il  Rè  alla  difegnata  Camera  da  vedirli,  e la  Regina  alla  Tri- 
buna, amendue  collocate  nella  Cappella  Ridetta  della  Signora  di 
libera  inferno,  nella  maggior  vicinanza,  ed  à villa  del  Grande  Al- 
tare. Fu  ii  Rè  fervito  da’  luoi  Gentiluomini,  ed  Ajutanti;  la  Regi- 
na adìdita  dalla  Principefla  Ciderna,  che  vi  li  fermò  dietro,  men- 
tre il  fuo  Elemofiniere  guardava  il  piè  de  la  Scaletta,  e le  Dame,  e 
Figlie  d’  onore  circondavano  fotto  la  Tribuna . Allora  fi  didribui- 
rono  per  la  Chiefa  le  Guardie:  redando  la  prima  Compagnia  di 
quelle  del  Corpo  col  fuo  Luogotenente  attorno  alia  Tribuna  della 
Regina;  come  1’ altra  Compagnia  ebbe  ad  a (Ti  fiere  alla  ferrata,  che 
chiudea  la  Cappella,  dove  il  Rè  fivediva.  Ottennero  quindi  poco 
didante  il  fuo  luogo  i Suonatori  de’ Tabalii,  c de  le  Trombe  Rea- 
li, a’  quali  fulfieguivano  li  Trombetti  de  le  Guardie  del  Corpo;  ap- 
parecchiati à dar  i fegni  del  giubila  ogni  qual  voltale  Regie  Mae- 
dadi  ebbero  ad  entrare,  ò pur  ufeire  dal  Coro;  coni:  più  trionfal- 
mente rifuonarono  nel  punto  della  Coronatone,  ed  Incronizatione 
d’  Entrambe. 

29  Ma  la  Guardia  de  gli  Svizzeri  fi  tenne  à ri  (ledere  col  fuo  Ca^ 
picano,  ed  infegna  nella  Cancellata,  che  chiude  dalla  parte  finidra 
ii  Coro,  di  rimpecto  al  Soglio  Reale,  ed  ove  fi  divide  dalia  pia- 
li r ni  Ce 
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nitie  dei  Maggior  Altare  la  Cappella  .del  Venerabile  Sacramento: 
dentro  il  qual  luogo  lituar  enfi  ii  1 retaci  minori,  Abbati,  e Priori 
con  rocchetti,  e mantellette,  e con  iti  mano  il  cappello  dal  cordon 
prelatizio  diftinto . la  Nave  di  mezzo,  e d’onde  li  allargava  1 in- 
grello  nel  Coro  , fu  attorniata  ne’  ferri , che  la  incingevano  s dalla. 
Guardia  de  lai  orca,  a cui  precedevano  i Luogotenenti,  che  diede- 
ro la  libertà  d’entrare  à Senatori,  à Nobili, e Cavalieri,  ed  à Mi- 
niftri , li  quali  lenza  diliintion  di  luogo,  per  quello  li  fparfero  ad 
ailiifere,  e godere  . 11  redo  deila  Chiefa,  gii  aiti  Balconi , e fino  i 
Cornicioni  ipaziofi,  e fubiimi  eran  occupati  dalla  curiofità  de’  Cit- 
tadini, e Regnicoli,  clf  ebbero  molto  à compenlare  il  piacere  deli’ 
occhio,  con  ia  calca,  e dilagio  del  fico. 

30  Fra  tanto  il  Rè  depoila  nella  fcritta  Cameretta  la  Spada,  ed 
il  Cappello,  fi  velli  d’  abito  di  tela  d’  argento  guarnito  di  mer- 
letti d'oro,  e di  là  corteggiato  da' luoi  Cavalieri  di  Corte  fede, 
fin  all’  ingrelfo  principale  dei  Coro,  ch’era  nel  mezzo  delia  Babb- 
ea difpofto.  Qui  ebbe  incontro  due  de’ Vcfcovi  ponteficalmentr  Mi- 
trati, e furono  D.  Asdrubale  Termine  Palermitano  Vefcovo  di  5i- 
racufa,  e Fra  D.  Matteo  da  S.  Stefano  Vefcovo  di  Cefaiù.  Inchina- 
tili quefti  al  Rè,  da  cui  fi  viddero  con  cortefe  inchino  corrifpolli, 
e poftifegii  da  F una,  e l’altra  parte  à fianco,  lo  guidarono  fin  ada 
Soglia  del  Grande  x\ltare,  dove  fiedeva  il  Metropolitano.  A’luis’ 
inchinò  gravemente  il  Monarca , e 1‘  Arcivefcovo  neii’  iilelTo  fito 
ledente  relìituì  l'inchino,  e diede  la  benedittione.  Vi  li  accollo  al- 
lora anche  il  Vefcovo  mitrato  di  Mazzara  D.  Bartolomeo  Cafieili 
Palermitano;  ed  immediatamente  il  I relato  di  Siracufa,  depoila  la 
Mitra,  e latta  al  Metropolitano  di  Palermo  profonda  riverenza,  con 
le  parole  del  Ponteficaie  Romano  io  fupplicò , voi  e ile  follievarc. 
alla  Regia  dignità  quei  Principe  già  prelente.  L’ interrogò  P Arci- 
vefcovo, le  io  conofceva  degno,  ed  utile;  il  che  dal  Vefcovo  af- 
fermatole, iiiron  dai  Metropolitano  efprclfe  à Dio  le  grafie.  Allora 
per  ientir  la  previa  meninone,  fi  colloco  il  Rè  à federe  in  una. 
ledia  à braccia,  ricamata  di  perle,  apprettatavi  da  un  Aggiutante 
di  Camera,  ed  appallatavi  dall’Abbate  Cattinara  fuo  Limofiniere. 
Stavano  à fianchi  parimente  fedendoli  Vefcovi  mitrati  , mentre  il 
Monarca  feoverto  diede  l'orecchio  à quanto  P Arcivefcovo  feden- 
te dal  Romano  Ponteficaie  gii  ebbe,  per  precedente  ammonizione 
à luggerire . 

31  La  qual  terminata,  fi  portò  il  Rè  avanti  al  Metropolitano, 
ed  ivi  fopra  un  cofcino  fportovi  dal  fudetto  Elemofiniere  piegan- 
do le  ginocchia , follenne  con  le  mani  un  libro,  che  gli  lpiegò  il 
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Prelato,  e recitò  la  ProfcfTìon  delia  Fede  ivi  contenuta,  concilili' 
dendola  co’l  follenne  giuramento  dell’ olTervanza  .,  Quindi  P Arci- 
vefcovo,  e con  lui  ùmilmente  li  tre  Velcovi  aliittenti,  aperto  avan* 
ti  d’  ognuno  ii  Ponteficaie  Romano  fo {tenuto  da  proprii  Cappel- 
lani, e ferventi  con  Palmadoria,  alzatili  in  piedi,  e depolla  la  Mi- 
tra , pregarono  l’ allillenza  del  Signore  ; con  tono  aito  e leniibiie 
il  Metropolitano,  e gli  altri  in  voce  fom  metta . 

32  Compite  le  Gratinili,  procomberono  tutti  li  M erari  {òpra  i 
proprii  Faldillori , il  Rè  pero  sù  due  cofcini  adattati  dall’  Elemo- 
liniere  nei  gradini  deli’ Aitare  , che  rirpondeano  alia  finittr.1  dell’ 
Arcivelcovoj  ed  olTervarono  quello  (ito  tinche  lì  cancalfero  da  due 
Beneficiati  genufletti  à piè  deli'  Altare  le  litanie  maggiori.  Fra  le 
quali  nell*  intonarli  ii  verfetto:  Che  Dio  conlervatte,  e cuttoditte  il 
Rè  eletto,  e da  Coronari,  il  Metropolitano  ii  alzo  in  piedi,  e .con 
in  mano  ii  Bacolo,  ripetendoli  la  preghiera  due  volte,  altretante  lo 
benedille.  Come  fui  fine  delle  litanie  ugualmente  alzato,  foggiati- 
le le  preci,  che  futtèguivano,  e quindi  ii  diede  al  Rè,  ed  à tuta  la 
liberta  di  follievarli . 

33  Accommodòtti  immantinente  à federe  fopra  il  fuo  Falditto- 
ro  appoggiato  all’ Altare  f Arcivescovo  di  Palermo,  Bando  in  pie- 
di , e facendogli  corona  attorno  li  tre  Vefcovi  mitrati  , mentre  il 
Rè  avanti  à lui  fopra  il  cofeino  genufletto  diede  ordine  ai  Graru 
Ciambellano  di  slacciargli  la  carnilcia,  e dinudare  il  braccio  lino 
al  gomito,  il  quale  dal  Prelato  fedente  venne  onto  con  l’Ogiio  Sacro 
de’  Catecumeni  fomminittratogli  dal  Mattro  Cappellano,  Diacono 
a 111  (lente;  e lubico  con  bombagio  , e fafeietea  di  lino  dall’  Arcidia- 
cono gli  fu  legato.  Dopo  di  che  P ittetto  Gran  Ciambellano  cavan- 
do dal  collo  del  Rè  ii  collare  dell’ordine,  per  cui  ricevere. co ru, 
bacino  dorato  allìlleva  un  Gentiluomo  di  Camera , Refe  la  mano 
ad  Sfibbiare  alcuni  bottoncini,  che  gli  chiudeauo  l’orlo  luperiore 
dell’abito,  e della  camifcia  negl  omeri,  dove  li  animelle  la  fecon- 
da ontione,  chiufa  come  fopra  con  bombagio,  e di  nuovo  ridotta 
dal  fopradetto  Gran  Ciambellano  all*  affibbiatura . Recitò  polca  P 
Arcivefcovo  in  piedi  le  prelcncte  Orationi , e lavateli  le  mani  11 
adattò  alla  celebration  della  Metta. 

34  Lo  Rendere  del  Prelato  all’ ultimo  de’gradini  per  dar  prin- 
cipio all’ Introito,  fu  il  fegno  à più  Choridi  Mutici  e Scromentariì 
di  cantarlo  con  le  più  ttudiate , e follenni  armonie  , ed  al  Rè  di 
piegarli  in  ginocchio  sù  P ittetto  fuolo  dal  corno  deliro  dell’  Alta- 
re, e fentire  dall’Abbate  Cattinara  fuo  Limoliniere,  e dal  Priore 
Vacca  fuo  Cappellano  lo  Betta  Introito  e confettione,  mentre  à di 

lui 


Ì6*  CoronAtiont  del  Re  , t delU  Regina 

lui  fianchi  genuflefiì  alternatamente  lo  recitavano.  Nel  qual  tem- 
po li  Vefcovi  preflo  il  proprio  Faldirtoro  privatamente  lo  replica- 
rono, rispondendogli  li  fuoi  Minirtri . Al  lalire  che  fece  sù  1'  Alta- 
re per  ìncenfarlo  il  Prelato  celebrante,  li  follievò  il  Rè,  e s’ in- 
carnino alla  Cameretta  da  vertirfi.  Ampio  Corteggio  gli  aprirono , 
precedendolo  i Nobili  della  fua  Corte,  à quali  era  detonato  il  ri- 
sedei e fra  l’Altare,  ed  il  Choro . Erano  quelli  li  più  immediati 
nel  primo  piano  fotto  il  Cappellone,  il  Principe  Tornato  di  Savo- 
ja,  i Cavalieri  dell’Ordine  tutti  vediti  à mantello  Urtato  d’ oro,  del 
qual  abito  godeva  parimente  il  Capitano  della  Guardia  , e li  due 
Gentiluomini  uno  ci  Guardia,  e l’altro  di  Ritegno.  Sieguirono po- 
co drtlanti,  e pronti  al  Reai  fervigio  il  primo  Scudiere,  ed  il  Mac- 
ero di  Ceremcnie,  fulleguendo  il  Luogotenente  de  le  Guardie  del 
Corpo . 

Ridotto  dunque  il  Monarca  alla  Camera  di  riporto  , fu  ivi 
dal  fuo  Limofiniere  feiugato  dell’Olio  Sacro,  e dal  Gran  Ciambel- 
lano co’  Gentiluomini  di  Camera  fopravertico  della  clamide  Reaie. 
Quella  vaghirtìma  nel  colore  di  rofa,  e ricchitoma  per  lo  ric- 
camo  d’oro  d’ogni  parte  feminatovi  d’ Aquile,  e Gigli;  era  foderata^ 
all’  intorno  da  fìnirtìma  pelle  d’ Armellino,  e di  ella  tutta  fi  vedea 
pienamente  comporta  l’ampia  mozzetta,  dalla  cui  bianchezza  pen- 
devano regolatamente  difpoile  le  codette  nere  dell’irtelto  Àrmel- 
lino . E come  la  lunghezza  del  Regio  manto  fi  rtendeva  à palmi 
ventiquattro,  venne  lofpinta  nella  parte  di  mezzo  dal  Principe. 
Tornato,  e nell’ertremità  de  lo  rtrafcico  dal  Gran  Ciambellano.  Nella 
macrtà  di  quell’ abito  tornò  al  Coro  il  Rè,  e falito  al  proprio  So- 
glio, piegò  avanti  il  portovi  genufiertorio  le  ginocchia:  fotto  à lui 
immediato  l’Abbate  Limortniere,  ed  il  Priore  Vacca  genuflertì  gli 
ebber  da  leggere  la  Meda  del  giorno,  che  già  fi  flava  in  paramen- 
ti pavonazzi  dal  Celebrante  sù  l’ Aitar  profeguendo.  Riprefero  in  tan- 
to il  luogo  rtabilito  i Nobili,  cioè  lui  primo  de’ gradini  del  Soglio 
il  Principe  Tornato,  toggiacendogli  à piedi  un  cofcino . Li  Cava- 
lieri dell’Ordine  à piè  del  Trono  nell’ appianato  pavimento  con 
la  faccia  rivolta  all’Altare.  Il  Capitan  della  Guardia  sù  l' iftefto  pia- 
no, e dietro  al  Rè  in  vicinanza  del  Soglio. 

36  Dopo  cantata  tollennemente  dal  Canonico  Subdiacono  1' 
Epirtola,  e recitato  dall’  Arcivefcovo  il  furtfeguente  Graduale,  fi  ri- 
merte  in  mezzo  all’Altare  il  Faldirtorio  del  Metropolitano  , e que- 
(lo  vi  fi  collocò  mitrato  à federe.  Dal  che  avvifati  li  due  Vefco- 
vi Seniori  fi  portarono  ai  Reai  Soglio,  d’onde  difeefe  Subito  il  Rè, 
t fra  di  erti  venne  con  lo  fplendido  fuo  corteggio  condotto  avan- 
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ti  r Àfcivefcovo.  Ivi  fopra  ricco  cofano  genuflefTo , afpettò  die  Y 
Arcidiacono  dal  corno  deliro  dell’  Altare  ricavando  dai  bacino  Lm 
regia  fpada,  e quella  dal  fodro,  così  nuda  la  confegnaife  ai  Prela- 
to; da  cui  con  ia  (labilità  oratione  fu  data  in  mano  dei  Rè,  e da^ 
elio  di  nuovo  ali’  Arqivelcovo  riconfegnaca;  finche  P Arcidiacono  la 
riponefiè  nel  fodro,  ed  alìieme  col  cinto  la  ri  me  tee  (le  nelle  mani 
del  Metropolitano.  Quello  allora  ne  cinle  il  Rè,  il  quale  alzatoli 


la  quale  gii  fu  da  quello,  mentre  la  trattenevano  i Vefcovi  affilien- 
ti, impofla:  facra,  e follennemente  fecondo  il  rito  della  Santa  Romi- 
na Chiefa,  e giuda  il  cotlume,  e la  giurifdittione  del  Regno,  e de* 
Siciliani  Monarchi, coronandolo;  e foggerendo alla  delira  immedia- 
tamente lo  Scettro . 

37  Chi  può  qui  ripetere  lo  drepito  del  giubilo,  e P applaufo  deli’ 
univerfale  allegrezza?  Non  lalcio  d'  ellèr  lenfibile anche  nei  foiien- 
ne  sbaro,  che  diede  tutta  la  Fanteria,  e Soldatefca  in  quel  contor- 
no trincierata,  errale  rifpoile  fecole,  e Iplendide,  con  le  quali  con- 
clamò PArteglieria  del  Cadello  Reale,  di  tutti  li  Raloardi  urbani, 
delle  Navi,  e Galere  che  li  trovarono  nei  gran  Molo , e Porto  di 
Palermo,  dove  fi  erano  anco  ridotti  li  Vaffelli,  e Galere  tributarie 
della  Religione  di  Malta.  Ma  l’ondeggio  da  per  tutto  delle  grida 
Cittadine:  Viva  Vittorio  Amedeo,  Viva  il  noi  tra  Rè:  fu  il  più  cal- 
do, il  più  fervorofo,  il  più  mediante,  ribattendo  vicendevolmente 
in  ognuno  dai  cuore  alla  bocca,  e dalla  bocca  al  cuore. 

38  Si  alzò  in  quello  il  Monarca  Coronato,  e trattenutagli  dal  Gen- 
tiluomo di  Camera  la  fpada  , venne  dall’  Arcivefcovo  cavata  dalla 
guaina,  e ripofta  nelle  mani  del  Gran  Scudiere,  il  quale  fempre  II, 
portò  d’avanci,  ed  à veduta  del  Rè:  e per  la  fiella  caggione  affi- 
lo che  fu  nel  Trono  il  Regnante,  ebbe  à fituarfi  fui  pavimento  pref- 
fo  l’ultimo  gradino,  e di  rimpecro  al  mezzo  del  foglio . A’ quello 
s'indrizzò  il  Rè  preceduto  dalla  fui  Corte,  ed  immedia  tamente  d’ 
Vefcovi  di  Mazzara,  e di  Cefalù,  procedendo  egli  fra  il  Metropo- 
litano di  Palermo  , ed  il  Vefcovo  di  Siracufa . Re  ilo  nei  piano  Im 
Corte;  ed  i primi  due  Mitraci  à piè  del  Trono,  al  quale  afeefo  il 
Rè  co’ due  Prelati  affilienti,  fù  dal!  Arcivefcovo  fitto  federe,  ed 
intronizato:  dopo  di  che  feendendo  quello  di  Siracufa  ad  unirli  con 
gl’ altri  Vefcovi,  il  Metropolitano  che  rimafe  alla  delira  del  Monar- 
ca , rivolto  con  la  faccia  all’Altare  fu ’l  libro  fiero  fportogli  dall' 
Arcidiacono,  intonò  il  Te  dewn  Laudamuj,  che  fu  dal  pieno  Coro  de’ 
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Ma  fi  ci  armoniofamente  profiegufto.  Nel  qual  tempo  Tei  Paggi  con 
altrettanti  accefi  doppieri  fatto  un  prolondiflìmo  inchino  al  Kè,  fi 
fermarono  ad  illullrare  il  piano  deli’  Altare.  Era  il  lito  di  tutti  im 
piede;  e benché  fodero  feoverti anche  i Prelati,  mantenne  il  Coro- 
nato sù  le  tempia  il  fuo  diadema;  al  Verfetto  poi ‘ Te  ergo  qutfumus 
quando  gl’ altri  piegarono  le  ginocchia,  egli,  ed  il  Metropolitano 
itando  fermi,  col  capo  chino  riverirono  1’  Altare . Compì  le  preci 
dopo  il  Te  Deum  P Arcivefcovo , ed  indi  fatta  profonda  riverenza 
al  Monarca  lede  dal  Soglio,  e tornò  à federe  iopra  il  fuo  Faldi- 
ftcro  nell’  Altare. 

Si  molle  allora  il  Coronato,  e portandoli  di  nuovo  in  faccia  del 
Prelato  fedente , in  vicinanza  di  elfo  Itando  in  piedi , fecondo  Ul, 
forinola  contenuta  nel  Ponteficaie  Romano  , che  gli  venne  fatto 
pronto  dal  luo  Limofiniere,  lupplicò  dal  Metropolitano  la  Corona- 
tone della  Reai  Conforte.  E conleguitone  il  favorevole  affenfo , fi 
ridufle  al  Trono,  d’onde  fpedì  il  Maggiordomo  Maggiore  alla  Re- 
gina , perche  avvitandola  à nome  del  Regio  Spofo  , la  chiamafio 
ali’ Altare.  Lalciò  ella  dunque  la  Tribuna,  dove  fin  aliorali  era  per 
mirar  la  facra  funtione  trattenuta,  e fece  à tutti  vifibiie  quello  j pi- 
rito  di  allegra  maeltà,  che  gl’imprimé  fui  volto  il  più  nobil  carat- 
tere dell’ amabiltà,  e la  più  splendida  attrattiva  dell’  offequio,  e dell* 
affetto,  il  langue  regio  della  Francia,  e della  Bertagna,  che  gli  da 
l'interna  porpora,  con  qual  fuo  merito,  e con  qual  iuperbia  de’ Si- 
ciliani , la  portava  aila  Clamide , ed  alla  Corona  del  Regno!  Er.-u 
Ella  accompagnata  dalla  lua  Cameriera,  leguita  dal  corteggio  delle 
Dame,  e figlie  d’onore,  preceduta  dal  fuo  Limofiniere , e Cavalie- 
ri della  lua  Corte,  fra  quali  ai  fecondo  Scudiere  toccò  la  forte  di 
foilievare  lo  itralcieo  dell’abito  fino  all’  ingroffo  nel  Coro,  d’onde 
poi  l’ebbe  à cedere  al  Cavalier  d’onore,  che  veilito  à mantello, 
come  già  fi  diile  de’ Cavalieri  dell’Ordine,  la  fervi  nella  reai  ce- 
remonia  . Prelfo  la  cancellata  del  Coro  gli  furono  incontro  li  Ve- 
feovi  di  Mazzara  , e Cefalù  , che  limatala  nel  mezzo  la  ind rizza- 
rono ali’  Altare.  Dovendo  palpar  avanti  al  Monarca,  Quello  fi  alzò 
in  piedi , e ricevè  da  lei,  e da  Prelati  P inchino  profondo  : quindi 
fieduto  accolle  le  riverenze  di  tutte  le  Dame , e Damigelle , che, 
ordinatamente  procederono  ad  inchinacele . 

A’ piè  dell’ Aitare  con  le  fue  Damigelle,  e Corte  pervenne  la  Re- 
gina, e llelogli  daliuo  Limofiniere  un  cofcino  fi  piegò  d’ avanti  al 
Primate,  che  fiedeva.  Da  lui  ricevuta  la  benedizione  , & adattato 
dall’ iddio  Abbate  per  il  volto  un  altro  cofcino,  vi  collocò  la  fron- 
te, peròche  nell’  iddio  tempo  procomberono  fopra  i propri  Faldi- 
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fiori  tutt’i  Prelati,  mentre  fi  replicarono  da  Cantori  le  litanie  nel- 
la maniera,  con  cui  iu  prevenuta  Ja  Coronatione  del  l<e.  Dopo  le 
quali  rialzata,  e limandoli  in  ginocchio , quando  il  Metropolitano 
canto  il  prdcritto  Preiatio,  dkde  il  legno,  e comando  alla  Princi- 
pefia  Cinema,  che  gli  fcuoprijle  il  deitro  braccio,  e decentemente 
la  Ipaila;  ove  ricevè  dal  Prelato  P Ontione  deli’  Olio  Mero  fommi- 
niftrato  dal  Canonico  Diacono,  ed  immediatamente  vi  lì  apprettò 
à Iciugarlo  con  bambage  il  Vefcovo  di  Mazzara.  Indi  foilievatall 
in  piedi,  ritornò  con  tutto  il  luo  corteggio  perii  palio  brieve  del- 
la vicina  Cappella  della  Vergine,  ed  ivi  neiia  Camera  dettinaco.. 
per  veftirfi  le  Madia,  fu  adornata  del'a  Clamide  Reale,  la  di  cui 
lunghezza  di  palmi  venti  ed  uno,  fu  in  palmi  tre  inferiore  al  Man- 
to del  Menarca.  Vi  fi  offervarono  parimente  gli  orli  dell’ Àrmelli- 
no  più  fPretti , ne  fu  aggravata  col  pefo  della  Mezzetta,  chiuden- 
doli con  leggiadria  fotto  del  collo . 

Con  tal  apparecchio  ricalcò  per  la  Chfefa  la  firada  maggiore^ 
del  primo  ingrello,  in  cui  ugualmente  incontrata  da'  Vefcovi , che 
Ja  fiancheggiarono , riverì  come  (opra  lo  Spofo  Coronato , e fi  ri- 
dulie  à ripiegarle  ginocchia  avanti  P Aruvelcovo  mitrato,  che  fi  e- 
dendo  appoggiato  à l’Altare  l’atrendea.  Lafciarono  quivi  pendere 
la  Reai  Clamide  le  due  Dame,  che  1’ aveano  per  la  ilrada  lollie- 
vata,  ed  erano  nella  parte  di  mezzo  la  prima  Dama  d’onore,  e. 
nell’  ellrema  la  Dama  di  Antour.  In  tanto  le  Damigelle , à circon- 
dar li  primi  gradini  fi  fermarono,  ed  in  brieve  didanza  li  Cava- 
lieri della  Corte;  quando  l’ A rei  vefcovo  di  Palermo  Refe  la  mano 
al  Diadema  ingemmato,  e follennemente  la  coronò  . La  Principef- 
fa  Cifierna  non  trafeurò  le  diligenze  di  affettargliela  lui  vertice, 
con  alcune  feccuccie,  mentre  il  Prelato  fonioiinittrò  a la  Rea!  delira 
lo  Scettro.  Qui  fi  replicò  ne  cìrcottanti  il  bisbiglio  d’ applaufo  e di 
contento,  e lo  flrepito,  che  ufcì  dalli  Chiefa,  fu .incontrato  da  quel- 
lo , che  ridiedero  co’  focili  acceiì  le  Fanterie , e Soidatefche  , e dal 
grido  de  le  bombarde  nelle  Imbarcationi,  e Fortezze. 

Da’ Vefcovi,  e dalla  Corte  fu  guidat  i nel  proprio  Soglio  la  coro- 
nata Regina,  ebbe  à fiedere  nel  luo  Trono,  mentre  le  Dame,  che. 
la  fervivano,  in  pie  di  quello  à dritto  filo  fi  ordinarono.  Ivi  da  pref- 
fo  il  Cavalier  d’  onore,  ed  in  dillanza  di  tre  palli  il  Cornetta  de 
le  Guardie  del  Corpo.  In  faccia  al  foglio,  edàparalello  del  primo 
Scudiere  del  Rè  lo  Scudiero  della  Regina;  e l’Abbate  fuo  Limo 
liniere  fi  (labili  fui  primo  gradino,  che  rifpondeva  al  di  lei  genufiel- 
forio. 

Compite  maettofamente  le  Reali  Coronacioni,  profieguì  la  cclc- 

bration 


i<54  CorofìAtione  dal  Re,  e dilla,  Regina. 

bration  de  la  Mdla.  Si  cantò  follennemente  dal  Diacono  il  Vange- 
lo; pofcia  il  Mettale  fletto,  che  fu  dal  Subdiacono  portato  al  bacio 
dei  Celebrante,  fi  confegnò  ai  Canonico  Presbitero  affiliente  per 
dallo  al  bacio  delle  loro  Maefladi.  Che  perciò  fi  ridalle  prima  al 
Soglio  del  Monarca,  ove  fattofele  incontro  il  Regio  Limolinierc, 
con  un  velo,  che  gli  fece  prefente  in  una  fottocoppa  dorata  il  pri- 
mo Cappellano,  forbì  il  libro  da  baciarli,  ed  indi  a le  labra  del  Rè 
venne  offerto.  La  della,  ed  invariata  preventione  incontrò  il  rife- 
rito Presbitero  affiliente  nel  Trono  della  Regina,  che  ugualmen- 
te Refe  al  libro  dei  Vangeli  il  luo  bacio. 

44  S’intonò  (ra  tanto  dall’ Arcivelcovo  il  Credo,  che  terminato 
da  M alici , c letto  dal  Celebrante  l’ Offertorio  , fi  collocò  quello  nel 
mezzo  dell’Altare  à federe,  ed  attendere  dalle  Maefladi  l’offerta. 
Le  quali  entrambe  lafciando  i Sogli,  e riducendofi  coronate  avan- 
ti il  Prelato  ; ivi  genufìeffe  da  due  fottocoppe  dorate,  che  gli  ap- 
prettarono li  proprj  Limolinieri,  fecero  feendere  in  un  bacino  do- 
rato, che  fofteneva  io  Scudiere  dell’ Arcivefcovo,  trecento  dobble  d’ 
oro,  delle  quaji  ducento  ne  fvotò  la  fottocoppa  dei  Rè,  cento  quel- 
la de  la  Regina,  improntate  tutte  con  l’effigie  dei  Monarca.  Tal 
moneta  dal  pijffimo  Prelato,  la  cui  mano  è fingolarmente  tornati- 
le, fu  in  tutto  dittribuita  à Recluforii  deile  Donne,  ed  à luoghi  pii. 
Baciarono  allora  ai  Metropolitano  la  faera  delira  le  divotiffimc. 
Maefladi,  e rifaiirono  al  proprio  Soglio,  in  cui  dopo  incenfato  dall’ 
Arcivefcovo  celebrante  P Altare  , riceverono  in  piedi  dall’  itteffo 
Diacono,  che  incenfato  avea  prima  sùi’  Aitare  il  Prelato,  tre  incen- 
fationi  fecondo  il  preferitto  deila  Chiefa,  ed  il  cottume  de’ Sicilia- 
ni Monarchi . 

4 5-  Era  già  terminato  il  prefitto,  fui  fine  del  quale  fi  riaccefero  da 
fei  Paggi  dei  Rè  le  torcia,  per  venerarli  il  vicino  Sacramento.  Per 
P adoratione  di  quello  avvicinatili  al  Rè  il  Gran  Ciambellano  col 
Gentiluomo  della  Camera  di  Ritegno , gli  fu  dal  primo  feoverto 
delia  Corona  il  Capo,  ed  avuto  dalia  mano  lo  Scettro,  li  ripofero 
fopra  un  bacino  d’  argento  dorato  , che  venne  dallo  tteffio  Genti- 
luomo genufieffo  trattenuto  à piè  del  Soglio . Niente  diffimile  at- 
tione  pratticò  la  Dama  d’ Antour  con  la  Regina,  dando  lo  Scettro, 
e la  Corona  difpotta  alla  Dama  d’ onore,  à cui  fpettò,  la  quale  nel 
confinile  luogo  genufletta  la  mantenne.  Fra  quello  confecrato  il 
divin  Pane,  e piegatoli  ad  adorarlo,  ed  elevarlo  il  Prelato  , piega-* 
reno  fui  genunefforio  del  proprio  Soglio  i Monarchi  le  ginocchia, 
e devotamente  Io  venerarono.  Nella  fommeffione  di  quello  fico  fu-* 
rono  immobili  le  Maefladi  anche  nel  tempo,  in  cui  fi  annunciò,  e 

diede 
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diede  la  Pace  dal  Celebrante  sii  l’Altare;  dal  quale  lì  partì  con  1’ 
Imagi  ne  d’argento  dorata  propria  dei  Rè  il  Veicovo  eli  Siracu  la, 
e il  portò  à porgerla  al  bacio  Reale  d*  entrambi  li  Coronati , ve- 
nendo prima  coi  velo  dal  Limoliniere  d’ognuno  dòcili,  forbiva. 

' 46  Apparecchiaronfi  intanto  alla  Sacra  Communione,  ed  à far  fo- 

glio del  proprio  petto  al  Rè  de  Regi,  ed  ai  Signore  de’ Dominan- 
ti, che  ralToda  gii  Scettri,  e conferma  le  Corone,  perciò  immedia- 
tamente che  il  Prelato  ce  ebrante  avea  coniumato  il  Sacramento 
della  Meda,  il  Regio  Spolo,  e la  Reai  Conlorte  difeefero  dal  Tro- 
no, facendole  alala  Corte  fin  ali’ Altare,  dove  le  ginocchia  umiliate 
non  ammiferb  cofcini.  Per  quello  tratto  fu  follie  vara  al  Rè  la  Cla- 
mide dal  Principe  Tomaio  di  Savoja  nella  parte  di  mezzo,  come 
nell’ edrema  dal  Gentiluomo  di  Camera:  lo  precedeva  con  lo  floc- 
co sfoderato  il  primo  Scudiere , come  lo  feguiva  col  Diadema,  c. 
Scettro  dipodo  il  Gentiluomo  di  Ritegno,  li  reai  manto  delia  Re- 
gina era  tenuto  dalla  Dama  d’ Antour  nei  primo  luogo  , e nell’  ul- 
timo da  una  Dama  d’onore,  mentre  l’altra  lì  tenne  dietro  con  Io 
Scettro,  e la  Corona.  Alla  veneracione  del  Sacramentato  boccone  tutti 
s' inginocchiarono,  fù  cantata  dal  Diacono  la  Confailìone  ; e P A f- 
foluìiòne  dal  Prelato.  Il  Gran  Ciambellano  à deftra,e  la  prima  Da- 
ma d’onore  à lìn idra,  luogo  corrifpondenre  à i loro  Signori , ten- 
nero didefo  il  lino  avanti  1’  Arcivedcovo  , che  dando  alle  Maedà 
genuHefTe  il  bacio  de  la  mano , le  communicò , e fu  alle  di  loro 
Jabra  accodata  ia  purificatione  dal  Galice  del  Prelato,  ed  una  fai  - 
vietta  dai  Gran  Maeilro  di  Cafa. 

<47  Quanto  fc  de  data  la  tenerezza  di  tutti  gl’  Adantià  queda  edem- 
plarità  di  religioda  divotione,  P attedarono  molte  pupille,  dalle  qua- 
li la  lì  ugola  ri  ili  ma  pietà  Siciliana  lambiccò  lacrime  di  dolcezza^ . 
Tutti  fi  compodero  al  dolo  rimirare  la  grave  modedia  delie  Mae- 
dadi,  quando  già  communicate  lì  ridudero  al  Soglio;  dove  fu  ad 
entrambe  ripolto  il  Diadema,  e redimito  lo  Scettro  da  quelli  de  dì, 
in  mano  de’ quali  erano  dati  per  lo  tempo  dell’ aioratione,  e com- 
munione depodi.  Compì  fra  tanto  il  Celebrante  l’ ultime  Orationi, 
e fu  P edrrema  licenza  degli  Ailìdenti  al  dacrificio  , publicandod  la 
folita  Indulgenza,  diede  à tutti  la  follenne  benedizione,  che  fu  da 
Coronati  ricevuta  col  piegare  verfo  l’Altare  il  Regio  Capo.  Re- 
citato il  finale  Vangelo,  nell’ ideilo  tempo  difeefe  dal  Sacro  Altare 
il  Metropolitano,  e da  proprii  Sogli  le  Maedadi , che  accommia- 
tandoli benignamente  dali’  Arcivefcovo , da  cui  furono  benedette, 
tra ’l  fado  del  più  nobil  corteggio,  e tra  la  pompa  deguace  dell’ 
uiiiverdale  applaudì,  rimpierono  con  la  Clamide,  e col  diadema  la 
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ricchilìiiiia  Carezza,  da  cui  parve, che  fi  fpandeffe  la  più  bella  fe- 
licità à rallegrare  non  che  Ja  Reggia,  ma  il  Regno  tutto.  L’ordi- 
nanza nel  ritorno  al  Reai  Palazzo  fi  la  ile  ila,  che  li  delcrilfe  nell’ 
arrivo  alla  Chiefa;  detratta  folamente  la  puma  Carozza,  la  qual  va- 
leva al  Gran  Ciambellano, ed  à due  Gentiluomini,  che  portarono 
gl’ addobbi  Reali;  mentre  il  primo  fu  attefo  dal  fuo  Cavallo  frai 
Cavalieri  dell'  Ordine,  e li  due  fra  Cavalieri  di  Corte . 


Capitolo  Decimo 

Efprejfioni  di Allegrezza  in  Palermo 
per  la  Coronatione , 

Impegno  di  eternarne  il  preggio,  e la  memoria: 
e perciò  Gratitudine-,  e benignità  del  'Rp 
verbo  la  Reggia , ed  il  Regno . 

Aziat»,  che  furono  gli  occhi  allegri  de’  Si- 
ciliani, poiché  viddero  con  tanta  pompa 
rinuovato  il  preggio,  e maeltà  della  Co- 
ronazione nella  fua  Reggia  , chi  puote 
contenere  la  vampa  del  giubilo,  che  non 
fialide  dall’  eiiro  del  cuore  alla  naturai 
facondia  de  le  lingue,  e che  da  per  tut- 
to non  fi  gridaffero  encomii , e poefie, 
richiamandoli  à quello  effetto  le  Mufe 
feordate  all’ Academie,  ed  à torchi.  Arderono  gl’ingegni  più  lu- 
minofi,  e gli  fpiriti  più  eloquenti,  e diedero  quali  nello  piu  fplen- 
dido  incontegno  li  cervelli  più  briofi,  e vivaci.  Le  Carte,  che  vo- 
larono dalle  Stamparle  cariche  di  Sonetti,  Odi,  Elogi,  Ragguagli,  e 
di  tutto  il  genere  de’ componimenti,  furono  ballanti  non  che  à far, 
che  rifuonaffero  gl’  echi  tutti  della  Sicilia , ma  che  fi  riempiffe  di 
fellive  armonie  l’orecchio  dell’Italia,  e dell’Europa.  Si  aprì  la  ce- 
lebre x\cademia  nel  Collegio  de  PP.  della  Compagnia  di  Giesù,  e 

la 
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la  gran  Sala  avvezza  à riluonar  Tempre  co'l  più  dudiato  linguag- 
gio di  tutte  le  Scienze  lenti  con  ammiratione  il  più  armonico  di- 
difilato  dell’ eloquenza  nell’ Oratione  panegirica,  che  vi  compole  , 
ed  efpole  il  P.  Domenico  Caraccioli  Palermitano.  Per  eda  egli  fe- 
ce arrodir  d’invidia  le  antiche  e pompofe  di  Demodene,  e di  Tul- 
lio, e perderono  la  rarità  le  Deciamationi  di  Quintiliano,  cosi  par- 
ve, che  le  fuperalTe  nello  Hi!e  magnìfico,  e ne’ ientimenti  lumino- 
fi.  Molte  compofitioni  latine  lo  feguirono,  alle  quali  per  non  far 
perdere  1’ eternità  dovuta,  dopo  Pappiaufo,  che  gli  contribuì  P in- 
numerabil  concorfo  de’ Nobili,  e Letterati,  fermarono  le  Stampe 
in  un  Volume  la  perpetua  chiarezza  . 

2 La  Chiefa  de’PP.  del  Terz’ ordine  di  S.  Francefco  fi  trasfor- 
mo parimente  sù  quelli  giorni  in  Acad  mico  Teatro.  In  faccia  dei 
Soglio  maellofo , in  cui  rifplendea  piu  da  fe  della , che  da’  dop- 
pieri accefi  l’Imagine  del  Monarca  fa')  fopra  il  Pergamo  facondo 
il  P.  Maedro  Fra  Gio.  Chrifoitomo  Ajeiìo  Palermitano  circonda- 
to da  una  Corona  de  più  coipicui  Poeti.  Diede  egli  à conofcere, 
con  quanta  gara  di  maedà  fi  follie vade  à fianchi  delia  lingua  la- 
tina P italiana,  e nel  proporrei!  Rè  per  Salomone  Secondo  Mag- 
giore del  ì rimo,  palleggio  con  tal  intreccio , e calore  per  tutte  le 
doti  del  Coronato,  che  dancò  l’ ammiratione , e rinnovò  li  dupo- 
ri  delia  Regina  Saba.  Dopo  lui  s’ebbe  à conceder  con  diletto  P 
udito  alle  cetre,  e lire  poetiche:  formarono  quede  un  lungo  bal- 
lo di  {onore  poefie,  e fecero  lume  à buona  parte  della  notte,  che 
occuparono.  Furono  poi  rubate  dalle  mani  delle  tenebre,  e confe- 
gnjte  alla  perenne  luce  delle  dampe  in  altro  Volume,  che  tratter- 
rà per  Tempre  P attentione  degli  Eruditi . 

5 L’ Academia  de’  Medici  aperta  per  opera,  e volontà  del  Se- 
nato dalla  mano  , e diligentillìma  fatica  dei  Dottor  D.  Ottavio 
Cattano,  in  cui  niente  fi  defidera  di  Tomaia  perfezione  nella  Tifi- 
ca, e Chirurgia,  divertì  in  quedo  tempo  le  Tue  application!,  e di- 
feorfi  medicinali  à gli  applaufi , ed  alle  lodi  del  Rè.  Comparve 
ricca,  e pompolamente  addobbata,  e con  in  petto  il  Dofello,  Tat- 
to la  di  cui  ombra  fpargeva  i raggi  amabili  P effigie  Reale . Ivi 
le  più  Tcielte  voci  di  Mufici  canori  apparecchiarono  l’orecchio  à 
gli  encomi,  con  un’  Te  Deum  ben  concertato,  e dopo  d’  efTerfi  refe 
ai  Signore  le  gratie  , con  altra  eucaridica  Oratione  fi  renderono 
ai  Monarca,  e vennero  confermate  dall’  allegro  contento , che  fi 
Tcuopri  fui  volto  del  Senato  alludente,  e di  tutta  P Udienza,  che 
affai  dille  prima  col  giubilo  più  fedivo , ed  in  fine  col  Tufcitato 
mormorio  degli  applaufi  . 
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4 Vara  libri  furono  in  tal  tempo  impretti  col  gloriofo  nome 
di  Vittorio  x\medeo  Rè  di  Sicilia,  e non  lafciarono  le  Stamparie  di 
ccnfecrarne  la  memoria  follecitate  dalle  penne  di  tante  Aquile,  e 
Cigni:  fra  le  quali  rilalto  di  preggio  quella  dei  P.  ignatio  del  Vio 
delia  Compagnia  di  Giesa,per  f erudidttìme  note,  che  diede  ali  e 
Rampe  fopra  f ifcrittione  intagliata  nella  Mole  marmorea  eretta  per 
la  Coronazione  fotte  il  Portico  meridionale  dei  Duomo, che  dirà  in_, 
quello  Capo  rapportata  Penna  folamente  di  Struzzolo  parve  quel- 
la del  P.  Domenico  Janno  Melimele,  che  à cafo  nella  Tradutcìo- 
ne  de  Trattenimenti  di  Arido,  e di  Eugenio  recati  dai  Francefe,- 
ful  Trattenimento  quinto,  fogh'0434.  facendo  cadere  l’arrivo,  eia 
Coronatione  di  Sua  Maeilà,  nafcole  la  teda  per  non  vedere  Lgna- 
to  Palermo,  che  fu  il  luogo  dell’uno,  e dell’altra,  invaginandoli, 
che  non  guardandolo  egli , redatte  à gli  Altri  nafcofo,  come  del- 
lo Struzzolo  feguito  da  Cacciatori,  racconta  Plinio.  Se  i’  Autore  in 
quedi  tempi  non  ebbe  à perder  l’udito, fu  eodrecto  à fentire  le 
tante  Voci,  ed  il  grido  de  gli  fcarpelii,  che  gli  tormentarono  con 
le  glorie  di  Palermo,  per  ogni  parte  1’  orecchio. 

y Le  Àcademie , li  componimenti,  e i libri  erano  li  continui , 
c circolari  trattenimenti  del  Giorno.  Ma  le  notti  feguenti  il  alFa- 
cendarono  à vegliare  tra  Fettini,  tra  le  Mufiche,  tra  le  danze.  Re- 
plicò le  fadofe  pompe  di  Serenate  , di  Balli,  di  convito  di  Dame, 
e Cavalieri,  di  profulìdìmi  dolci , e rinfreschi  nei  fuo  Palazzo  il 
Principe  di  Villafranca.  Il  Conte  Marchefe  di  Ceraci  nel  confic- 
co ladro  delle  fue  Iplendidezze  trattenne  con  le  più  delicate  ar- 
monie l’orecchio  di  tutta  la  Nobiltà,  l’occhio  con  tanti  lumi,  che 
portarono  il  giorno  nelle  fue  Camere,  e Gallerie,  la  bocca  e ga- 
llo co’ lavori  più  dudiati  di  zucchero,  e co’ rarittimi,  ed  incettanti 
forbetti.  Niente  inferiore  fù  la  fplendidezza  , con  la  quale  venne" 
iliuttrato  in  una  di  quelle  notti  il  Palaggio  deì'Conte  di  Prades: 
chi  conofce  il  brio,  io  fpirico,  la  bell’  anima,  e la  nobiltà  di  que- 
llo Cavaliere,  ebbe  à dolerli  dell’  infortunio  di  non  ettere  intra-  - 
venuto  alla  pompa,  ed  apparecchio  di  tal  Fedine,  come  facilmen- 
te fi  prediale  ognuno,  ancorché  non  prefente,  della  Ipeciottti,  che 
attettarono  sù  le  iabra  delle  Dame  i meritati  ragguagli. 

6 Dopo  molte,  che  raggirarono  per  varie  Cafe,  e Palaggi  con- . 
chiufe  quelle  Sollennità  il  Principe  di  Rocca^orita . Il  di  lui  l'a- 
laggio comparve  pia  grande  di  le  detto,  per  la  maeilà  degli  ad- 
dobbi, e per  li  riverberi,  che  ne’  drappi  d’  oro,  e ne  valli  Crittal- 
li  davano  le  corde  numerofe.  Fu  fervita  ivi  alla  grande  la  Nobil- 
tà, e vi  fu  accolto  il  Principe  Tomafo  di  Savoja,  che  vi  accomu-* 
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nò  la  fua  afliflenza.  La  Serenata  fa  la  feguente  comporla  da  D.  Giu- 
feppe  Solliniu,  e polla  in  note  Malica  ò da  L).  Francefcq  Notar  bar- 
toio  entrambi  Cavalieri  Siciliani.  Accendati  alle  parole  vi  s inter- 
pofero  due  baili  formati  da  fei  Cavalieri  de  le  piu  colpicue  fami- 
glie vediti  da  Ninfe  fluviali,  con  ghirlande  di  fiori  incapo,  con  pic- 
coli tridenci  alla  delira,  e Con  iicudi  alla  (indirà  , che  poi  nel  fine 
dei  bado  compoferol  A^uda  Palermitana  (jon  i armi  di  S.M.in  petto» 


GL8  APPLAUSI 
FESTIVI 

DE'FIUML 

INTERLOCUTORI. 

Dora  , Greto  , Aretufa  , Qammavo  , 

Coro  di  Najadi . 

Or..  mi  giova  di  verdi  ulive 

Nudrir  bofchi  sù  le  rive 
Con  bel  cambio  d’ombra, e d’umor? 

Se  lontana  da  mè  la  pace 
Ne’ diferti  afcofa  giace 
Con  le  fere  tra  gli  antri,  e gli  orror. 
Che  mi  giova  &c. 

Quando  in  ruftiche  marre, e quando  fìa, 
Che  a miglior  ufo  in  vomeri  riftrctte 
Vedranfi  elmi,  c loriche: 

De  1’  Erinni  nemiche 
Quando  sii  quello  Ciel  la  face  ria 
CefTerà  di  ruotare:  e di  vendette , 

E di  ftrage,  e di  lutto 
L’impero  mio  difuneflar  per  tutto? 

( Sinfonia  allegra  ) 

S’  odon  conche  ritorte,  e s’odon  mille 
Confufiftrepitar  timpani,  e fquilie. 

Mille  feflive  trombe 
Cantano  intorno  al  lido; 

Eparmi  che  giulivo  il  Cielrirnbombe 
Di  lieti  applaufi  a un  trionfale  grido  . 

Dor.  e Regni  VITTORIO,  e viva. 

Coro  di  Rifuoni  a’  di  lui  vanti 
Jtfajadi  U Ifola  de’  Giganti 

In  ogni  piaggia,  e riva*  Regni,  &c. 

V v 


Or.  Di  cento  Ninfe,  e cento 

Ammirabil  drappello  a la  mia  foci 
Ecco  già  s’  avvicina. 

Dor.  Qui  da  la  Reggia  Alpina, 

Ove  irrigai  de  1’  ubertofo  argento 
Le  fertili  campagne. 

Con  le  Ninfe  compagne 
Corfi  con  piè  veloce 
La  Sicilia  à inondar  d’  alto  contento* 
Oreto  avventurofo,  ecco  la  Dora, 

Che  i danni  tuoi  riftora; 

Mentre  a recar  ti  vien  Pace,  c ripofcn 
Vago  fereno 
Di  lieta  Pace, 

Che  alletta,  e piace 
Godrai  nel  cor. 

Ne  godrai  meno 
D’  alcra  fortuna. 

Che  per  te  aduna 

Gioja  maggior.  Vagone. 

Or.  Ma  qual  d’  altro  contento 

Più  de  la  Pace  a me  porgi  argomento? 

Dor.  M’ afcolta .... 

Or.  Afpetta  o Diva  , e mira  a delira. 

Ove  bacia  Anfitrite 

Le  fponde  di  bei  fior  fempre  veftice. 

Dor.  OfTerva,  ofTerva  a la  finiftra,  dove 
Oppone  il  Peregrin  la  fpiaggìa  alpeftra 
Al  mar,  che  contro  lui  tumido  move; 
Quafiauretre  leggiere 
Per  le  volubili  onde 
Più  Najadi  gioconde 
Vengono  a fchiere,  a fchierCo 

Or.  Quanti  tra  fonti,  e fiumi 
Han  1’  Alpi,  e la  Sicilia  ondofi  Numi* 
Raccolti  a me  d’ intorno 
Scorgoin  sì  fauflo  giorno. 

Del  Camauro  famofo 


Per 
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V indica  Deitade  o Dora,  è quella. 
Dor.  Quella  ? 

Or.  E’  Arenila. 

Dor.  Al  par  che  maeftofo 

Ralfembra  buri, Falera  è gentile, e bella. 
Ar.  Giunfe  pure  al  fin  quel  di. 

In  cui  fciolto  dal  timore 
Tornò  il  core  in  libertà, 

Stanco  Alfeo,  che  mi  feguì. 

Or’  io  lìeguo  quel  delio, 

Ch’  il  mio  cor  lieto  farà. 

Giunfe  &c. 

De  l’ indilcreto  Amante  oltre  Pufato 
Cefsò  vicino  a la  Trinacria  il  corfo; 

E per  sederi  ignoti  io  qui  hò  tralcorfo 
Prefaga  d’  un  lecondo,  occulto  fato. 
Cam.  Ch’  io  non  fperi  leren  d’  allegrezza 
Dopo  nembi  d’  affanni,  c trilltzza. 
Chi  lo  crede  s’ inganna,  P errò. 

Nel  cangiare  tenor’,  e fembiante , 
Solo  è ferma  la  Sorte, e collante  : 
Stringe  in  feno  chi  prima  fdegnò, 
Ch’  io  non  fperi,  &c. 

Tanto  un  lume  indovino 
Di  profpero  delfino 
A la  mente  ferena 

Iva  fvelando;  ed  ecco  il  mio  Pcloro, 
Che  da  lungi  hà  prefentc 
Tutta  P onda  Tirrena, 

Additarmi  repente 
Quefto  di  Ninfe,  e Dee  giulivo  Coro; 
Ond’  io  getman  Greto 
Qua  molli,  per  tornarne  affatto  lieto. 
Or.  Gioja 
Cam.  Piacer 
Ar.  Diletto 
Or.  11  feno 
Cam.  L’  aima 
Ar.  11  petto 
«3.  A me  colmando  va. 

Ar.  E’1  petto 
Cam.  L’  alma 
Or.  il  feno 

« 3.  L’  alta  cagione  a pieno 
Del  fuo  goder  non  $à. 

Gioia  &c. 

Dor.  Saiio  la  Dora  bene. 

Onde  tanto  gioire  in  voi  proviene. 
Cam,  E perchè  no  ’J  palefa  ? 


Ar.  Peri  hè  non  lo  rivela  ? 

Or,  Perchè  ancora  lo  ceia  ? 

Dar.  Perchè  tìn’or  tu  ad  afpettarviintefa. 
Prende  da  le  V ttorie 
Suo  nome,  e da  le  glorie 
De  P Alpi  il  mio  gran  Rè. 

Spunta  P allor  fuolimc, 

Ov’  egli  P orme  imprime 
Del  trionfante  piè.  Prende  &c. 
Ar.  E Ha  ver  ciò  che  afcolto  ? 

Cam.  E dunque  a tanto 

Mi  delfina  VITTORIO  eccelfo  vanto? 
Or.  Più  di  bramar  che  avanza  ? 

Vince  quella  fortuna  ogni  fperanza  . 
Vieni,  che  Peregrino 
Per  incontrarti  un  Colle 
Fà  che  formonti  il  mar. 

Quanto  hò  di  raro,  e fino 
Tra  quello  argento  molle 
A te  vò  tributar.  Vieni  &c. 

Dor.  Milita  a di  lui  foldoin  capo  armata 
La  Forcuna  arrollara. 

Arbitro  de  la  Pace,  e de  la  Guerra 
Chiude  il  Tépio  di  Giano, e lo  differra. 
Di  lui  fono  i penlìeri 
Sorti  a le  Monarchie,  fati  agl’imperi. 
Ma  non  può  darli  nò, 

Di  quel  che  a te  toccò 
Bell’  Ifola  del  Sol 
Più  lieto  fato. 

De  P alto  Re  guerrier 
Sei  feopo  de’  pender; 

Che  a ce  difpiega  il  voi 
Su  pino  alato. 

Ma  non  può  &c. 

Ar.  Neohittofi  momenti 
Volate  pur,  volate; 

Perche  sì  tardi,  e lenti 
IP  Eroe  non  mi  recare, 

Per  cui  P amor  fin’  ora  ignoto  affetto 
Già  mi  fi  accefe  in  petto? 

Quanto  ritrofa  fuggo 
Dal  pertinace  Alfeo; 

Tanto  per  AMEDEO 
Sofpira  il  core. 

Solo  per  lui  mi  (fruggo. 

Fonte,  benché  fon’ io, 

Serbo  nel  petto  mio 

Foco  di  Amore.  Quanto  &c. 

.Non 
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Capitolo 

Non  afpettar  da  me  Campion  Sovrano 
Gemme,  ò ricchezza  alcuna, 

Che  fu  di  quefle  avara  a mè  Fortuna. 

Del  Nume  fol  d’  Eleufi,  e del  Tebano 
(Che  de  F oro  nó  deve  elfer  men  caro) 

11  Teforo  più  dolce  a Te  preparo. 

Ed  un  relor  di  fede,  (cede. 

Che  d’  ogni  altro  teforo  il  prezzo  ec- 
Cam.  Per  guerriere,  e faggie  fronti 
Le  mie  rive  han  Tempre  pronti 
Immortali,  e verdi  allor. 

Quindi  fìa,  che  al  gran  Campione 
Intrecciando  più  Corone 


Decimo 


In  lui  girar  le  trionfali  rote, 

Alzò  F augura  Mole, 

Che  gra  parte  di  Terra  occupa  al  Sole  . 
Là  del  Tirreno 


Bella,  e guerriera 
Porto  nel  feno 
La  Donna  altera 
A i legni  dà: 

E a Rè  si  degno 
Lo  fguardo  intende, 
Il  Braccio  fende 


Stancherò  la  delira  ogn’  or. 
Per  guerriere  &c. 


D’  amor’  in  pegno, 

Di  fedeltà. 

Là  &c. 

Dor.  S),sì  che  più  de’don»  é a lui  dovuto 
De  la  fede  il  tributo,e  de  1’  affetto, 

E in  guiderdó  di  quello  oh  che  promet- 


Or.  Oh  die  fpero  1 
Cam.  Oh  che  attendo  ! 


O ne  Fopre  egualmente,  e nel  configlio 
Principe  eccelfo,a  che  ne  indugi  anco- 
Vieni  a’triófi;è  greve  ogni  dimora,  (ra? 

Ar.  Hai  vinto  ogni  periglio. 

Mille  hai  di  falde  rocche, e forti  fchierc  Ar.  Oh  quanta  hò  fpene  ! 
Rotte  mura,  e trincere  , (Nome  Or.  D’  alta  Gloria, 

Mille  a un  làpo  del  brando,  anzi  al  fol  Cam.  D’ Onor, 

Truppe  hai  difperfe,  ed  hai  Provincie  Ar.  D’ immenfo  Bene. 
Dopo  tate  vittorie  indugi  àcora?(domc 
Vieni  a'  trionfi;  è greve  ogni  dimora. 

Or.  Compagna  a la  Virtù  per  tè  la  Sorte 
Offerfe  in  pugno  il  crine 
O Saggio,  o Prode,  o Forte 
Guerrier  del  giulto,  e percuffor  de’rei. 

Seminato  a ballanza  hai  di  trofei 
L’  Alpi,Flnfubria,e’l  Gallico  confine; 

Dopo  cotante  imprefe  indugi  ancora? 

Vieni  a’  trionfi, 

Dar.  Il  fior  degli  Eroi 
A voi  già  ne  viene. 

Si  liete 
Godete 
Superne  Deità. 

Con  belle  procelle 
Di  rofe,  e viole 
L’  arene  qual  Sole 
Fiorirvi  farà. 

Cam.  Dora,  gentile  Dora,  ah  non  a cafo 
L>  Inclito  FILIBERTO  in  Zancla  ereffe 
Miracolo  de  1’  arte 
Ammirabil  teatro  al  gran  Nipote  , 

De’  noftri  giorni  al  Marte,, 

Forfè  perchè  doveflc 
Del  foggiogato  Occafa 


( tol 


e greve  ogni  dimora. 


Il  fior  &c.. 


E’ficurala  fperanza. 

Che  c’  invita  a fefteggiar. 

Vago  nodo  in  lieta  danza 
Si  cominci  ad  intrecciar.  E’  & c. 
Do.  Ma  che  fperar?già  il  godiméto  è certo.. 
Di  Trinacria  a le  Sponde 
Giuto  é l’Eroe, che  nó  hà  pari  al  merto. 
Già  calca  le  gioconde 
Strade  de  l’Aurea  Conca, e i vaghi  lidi. 
Udite  i lieti  gridi 
De’  popoli  devoti , 

Sentite  i carmi,  ed  afcoltate  i voti. 

Or.  A le  Palme, a più  Scettri, e a più  Corone 
A Vittorie,  a Trionfi,  a nuovi  Regni 
S’  efalti,  viva,  e gloriofo  regni 
Di  T rinacria  AMEDEO  Rege,  e Capio- 
Coro  Regni  VIT  TORIO,  e viva.  (ne. 

T nonfi  a le  Tue  glorie  , 

Celebri  Tue  Vittorie 
Triquetra  ogni  or  giuliva 
Regni  VITTORIO,  e viva. 

Qui  fi  forma  un  Balletto  di  fei  Cavalieri  ve- 
Jhti  da  Nayadi.e  pefeia  un  altro  degli  JleJfi 
Cavalieri , aceompagnato  dal  Jeguen- 
te  muficale  Componimento. 

Or.  E’  perchè  Di  sì  chiaro  avvien,  che  vati 
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Di  VITTORIO  gli  Appìaulì,  e gli  alti 
S’  odano  nuovi  canti  (onori; 

Fra  frumenti, e cheggiar  lieti,e  fonori; 
E da  più  vaghe  , e leggiadrette  Ninfe 
Tratte  da  T auree  linfe 
S’ intrecci  ornai  più  bella 
Di  VITTORIO  in  onor  danza  novella» 
Coro.  Torni  giuliva 


Su  la  mia  fponda 
L’  onda  a canrare 
Del  mio  gran  Ré. 

Siegua  fcltiva 
Ne  la  fua  calma 
L’  alma  a brillare* 

La  mano,  e T piè.  Torni  Sec. 
IL  FINE, 


7 Ne  rifuonarono  folamente  fedive  per  la  goduta  Coronatone 
le  cetre  delie  Mule,  e grechi  de’ Palaggi  e dele  drade  per  i mol- 
tiplicati fedini,  ma  fudarono  fotto  più  fonoro  travaglio  i fuochi  della 
fucina  monetaria,  e fi  affaticarono  con  iitrepito  iì  più  giojofo , c. 
fplendido  i Corni  della  Zecca  Palermitana.  Ivi  ad  eternare  in  ar- 
gento, ed  oro  l’impronta  Reale  fi  fé’ immantinente  vedere  la  do- 
lala Siciliana  , che  dai  dritto  portava  l’effigie  dei  Rè  co’l  cerchio 
del  nome  VICTOR  AMEDETJS  Dei  Gratin  Rex  Sicilia  ; e dal  rover- 
feio  l’Aquila  di  Sicilia  con  in  petto  la  Croce,  e profeguivano  at- 
torno i titoli  Reali  del  Monarca  con  la  nota  dell’ anno  Hierufalem 
Cypri.  1713.  Altre  due  Medaglie  maggiori,  ed  al  pefo  d’uno 
Scudo  e mezzo  d’argento  furono  coniate  f una  dalia  Regia  Cor- 
te, 1’  altra  à fpefe  del  Senato  Palermitano.  Quella  portava  nella  pri- 
ma fronte,  rilievata  l’impronta  dei  Regio  volto,  con  V indice  glo- 
riofo  che  la  circondava:  FICTORIVS  AMEDEVS  Dei  gratin  Sicilia > 
7 erufalcm,  Cypri  Rex : nel  roverfeio  poi  fi  vedea  maedofamento 
il  Monarca  lotto  il  Soglio,  a cui  Rendeva  il  Genio  coronato  di  Pa- 
lermo fopra  ii  Capo  il  diadema,  mentre  il  Genio  della  Sicilia  ge- 
rì u Re  fi  a gli  efibiva  lo  Scettro.  Si  perennava  qui  il  preggio  immor- 
tale del  Capo  del  Regno  deflinato  à coronar  le  tempia  de*  Puoi 
Reggi;  che  perciò  attorno  à chiare  note  fi  leggeva:  Regio  Capiti  à 
Regni  Capite , e fotto  il  Regai  Trono  fi  umiliava  il  nome  del  Sena- 
to $.  P.  CRP.  La  Medaglia  della  Regia  Corte  confi  efibiva  nel  drit- 
to il  reai  fembiante  con  P ideile  note  del  nome,  e de’reggii  tito- 
li, così  nel  rovericio  rilievava  P Àrea  del  diluvio , che  dall’  inon- 
damene dell’  acque  era  portata  in  alto,  fpiegando  in  una  la  Gran- 
dezza fubiime  acqnidata  dal  FA  dopò  il  dibattimento  delle  guer- 
re, e P eccelfa  felicità  della  Sicilia  ottenuta  dopò  tanti  fecoli  di  tem- 
peda,  ed  anni  Ri  torbido,  per  la  fereniffima  Coronatìone.  Che  per 
tanto  fi  valeva  il  giro  dela  Medaglia  deli’ efpreffione  ricavata  dal- 
la Sacra  Genefi:  Multiplicata  Junt  aqua,  elevaverunt  Arcam  in  fu- 
blirne . L’Intaglio  appodo  per  la  Dobla , e per  le  Medaglie  le  ren- 
de più  viiibiii . 

Ma 
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8 Ma  li  freddi  /carpelli  con  invidia  de  lè  fucine  vollero  /cal- 
ciare l'arte,  e lo  * uJio  per  dare  alla  Coronatione  i’ immortalità  ne 
marmi-  Fa  dunque  nel  Portico  meridionale  del  Duomo  in  bianco 
marmo  di  aria  a /colpito  a rilievo  un  ampiilimo  ovai  quadrone, 
in  cui  barra  fi  e/pvime  la  Cercmonia  delia  Regia  Coronatione.  Qui  il 
Menarca  piament  - gei  ufi  a Ho  dalle  mani  dell'Arcivefcovo  Palermitano 
confiegue  ii  D.a  iema.Vi  lì  icuopr  fa/ìiftenza  della  Regina, corteggia- 
ta dalle  fue  Dame, che  attende  parimenti  per  cajfonarfijcomé  quella  de’ 
} relati , e di  molti  Cavalieri,  che  fanno  corte  al  Metropolitano,  ed  al 
Monarca.  Il  Genio  militare  inoltra  à Pa  ermo  le  fue  grandezze,  ed 
egli  parche  P afeoiti  con  tutto  ii  rendimento  alla  lua  primiera,  e 
ri nuova ta  Fortuna.  Sui  grande  ovato  fi  follievano  ugualmente  mar- 
morei due  Leoni,  che  /ottengono  l’armi  coronate  della  Cafa  Rea- 
le. Fanno  ricco,  e maeftofo  ornamento  à fianchi  del  Quadrone, 
groppi  di  trofei  delicatamente  intagliati,  come  gli  da  foda  bafe  un 
Tabellone,  che  cove  co  in  cima  da  ben  foda  cornice  ammette  ne 
lati  due  cadute  di  feftini  con  tr  ucca,  e fiori,  e nel  piede  in  mezzo 
ad  uno  feudo  circondato  di  palme  e d’  allori  i’  Arma  della  Chiefa 
Palermitana,  eh’ è ÌTAquiia  Imperiale  con  due  Capi,  concedagli  da- 
gl’! npenùon  che  in  Sicilia  regnarono.  L’ Opera  riconobbe  ia  fpe- 
la  dalia  Maramnaa  Ecciefiaftica,  e la  fatica  da  due  Prefetti  del  Pa- 
trimonio della  Chiefa,  de’ quali  l’uno  vien  eletto  dal  Senato  à ca- 
gione de  beni  dotati  da  quello  alla  Bafiiica,  l’altro  dai  Capitolo 
Canonicale  per  la  cura  deile  rendite  Ecclefiafiiche.  La  Pittura  vol- 
le anche  qui  concorrere,  Rendendovi  un’  ampiffima  Cortina  follie- 
vata  dalla  Fama,  e dall’ Eternità,  riconofcendofi  la  prima  dalla  trom- 
ba, l’altra  da  un  fafeio  di  palme,  e di  allori;  la  cima  poi  deda^ 
Cortina  par  che  fia  fpiegata  dall’  Aquila  Siciliana;  mentre  tutto  il 
fatto  ingegnofamente  venn’  efprefiò  dal  P.  Ignatio  del  Vio,  ed  in- 
tagliato nella  feguente  Ifcrittione. 

No/Ira  Caput  Regni , Regumejue  Corona  Panormus 
Hic  Jolet  augufìas  condecorare  cornai. 

Sic  Diadematos  numerare  bis  olio  Monarcas > 

Reginas  quatuor  fama  Sicana  dabat. 

Pojl  dilapfa  tamen  plufquam  tria  feda,  Sabaudus 
VICTOR  AMEDEVS  priftina  fefia  novat. 

Tempore  pofierior , fed  nulli  laude  fecundus , 

Et  meriti s,  Siculi  maximus  orbis  Atlas. 

ANNA  coronatur  pariter>  ftirps  Gallica , iSf  Anglaf 
Regina  Hi/pana  Matery  ante  Sor  or: 

GASCVS  Oreteus  Pr&ful , quem  prifea  repofeunt 

X x Deere - 


> 
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Decreta,  & Ritus : grande  miniflrat  opus  . 
hiemp'e  Coronarum  gemmas  alit  unus  Oretus , 

Solarne  prue  cunffis  Aurea  Concba  fovet. 

Ad  <eternam  rei  memori  am , regiique  oh  (e  quìi  in  tnbutum,  Upidem  butte 
pofuere  Ecclefafici  Patrimonii  PrcefePU  eodem  Coronationis  Die  XXIV. 
Lecembris  Anno  MDCCXHL  Indit.  VII.  A’  miglior  ccnfideratione  fi 
appone  i’  Intaglio. 

9 Altra  marmorea  Tabella  condecentemcnte  {corniciata  fu  efpofta 
dirimpetto,  e dalla  parte  finiflra  del  Portico,  in  cui  unTngegnofo 
tra  Poeti  Palermitani  {piegò  tutt  i Reggi,  che  fi  erano  nel  Duomo 
coronati,  con  l’anno  e tempo  della  Coronatione.  LTfcrittione  nel 
marmo  inala,  ed  ivi  à perpetua  memoria  conlervata,  è la  feguente. 
Regum  Sicilia  , quos  Panormitana  Baflica, 

Trimaque  Regni  Sedes  fuopte  jure  confecravit , feries  recenfetur  . 
1129-  Maxima  Roger  io  Maìis  bac  Idibus  /Bdes 

Enfm,  oleum , Sceptrum , Jus,  Diadema  dedit. 

1174.  Muniit  enfe  J, acro  Willelmum  Pafchate  primum 
iì  66.  Et  Willelmum  alium  'vere  mente  bonum. 

1177*  EL.ec  unxit  nuptam  Februantis  more  Joannam ; 

1190.  Unxit  Tancredum,  cum  colit  Ara  Magos. 

1193.  Roger  io  tulit  incerto  fub  fydere  feeptrum , 

11 94*  Rurfus  Willelmo,  dum  timen  omen  Hymen. 

119  5*  Hinc  menfe  Henricus  fìmul , Confi  amia  nono : 

1198.  Tertio  apud  Siculos  Jus  Fridericus  babet. 

1258.  Ornat  in  occidui  Manfredum  Sole  Leonis 
1282.  Inque  Augufi  obitum  celfa  Corona  Petrum. 

1286.  Evebit  ad  Solium  pars  anni  extrema  Jacobum, 

12 96.  Pars  Fridericum  alto  in  culmine  prima  locat. 

1321.  Purpurat  inde  alter  fub  Aprilis  Cbloride  Petrus , 

1392.  Ac  Ludovico  offerì  feptima  luna  Thronum. 

1374.  'Janitor  Uxorem  Friderico  nexuit  uncìam ; 

1596.  Martinum , £5°  Mariam  complicuere  Rofe. 

1713.  Po/l  tercentum  annos  Rex  VICTOR , £9°  ANNA  facrantur  : 
Tanta  molis  erat  Sole  regente  fruì. 

io  Ma  il  Senato  Palermitano,  che  volea  in  ogni  tempo  pre- 
dente à Poderi  quella  rediviva  felicità  del  Regno,  e della  Reggia, 
ricercò  dalle  Siciliane  miniere  le  pietre  più  preggievoli,  più  {ode, 
e più  vaghe  per  adornarne  la  {colpita  architettura  d’  un  magnifico 
Tabellone,  à fituarlo  in  fronte  del  Palazzo  Senatorio,  fui  profpetto 
della  gran  Fontana,  e nel  cuore  e centro  della  Città.  Il  maefiofo 
Cartellone  fi  mifura  con  venti  palmi  di  larghezza,  con  trenta  quat- 
tro 
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tro  di  altezza,  chiufo  in  ampia  cornice  di  bianco  marmo  adorna- 
ta di  telone,  che  su  u teiia  e ’i  piede  va  con  gratioii  ango  i,  e ie- 
micircoli  raggirando  li  fondo  e muro  de  la  Tabella , che  dentro 
la  cornice  (ì  contiene,  vicn  tutto  lifciato,  ed  incrostato  dal  dialpro 
fidi  sano,  fopra  li  quale  ù rialza  con  malficcio  rilievo  una  Conca 
lavorata  in  marmo  di  Giuliana  à color  d’  oro,  e di  fotto  trattenu- 
ta da  fogliame,  e chioccola  di  candido  marmo  di  Carrara,  dal  cui 
lembo  fi  partono  per  l’uno,  e l’altro  lato  due  marmoree  e bian- 
che Cornucopie,  che  portano  sù  l’imboccatura  un  groppo  di  frut- 
ta, e fiori  dei  fopradetco  marmo  à color  d’  oro  intagliate.  Da’  fian- 
chi poi  inferiori  della  Conca  un  incerfogiio  marmoreo  fi  rilieva , 
che  fi  allarga  in  due  menzole,  e fa  bafe  ad  altro  fogliame,  che  de* 
licatamente  va  chiudendo  ii  Tabellone,  per  f una  e l’altra  parte 
fofienuto  da  due  gratiofiilimi  Puttini.  Nella  Chiave  fuperiore  della 
Tabella  fiede  una  Medaglia  di  lei  palmi,  in  cui  iranno  al  vivo  (col- 
piti li  fembianti  del  Rè,  della  Regina,  raggirandoli  maefirevolmen- 
te  per  l’ampiezza  de  la  Medaglia  groppi  di  Trofei,  (opra  i quali 
forge  un’  Aquila  coronata  à color  d’  oro,  infogna  della  Città  di  Pa- 
lermo, che  trattenendo  con  i’ artigli  un  Diadema,  ne  fa  ombra 
maefiofa  alle  tempia  de’ Regnanti,  òù  la  fuprema  Cornice,  e fini- 
mento di  ella,  ripofa  fubhmito  lo  feudo  coronato  con  P armi  gen- 
tilizie di  Sua  Maellà,  fofienuto  da  due  leoni,  per  ii  quali  fi  trovò 
nelle  miniere,  del  naturale  lor  colore  il  fodo  marmo.  Fiancheggia- 
' no  per  fine  nei  baffo,  e vicino  angolo  due  altri  feudi  coronati,  che 
pofano  in  proporzionato  piedeftalio,  e moftrano  in  petto  1’  Aquila 
gentilizia  del  Senato  Palermitano.  Per  comprenderli  piu  chiaramen- 
te dall’  occhio  fi  è collocato  P Intaglio  vicino,  in  cui  fi  legge,  co- 
me nel  marmo,  la  memorabile  Ifcrittione: 

VICTOR I AMEDEO  SABAUDO 

ANNAE  AURELI  ANENSI  A'  FRANCIA , ET  MAGNA  BRITANNIA 
REGI , AC  REGINA:  SICILI.T  , HIERVSALEM , CTPRI. 

Secando  Regni  Foto  in  primam  banc  Sedem  appulfs, 

Urbana,  equefrique  pompa  in  Dominos  receptis , conclamatisi 
De  more  Sicxnorum  Regum  Panormet  Preefulis  manta 
In  Metropolitana  Bajìlica  follemniter  Uncìis , Coronatisi 
Adaultum  Urbis  Felicitati  Corollarium , Alaje/lati  Coronamentum , 
Fidelitati  Coronidem  , perpeti  hoc  de  Marmare  facrant 
D.  Jofepb  Branciforti  Princeps  Scordi#,  à Cab.  S.  R.  M.  Prator  ; 

D.  Antonius  Beilacera  , D.  Nicolaus  $.  Stefano , D.  Francifcus 
Eredia,  Ajutamicrijlo , D.  Petrus  Gifmondi  Baro  Portee  Ferrateci 
D.  Hieronymus  Pilo , D.  Joannes  de  Aoi* , Senatores: 

Primo  Coronationii  Anno , Cbrift  MDCCXIII.  Àn- 
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ir  Anche  nel  Salone  del  Senato  i favori  di  quella  fortuna,  e 
le  grafie  del  nuovo  Rè  in  alta,  e larga  Tabella  marmorea  (imita 
in  faccia  del  Soglio  e Dofeilo  Senatorio  ( che  ivi  per  (ingoiar  Pri- 
vilegio, e concezione  Regia  di  velluto  cremefi  con  finimenti  ed 
Aquila  riccamata  d’  oro  fi  fpande)  furcn  dati  all’  Eternità  della  Scol- 
tura quelli  fenfi  : 

VICTORIVS  AMEDEUS  E * SABAUDI  A DUX 
SIGILI} E , HIERVSALEM , ET  CIPRI  REX. 

Merito  Celfjfmus  Panormum  advebitur  Coronandus . Benigni  tate  p^re- 
clarus  Senatum  primo  in  littore  primum  fufcipit.  Alajejlate  conclama - 
tus  Vrbis  Clave  Sì  Regni  clavttm.  a Pretore  admittit  . Sub  {Jmbella 

a Senatoribus  ad  Solium  evePlus,  Munificentia  confpicuus  Civium  , (3° 
Civitatis  Privilegia  jurejurando  confirmat.  Regia  liber alitate  Panormi- 
tanos  Primores  Ordine  EejueJlri  Sancii fanti  Annunci at  ionis,  Cubicula- 
ria  nobilitate , ac  milit aribus  PrtifeBuris  injtgnit.  Summam  ergo,  me- 
morandum felicitatem  candido  lapide  Jignatam  volunt. 

D.  r ìofeph  Branci forti  Princeps  Scorditi , A’  cubiculo  , & Confilio 

S.  R.  AL  Prtitor. 

D.  Antonius  Bellacera,  D.  Nicolaus  S.  Stefano  , D.  Francifcus  Eredia  , 
£5°  Ajutamicrijìo , D.  Petrus  Gifnondi  Baro  Portti  Ferratiti  , D.  Hie - 
ronimus  Pilo  , D.  Joannes  de  Aoi \ PP.  CC.  Anno  Regni  Primo  , 
Redemptoris  MDCCXIII. 

1 2 Come  pero  f infaziabile  affetto  dè  Siciliani  verfo  i fiaoi  Mo- 
narchi non  mai  fi  fente  più  fodisfatco  d’ allora,  che  tutto  il  fuo  gli 
profonde,  oltre  le  dimoftrationi  già  dette,  fi  concitò  il  commun  ar- 
dore del  Regno  alla  convocatone  dei  General  Parlamento  ; affin- 
ché in  elfo  gl’  Eccle ballici,  li  Baroni,  e le  Cittadi  del  Demanio  fe- 
gnaffero  al  nuovo  Monarca  un  volontario  Donativo  . Ali’  efficacia^ 
di  quella  volontà,  e più  per  dare  le  di  Ipofi  rioni  neceffarie  al  Go- 
verno, condifcefe  benignamente  il  Rè,  che  nella  Città  Regia  di  Pa- 
lermo s’ intimaffe,  e fi  convocaffe  1'  univerfal  Parlamento . Al  qual 
fine  fi  ridulìero  in  quella  i Prelati,  Abbati,  e Dignità  Ecclefiafliche 
parlamentarie,  di  cui  fù  Capo  P Arcivefcovo  di  Palermo:  i Titolati, 
e Baroni  Padroni  di  Vaffallaggio,  e di  feudi,  de’ quali  era  Capo  il 
Principe  di  Bufera:  e finalmente  li  Procuratori  delle  Cittadi,  ed  Uni- 
verfiti  del  Regno;  de' quali  è Capo  il  Pretor,  e Senato  di  Paler- 
mo. Tra  quefii  per  /ingoiar  corrifpondenza  è fingolarizato  il  Pro- 
curatore della  Città  di  Catania,  che  accolto  nel  fuo  arrivo  dal 
Senato,  e corteggiato  dalla  maggior  parte  della  Nobiltà  palermita- 
na fi  riduce  al  proprio  albergo,  come  fi  practicò  sù  li  .8.  Febraro 
del  1714.  col  Conte  Fontana  Piemontefe , eletto  à rapprefentar  le 
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para  di  quella  Città  , arfettuofamente  compimentato , c condotto 
nella  propria  Caia  entro  la  Carezza  del  Senato  alla  delira  dei  Pre- 
tore, e con  1’  affidenza  di  tutti  i Giurati. 

1 3 Preventivamente  al  Parlamento  chiamò  il  Pretore à Confeglio 
i Cittadini , e gli  Conloli  delignati  degli  Artidi , communicandogìi 
la  volontà  del  Rè  , e i'  univeride  del  Regno  alla  Convocatone  del 
Parlamento,  e Donativo  . indi  su  li  20  dell’ ideilo  mele  giorno  dedi- 
naco  alia  publica  General  propoda  li  trovarono  tute’  i Parlamentarli 
nel  (alone  dei  Regio  Palazzo,  che  da  capo  à fondo  era  di  velluti , 
e riccami  maedofamente  adornato  . S’  alzava  nell’  ultimo  muro  il 
Reai  Soglio  con  doleiio  di  broccato  d’  oro,  e liedeva  fublimato 
lopra  un’  ampia  fcalinata  di  tapeti  perfiani  coverta , in  cui  dovean 
(ledere  immediati  al  piede  dei  Rè  li  Cavalieri  deli’  ordine,  fotto  i 
quali  dai  dedro  fianco  i Prefidenti  deila  Gran  Corte , e del  Con* 
cidoro  co’ Tuoi  Giudici,  e Minidri:  come  dal  fianco  finidro  il  Pre- 
fidente del  Reai  Patrimonio,  Madri  Rationali  nobili,  e Togati, e 
gl’ Ufficiali  di  quel  Tribunale . Nel  piano  del  Salone  immediato  al 
Trono,  dall’  uno  e P altro  lato,  in  banchi  rafi  e coverti  di  drappo, 
fi  aveano  da  fituare  il  Braccio  de  gii  Ecciefiadici , ed  il  Baronale, 
come  in  faccia  dei  Rè,  e conchiudendo  il  ricinto,  il  Senato  Paler- 
mitano nei  fuo  banco  coverto  dei  proprio  velluto  trinato,  efopra 
la  folita  fpaliiera  del  Magidrato  di  Velluto  cremefi  riccamata  con 
P infegne  del  Rè , e delia  Città  ; ed  al  Senato  fiancheggiavano  i 
banchi  rafi  di  tutte  1'  altre  Univerfità  del  Regno . 

1 4 Pervenuto  dunque  al  Palazzo  il  Senato  , entro  la  cui  Carozza  fi 
conduffie  1’  Arcivescovo , ed  il  Conte  Fontana  Procurator  di  Cata- 
nia, fi  ridudero  li  Capi  dei  Parlamento  all’inchino  del  Rè  , iiquile 
benignamente  accoltigli , con  e ili  loro  ufcì  nel  falone,e  portatofi  al 
Trono,  predo  di  cui  ailìdevain  piedi  il  Capitan  de  la  Guardia,  e 
poco  didante  il  Protonotaro  del  Regno,  come  nell*  idedo  piano 
Sublime  à federe  in  banco  rafo  1’  Altezza  dei  Principe  Tomaio  di 
Savoja , tutti  gli  altri  fi  collocarono  nel  proprio  e diipodo  luogo . 
Diede  pofeia  il  Rè  fegno,  ed  ordine  al  Protonotaro  , che  leggede 
la  propoda,  piena  di  paterne  efpreffioni,  di  Maedofe  difpoficioni, 
e di  benigniffime  volontadi.  Terminata  la  quale  à nome  di  tutto  il 
Parlamento  rifpofe  alzato  in  piedi  f Arcivefeovo  di  Palermo , e die- 
de rendimenti  d’  clfequio,  ed  efibitioni  d’  ubidienza. 

1 $■  Dopo  di  che  à 24.  dello  delio  Febraro  , à 4.  e 1 o.  del  feguen- 
te  Marzo,  fi  fecero  nel  Duomo  le  tre  folite  feffioni  parlamentarie, 
con  la  dillributione  confueta  di  tre  Bracci , che  per  mezzo  degli 
Ambafciadori , tra  loro  proponevano, e rifolvevano  . Si  determinò 

Y y conco- 
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concordamentc  dar  ai  Rè  un  Donativo  di  quattrocento  mila  feudi , da 
contribuirà  dagli  EcclePaPici , da  Baroni,  e delle  Cirtadi:  tra  le  qua- 
li la  loia  Citta  di  Palermo  fi  obligò  d quarantamila:  indi  lì  nota- 
rono alcune  grafie,  e concernenze  del  Regno  da  lupplicarfi  al  .Mo- 
narca; a cui  nel  line  del  Parlamento  furono  propoite  da  Capi  Par- 
lamentarli. E come  il  Rè  mofrrò  tutta  la  gratitudine  ali’ offerta  del 
Donativo , cosi  tutta  la  benignitàdel  fuo  volere  à iiberaliiììmi  fa- 
vori. Beffarono  eletti  per  Deputati  del  Regno  à tutta  l’efecutione 
oltre  i Capi  del  Parlamento  il  Marchefe  di  Racalmici,  il  Principe 
ci  Montevago,  il  Principe  di  paiagonia,  il  Principe  di  Raffadale,il 
Principe  di  Refuttana,  il  Duca  di  Angiò,  il  Principe  di  Nifcemi , 
il  Duca  Bologna,  tutti  Nobili  Palermitani,  e perpetuamente  il  Pre- 
tore di  1 al  mio  . 

16  A’ quell*  efpreffioni  d’affetto  de’ Siciliani  Vaffalli  tanto  vere, 
e cotanto  ardenti,  lì  accefe  nel  cuore  del  Monarca  la  più  fublime, 
e magnifica  gratitudine,  e con  benignità  che  portaffe  fplendidezza, 
aprì  Perario  delle  fu  e grafie,  e favori,  per  onorare  con  le  marche 
di  grandezza , e eoa  carattere  di  aggiorna  Nobiltà  molti  Primati 
del  Regno.  Decorò  dunque  con  P ordine  della  Santini  ma  Annun- 
ciata, eh’  è il  fu  premo  della  fua  Corte  D.  Nicolò  Placido  Branci- 
fhrte  Palermi  tana  Principe  di  Bufera  Cavaliere  del  Tofoa  d’ oro,  e 
Grande  di  Spagna:  deli’  iddio  abito  fu  adornato  D.  Giovanni  Ven- 
timiglia  Palermitano,  Conte  Marchele  di  Ceraci  5 e Grande  pari- 
mente di  Spagna,  e lì  diede  k medelìma  infegna  à D.  Giufeppe. 
dei  Bofco  Palermitano,  Principe  della  Cattolica,  la  di  cui  Cafa,  e 
Perfona  è Rara  fempre  da  Monarchi  Predeceffori  giuda,  e ragio- 
nevolmente dipinta.  CoPituì  poi  per  Cuflodi  della  Camera,  e luoi 
Gentiluomini , D.  Francefco  Bonanno  Palermitano  Principe  di  Roc- 
cahorita,  e Grande  di  Spagna,  D.  Giuieppe  Agliata  Palermitano , 
Principe  di  Villafranca  che  pofeia  a ripepo  delio  fpirito  e del  ta- 
lento immediatamente  prefcielfe  per  luogotenente  di  Marefciailo, 
e Capitino  de  le  lue  Guardie  dei  Corpo;  Fù  tra  gli  Pelli  Genti- 
luomini di  Camera  degnamente  arruolato  D.  Vincenzo  la  Grua-, 
Palermitano,  Principe  di  Carini;  D.  Giufeppe  Branciforte  Palermi- 
tano, e Pretore  della  Città  Principe  di  Scordia;  D.  Ferdinando  Fran- 
cefco Gravina  Palermitano,  Principe  di  Paiagonia  e Cavaliere  del 
Tofon  d’oro;  D.  Giuleppe  Filingeri  Palermitano,  Contedi  S.  Mar- 
co; D.  Ottavio  Monraperto  Palermitano  , Principe  di  Raffadale.  ; 
D.  Girolamo  Gioeni  Palermitano , Duca  di  Angio  ; D.  Federico  Na- 
poli Palermitano,  Principe  di  Refucuno , e Grande  di  Spagna.  ; 
D.  Antonino  Lucchefe  Palermitano,  Duca  della  Gratia,  e Cavaliere, 
dei 'a  Chiave  d’oro.  Si 
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17  Si  rallegrò  per  tanto  la  Reggia,  vedendo  dalia  luce  de’ fuoi 
Cittadini  communicato  ai  Regno  tanto  fplendore.  Ma  redò  più  te- 
nuta la  Sicilia,  quando  à quella  magnificenza  del  fuo  Rè  vidde, 
aggiongerli  una  lublime  Clemenza  tutta  Reale.  Peròche  proceden- 
do il  Monarca,  e conferendoli  alia  Piazza  di  Medina,  volle  feiuga- 
re  co’  fuoi  raggi  benigni  le  luttuofe  memorie  di  quella  Città , e- 
confidando,  che  dovefìe  in  avvenire  fegnalarlì  con  la  dovuta  fedeltà 
verfo  il  nuovo  Monarca,  gli  rellituì  l’antica  prerogativa  del  Sena- 
to, la  di  cui  abolizione  guardava  ancora  quei  Publico,  come  fua- 
pena,  degnandoli  che  partecipale,  come  gli  altri  Senati  del  Regno 
il  nome,  la  degnità,  e la  toga;  li  Mazzeri,  e Servienti;;  la  Carezza 
comune,  ed  il  banco  coverto  di  velluto,  e finalmente  che  acqui- 
lialle  dopo  il  primo  luogo  di  Palermo  il  fecondo  luogo  ne’  Parla- 
menti Generali;  e tutto  dichiarò  con  Diploma  dato  à primo  di 
Giugno  1714.  nella  della  Città  pubicamente  impreflò.  Si  affidò  an- 
che di  ammettere  quattro  Nobili  Meffinefì  fra  Gentiluomini  della 
lua  Camera,  e furono  D.  Antonio  Ruffo  Principe  della  Scaletta  , 
i).  Mutio  Spadafora  Principe  di  Maletto,  D.  Michele  Ardoino  Princi- 
pe di  f alizzi,  D.  Antonio  fumari  Duca  di  Fumari. 

18  Rilolutopoi  il  Monarca  di  riveder  la  Savoja,  tornò  à Paler- 
mo, con  la  benigniffima  volontà  di  accommiatarli;  concede  ivi  à 
più  Popolani  f inlegne  di  fuo  Rrvigio^fra  quali  à Giacomo  Tobia- 
il  fregio  di  fuo  Aromatario,  òc  ad  Agoilino  Epiro  in  rimerito  del 
ludor  de  fuoi  Torchi  per  le  glorie  del  Rè,  e della  pompa  fegna- 
iata,  con  cui  folienizo  il  di  lui  ingreflo  la  gloriofa  diffintione  di  Re- 
gio imprellore.  À’  la  Cappella  di  S.  Rofalia  nel  Duomo  di  Paler- 
mo voile  che  ardeffe  uguale  alla  fua  fervidiffima  divotione  una- 
continua  lampada  d’  argento,  e d’  oro,  per  la  quale  s’ indudriò  la- 
più  ingegnola  manifattura  fpelata  con  cinque  mila  feudi.  Confolò 
nella  lua  partenza  1’  affettuofe  medizie  di  Palermo  > e del  Regno  , 
con  lalciarvi  nel  Conte  D.  Annibaie  Maffiei  il  più  vivo  Ritratto  di 
fe  Redo.  Trafportò  Regente  di  Sicilia  nella  fua  Corte  il  D.  D.  Vin- 
cenzo d’Ugo  già  Prendente  nel  Tribunale  della  Gran  Corte,  d’ 
onde  pafsò  à tal  grado  il  Marchefe  D.  Giufeppe  Fernandez , dis- 
occupava la  Prefidenza  del  Reai  Patrimonio,  à cui  fi  affife  il  Dot- 
tor D.  Cafimiro  Drago,  elicerà  Prediente  nel  Regio  Concidoro, ed 
à quedo  fu  eletto  il  Dottor  D.  Antonino  Nigrì  già  Madro  Ratio- 
naie,  redando  per  ogni  produrla  vacanza  dabilita  la  Prefidenza  nel 
merito  del  Dottor  D.  Nicolò  Penfabene.  Spedì  pofeia  da  Torino 
ad  eterna  memoria,  ed  à favore  della  Bafilica,  e Città  Coronatri- 
ce  con  ferma  di  lua  mano,  e con  impronta  del  Reai  figlilo  entro 
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buflola  d’argento  dorato  (come  già  i Tuoi  PredecdTori  ) il  memo- 
rabile Diploma,  che  fiegue. 

NOS  VICT0R1VS  AMEDEI)  S DEI  GRATI  A REX  SIGILI  Ti  , MIE- 
rufalem ,y  Cypri'.Dux  Sabaudi#,  Monti  sferrati , .4  u gufi#  Salafforum,Cba- 
blafd,  y Gebennenfis P rincepsP  edemontii ,y  Ondi#:  Marchio  Itali#,  Sa- 
htiiaru,Secufi#,y  Poredi#,Cev#,Marri  y Sefan #,  Comes  Maurian #,  Ge- 
nev#ìNici#,Tendarum,R.omontis,Afienfis,y  Alexandri#:Baro  Vaudi , y 
Faucigniacì:  Dominus  VercelUru,Pinarold,Tarantafi#,Lumellin#,y  Val - 
lis  Sicid#:  Sacri  Romani  Imperli  Princeps,y  in  Italia  Vicarius perpetuus. 

NO  (Ir  ani  dee  et  Muffi  atem,  ut  divini  s di  tati  benefidi  s,  e a,  qu#  De1 
largitas  Nobis  contali:,  ad  omnium  benorum  Datorem  referamus* 
y Pregia  nofr#  Gratitudini s Fidelibus  Populis  exhibeamus.  Ac  proin - 
de  curri  nuper  ad  Regni  Siedi#  hnperium  divina  favente  Previdenti a » 
fuerimtis  e vedi,  atque  illhuc  profedi  pof  celebratam  primi  ingrefius  Sol - 
lemnitatem  cum  fiamma  acclamatione,  y latita  totius  Regni,  tum  Nos , 
tum  Regina  noflra  fufeeperimus  Cathedrali  in  Bafhca  Felicis,  ac  Fide- 
lijfim # Vrbis  Panormi  facrarn  Vncìionem,  ac  Regiwn  Diadema , ex  no - 
fra  libera  difpoftione,  a marni  Verter  abili  s , ac  Reverendi  [fimi  in  Chri- 
fo  Patris  rfofeph  Gafch  Archiepifcopi  Pancrmitani , adffentibus  aids 
Regni  Epifcopis , y-  Pr#latis,  y SanB#  Metropolitan # Ecclef # Cano - 
nicis,  nec  non  di  le  Bis  Proceribus  pr#fentibus',  jure  merito,  y libentiff- 
me  voluimus  dignitatem , y pr#rogativam  pralaudat # Ecclef a Urbis 
nofr # Panormi,  qu#  ef  nofn  Regni  Caput , y in  qua  ejufdem  Coro - 
nam  accepimus,  prout  Reges  Pr#deceJfores  nofri  felicis  memori # recepe- 
runt,  palam  facere , fmulque  notam  reddere  nofr#  gratitudinis  bene  fi - 
centiam.  Ac  proptered  di  Barn  Sacram  Panormitanam  Ecclefiam  fpeciali, 
y pr#cipua  dilettone  rectpientes  , omnes  , y fngulas  Donationes , y 
Privilegia,  Pr#eminentias,  £9°  Dignitates  a Regia  liberalitate  elargitas, 
f y prout  haBenus  fuerunt  oh  fervuta , novo  Nofr#  Munificenti#  mu * 
nimine  confimi amus,  y inviolabditer  flabilimus  . Utque  in  perpetuum 
robur,  y effeBum  habeant,  mandamus,  regiaque  fancimus  auBoritate  ; 
obtefantes  nofiram  , Nofirorumque  Succe/forum  aduersùs  Contraventorts 
indignationem.  Datum  Taurini  Die  fecunda  Februarii  Anno  a Nativitate 
Domini  Millefimo  Septingentefimo  decimo  quinto,  Regnique  Nofri fecundo, 

VITTORIO  AMEDEO. 

Marchefe  di  S.  Tomafo. 

V.  M.  in  Virtù  del  prefente  diplomaconferma  alla  Chiefa  Catedra- 
Je  della  Città  di  Palermo  tutte  le  donationi  , Privileggi,  preminen- 
ze, e Dignità,  che  le  fono  concede,  e finora  odervate. 

IL  FINE. 
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